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LIBRO TERZO 


DEL COLTIVAMELI 0 DELLE DIADE E DELLE CIVADE. 


vnv. CAPO PRIMO 

Delle varie specie di frumento. Qtml terreno con - 
vengaseglù Qualità che aver deve un buon seme , 
Se debba prepararsi con qualche medicatura . 
Se giovi cambiarlo ogni tanto tempo . Epoca 
della seminagione. Come facciasi e qual metodo 
deve preferirsi. Divisione del terreno in porche 
te magala tu Quantità del grano da impiegarsi . 
Del ricoprire i semi. Degli acquaj. Del sai'* 
chi-amento . 

I botanici riducono le varie sorte di frumento 
che si coltivano a sole sei specie (1). Chiamano 
la prima tritkum vulgare. À questa apparten* 
gono le tante varietà che ad alcuni piacque di 
annoverare talora fra le specie; si divide dagli 
agricoltori naturalmente in frumento veniereccio , 
ed in mavzuolo . Quello per giungere a matu* 
rità abbisogna di 4670 gradi di calore, e ba- 
stano 1460 al secondo. Ma è certo che sono 


(1) Tutte le piante di cui avrò a parlare Saranno nominate, ad 
eccezione di poche, colla nomenclatura del sig. fVildenow e par- 
ticolarmente con quella àt\ì' Enumeratio phvHarum H. Boroli- 
ntnsis , non die della sua edizione dello Species plantarum eh 
Linneo. 

He, Agric , voi. lì. . 1 
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,2 ELEMENTI D* AGRICOLTURA , 

entrambi la stessa pianta modificata' diversa- 
mente dal tempo in cui runa e l’altra sta per 
terra. Il verneremo seminato tre o quattr’anni in 
primavera diventa marzuolo , e questo cangiasi 
in quello se pongasi giù per più anni in au- 
tunno. Da questo fatto e dalle osservazioni di 
molti e mie , sono indotto a credere, che po- 
chissime siano le vere specie e varietà costanti 
dei grani. E noto che le circostanze locali tal- 
mente influiscono sul colore , peso , figura e 
crusca del grano, che ne variano estremamente 
le forme esterne, e ne rendono maggiore o mi- 
nore la copia della farina. Quindi chiamo que- 
sta specie frumento nostrale relativamente a cia- 
scun paese. Possono però dividersi le varietà 
che ad esso appartengono 1 .° dalla spica liscia 
e colla resta, 2.° dalla spica liscia e senza re- 
sta, 5.° dalla spica pelosa e colla resta, 4.° dalla 
spica pelosa e senza resta. Ma la presenza della 
resta spesso diventa un carattere di nessun va- 
lore perchè si perde , come ò a me avvenuto 
in qualche sorla speditami , che comparve di 
essa munita il primo anno, e poi sparve. Ogni 
provincia cd ogni determinato cantone, se vo- 
'giiansi considerare i caratteri accessorj , ha la 
sua specie particolare. I frumenti in commercio 
si dividono in due serie , cioè in grano tenero 
ed in grano duro. Questa seconda appartiene al 
tritiewn lurgidum , e comprende tutti i frumenti 
detti grano duro di Sicilia e di Alessandria. Fra 
■noi degenerano, 11 grano di Polonia (tritiewn 
■polonum) è poco coltivato. Ma in qualche luogo 
'è coltivata la sua specie bastarda che si è a 
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questi ultimi tempi descritta , siccome specie 
nuovamente trovala (1). Dessa è costante nè si 
altera ; lo che posso asserire per 1’ osservazione 
propria di molti anni, il farro ( triticum spelta ) 
è un frumento che ha le loppe aderenti, e non 
se ne può spogliare se non colla macina. Se 
ne conoscono di due sorte. Una ha le spiche 
a grani radi, e 1’ altra ben fitte. 11 color rosso 
nella prima , e la mancanza o presenza della 
resta in ambedue forni# delle varietà. Il grano 
d'abbondanza , detto ancora dal graspo (triticum 
composi tinn ), si. distingue per avere la sua spica 
ramosa, ed è di tutti il più fecondo. Degenera 
facilissimamente posto in terreno poco ricco. 
Ma assicurasi che riseminato in lina terra fer- 
tile, di nuovo torna colle spiche, cosa da alcuni 
posta in dubbio. Finalmente quel grano che 
chiamano spelta, spelda, zea , spella minore o 
targhetta, è pur esso un frumento , cioè il tri- 
ticum monococcum (2). . 

• Il terreno argilloso-quarzoso-calcare , cioè 
quello in cui predomina 1* argilla , poi minuta 
sabbia, e per ultimo contiene poca terra cal- 
care, è T ottimo per la vegetazione del grano, 
quando sia in campagna ben ventilata, ma non 
soggetta ai danni delle acque o di gagliardi 


(1) Ite. Rapporto sullo stato deli 1 2 orto agrario della regia uni- 
versità di Bologna, noia 5.> 

(2) Chi amasse vedere le descrizioni di queste ed altre sorte di 
grano, ricorra alle seguenti opere: Tìaylc-BartUc. Monografìa 
agronomica dei cereali. Milano 1809 fìg. in 8. Edìz. Silvestri . 

Mazzuecato. Memoria sopra alcune specie di Jrununto. Pa- 
dova 1807 fìg.' in 8, ed il Trattalo sopra ijriwwiti. 
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venti. Non è però che non riesca in terre di 
altra natura, ma non è giammai della migliore 
bontà; a meno che colla copia dei concimi non 
sì supplisca alla mancanza dell’ argilla , come 
vediamo accadere tuttodì in alcuni luoghi nei 
quali si prepara con isquisiti concj il campo 
alla canapa. Tolto questo, il grano vi prospera 
tanto, che versa se non sia Calciato. Ma se la 
stessa terra non fosse stata disposta se non se 
al modo ordinario con cui governasi un campo 
di frumento, esso non vi riuscirebbe tanto bene. 
Le terre forti o argillose ben soleggiate ed 
asciutte danno un frumento più pesante: e se 
umide grosso rna leggiero con molta crusca. 
Picciolo riesce ma più duro in proporzione , 
che vi è maggiore quantità di sabbia quarzosa 
nella terra. Non si vuole mai seminato sopra 
fondi o troppo arenosi, o troppo umidi, o troppo 
argillosi. 

La semenza dovrà essere tra il miglior grano 
che si raccoglie. Alcuni pensano doversi dise- 
gnare la medesima sin da quando il frumento 
trovasi nella maggiore sua vegetazione. Si trarrà 
da quel campo in cui più vivida e di un colore 
verde carico più deciso si veda crescere. 11 
grano, che avrà un colore più carico della spe- 
cie rispettiva; che. in egual volume ha maggior 
peso, ed è più tondo; il meglio purgato; senza 
odore di sorta alcuna ed il meglio conservato, 
sarà ottimo per la semente. 

Molti asseriscono essere utilissima cosa il 
cambiare di tratto in tratto la semente. Quando 
questa sia cattiva, è indubitata la necessità di 
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ima tale mutazione. Ma non sembra doversi 
stabilire per necessaria assolutamente , coma 
vogliono alcuni. Il cambiamento dei semi più 
vuol fatto quando trattisi di piante , che facil- 
mente degenerano, o durano poco , come sonò. 
tutli i prodotti che dai paesi meridionali si 
passano a più boreali. Anzi da questa osserva- 
zione se ne ricava il precetto più essenziale 
da seguirsi da quelli die o sono in bisogno, o 
vogliono fare simili cambiamenti. Traggasi il 
frumento da paese vicino, non mai da un lon- 
tano : da luogo più freddo non giammai più 
caldo, e da un Terreno alquanto inferiore. Se 
tutte e tre queste condizioni trovinsi unite, al- 
lora sarà più utile il procurarsi nuovi semi. 
Si avrà poi 1’ attenzione che riunisca le pro- 
prietà esposte sopra die si cercano in un buon 
frumento, fra le quali quella del peso sem- 
brami della maggiore importanza. In questa 
occasione credo dover rammentare di scegliere 
il ritondo pei terreni forti , e Y acuto po’ leg- 
gieri o caldi. 

Non v’ è cosa Torse meglio dimostrata dalla 
pratica, quanto il vantaggio di , preparare con 
qualdie medicatura lo sementi. E divenuta ge- 
nerale in varj paesi l’usanza di infondere nel- 
l’acqua a cui sia»' unita una data quantità di 
calce , il frumento che seminasi. Non possono 
se non compiangersi coloro che non volendo 
usare di questo mezzo, veggono poi rovinate le 
biade dalla golpe. Io anzi credo che riuscirebbe 
Utilissimo l’ estendere tale medicatura , od al- 
meno analoga, a tutti gli altri prodotti , molti 
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dei quali se non altro sarebbero così guarentiti 
dal dente di parecchi insetti che ne distruggono 
il seme prima del suo germogliamento. Ma sono 
ben lontano dall' approvare quelle tante ricette 
che a questo oggetto sotto il nome di liquori 
prolifici od altro, si predicano da taluni. È nota 
abbastanza l’ infelice loro riuscita , ed alcuno 
oggi non è che voglia nuovamente raccoman- 
dare il grano fermentato del Barbaro. Che se 
mai taluno per caso avendo usato di alcuna di 
queste miracolose ricette . ne avesse avuto un 
esito felice, io lo pregherò ad esaminar bene il 
concorso di tutte le circostanze, per vedere se 
il vantaggio non delibasi piuttosto a queste, che 
alla efficacia della ricetta. Aggiungo questo, 
perchè mi è accaduto trovare persone colte, ed 
ancor pratiche delle cose di campagna, lasciarsi 
facilissimamente sedurre da ciarlatani agrarj, 
che abbondano fra noi con danno della buona 
agricoltura. La prima avvertenza da aversi , 
fatta la scelta della semente , sarà quella di 
lavarla bene e poi soleggiarla. Si passerà po- 
scia asciutta pel vaglio, e si avrà ogni diligenza 
affinché rimanga netta da qualunque sozzura 
non solo, ma da zizzanie. Taluno ducisi che il 
grano non riesce pulito. Ma come lo può es- 
sere, quando non si ebbe là dovuta cura pel 
risparmio di una picciola moneta di farlo ri- 
pulire? Lavato e pulito si potrà immergere in 
un ranno o Uscivo di cenere, ma meglio si in- 
calcinerà , come dirò trattando del modo di 
preservarlo dalle malattie della golpe e del 
carbone. 


i 
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Non parlerò dei lavori che sono necessarj a 
preparare la terra al frumento , avendone già 
parlato chiaramente nel Libro 2.° Può ognuno 
vedere che in proporzione che i lavori saranno 
, meglio eseguiti, meglio riuscirà. Se il contadino 
distribuirà la sua rotazione agraria per tale 
maniera, che.il grano cada sempre in una terra 
in cui sia accumulata una gran copia di prin- 
cipj nutritivi, e sia bene minuzzala pe’ lavori 
che domandavano le piante che precedettero, si 
vedrà prosperare più. Ottima preparazione al 
terreno si vide in ogni elà essere le piante 
baccelline. Il grano turco a dovere coltivato e 
concimalo, la canapa , il lino, e soprattutto il 
trifoglio, l’ erba medica ed il prato, emendairo 
e preparano ottimamente le campagne pel grano. 
Così pure le rendono mobilissime le radici tu- 
berose, se non che forse domandano alcune un 
po’ di letame onde ristorarsi. Il frumento è il 
più vorace dei grani, siccome quello che con- 
tiene maggiore quantità di sostanza nutritiva: 
perciò domanda il terreno più ricco di ciasche- 
duna squadra. . / ; -- 

La natura ci insegna • Y epoca vera di semi- 
nare i grani. Cadono questi dalle piante in ista- 
gioni diverse, e mentre alcuni nascono subito , 
altri tardano sempre un determinato tempo. 
Così il seme del frumento cade maturo in giu- 
gno o luglio. Ma non rinasce che alla fine di 
settembre od in ottobre, e sempre in una data 
temperatura. Che se sventuratamente noi lo 
vediamo qualche anno germogliare nei covoni 
sul campo , ciò accade , perchè la stagione si 


' ':} ■ 
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abbassa alla temperatura deli’ autunno o della 
primavera, stagioni neile quali nascono i semi 
de’ varj vegetabili. La prima di essa è quella 
destinata a porre giù il frumento. Si muovono 
varie qiiislioui se torni seminare presto o lardi. 
Ognuno ha un latto particolare , e da quello 
pretende stabilire una regola generale ; massima 
della maggior parte degli agricoltori , per cui 
poi alcune volte rimane impedita la diffusione 
di alcune utili verità. Io ho esaminato questo 
punto con qualche attenzione, e senza lasciarmi 
strascinare da alcuna prevenzione, ed ora sono 
pienamente convinto della verità del proverbio 
antichissimo riportalo da Columelltt, cioè che la 
seminagione anticipata qualche volta inganna, ma 
la larda non falla mai che non sia cattiva. Quindi 
colui clic seminerà più presto, si troverà ancora 
più sicuro di un buon raccolto. Si deve però 
anticipare prima nei terreni posti in situazioni 
più fredde , e si potrà tardare nei più caldi. 
Corre in certi paesi un detto ~ chi non ha se- 
minato per s. Luca si spilluca ; “ col quale 
viene a fissarsi il termine delle seminature circa 
ai 18 di ottobre , -la qual osservazione ordina- 
riamente dal fatto viene provata giusta, perchè, 
i terreni seminati dopo non sono i più fecondi. 
Seminato prù presto , meglio tallisce e. mette 
più radiei, onde se un gelo fortissimo soprav- 
venga, ancorché periscano alcune, le ultime cioè 
a formarsi, vi rimangono le più robuste, ed a 
primavera nuovamente si rinvigoriscono. So che 
alcuni oppongono che il frumento seminato tardi 
non viene divorato tanto dai baehi. Al più questa 
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potrebbe essere in qualche luogo una eccezione 
alla regola generale. Credo per altro elio' prima 
si abbia ad esaminare se sia poi realmente la * 
cosa come si dice. Alla metà d’ ottobre e più 
in novembre i , bachi rodono il 'grano. Ma se 
questo sia seminato per tempo trovandone le 
radici vigorose, è certo che noi devasteranno si 
facilmente. I nostri antichi* dal cadere delle, fo- 
glie disegnavano il tempo della seminagione 
autunnale, e dai rimetterle gli alberi a prima- 
vera deducevano doversi porre giù i marzuoli. 
Non è per altro che non potendosi per qualche 
strano, infortunio, come per le strabocchevoli 
infaustissime piogge dell* anno 1812, seminare 
in ottobre, non possa protrarsi la seminatura 
anche a tuttq dicembre. Ho seminato grano ai 
25 novembre M a mezzo dicembre, e nel 1811 


. ai 24 pure di questo stesso -mese. Da prima 
'. apparve; specialmente Y ultimo, meschinissimo 
e rado. Ma iu. seguito germòglio la porzione 
che prima non era spuntata , e tutto giunse a 
maturità e fu bello, buono , ma di gran lunga 
inferiore a quello seminato ai primi di ottóbre. 

Quattro sono i modi co’ quali si può semi* 
tiare. II. più comune fra noi è quello di spar- 
gerlo a mano, ed è pur quello a cui, almeno 
nella massima parte dei casi parrai convenga 
1' attenersi. È troppo noto perché debba descri- 
verlo. Solamente aggiungerò, essere utile che 
colui ohe semina, getti il grano egualmente, e 
vada sempre con moto regolare; Se mai semini, 
spirando il yento, tenga la inano più bassa che 
può. Alcuni vorrebbero che allc : donne fosse 
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affidata questa operazione. II secondo metodo 
è quello di pollicare, . In qualche luogo d’Italia 
è praticato. II contadino prendendo un pugno 
di semente dalla cesta o dai sacco che gli pende 
dal fianco sinistro , col muovere il pollice e 
l’indice della mano destra, fa cadere cammi- 
nando, due o tre granelli ' alla distanza d’un 
palmo incirca nella porca , all’atto istcssò che 
è preceduto dell’ aratro. Il solco che sopra viene 
ricopre la semente. Ma in questa operazione è 
difficile ricoprirlo egualmente. Il terzo modo si 
la piantandolo. E certo tornerebbe assolutamente 
iantare il grano o facendo tanti buchi col pi- 
vuolo nel terreno, o con un piantalojo che con- 
siste in una tavola o meglio un lelajo di re- 
goli , ad ognuno de’ quali sono attaccati tanti 
pivuoli che aprono dei buchi, entro ognuno dei 
quali si mette uno o due grani. Ma conside- 
rando la vastità delle nostre campagne, la sta- 
gione per lo più incertissima delle seminagioni, 
e la qualità dei terreni argillosi, e calcolando 
per ultimo la spesa della mano d’ opera , non 
sembra potersi adottare. Un diligente agricol- 
coltore però dovria impiegare una picciola esten- 
sione del suo terreno e piantarlo di frumento, 
onde in parte compensarsi della quantità che si 
consuma in questa operazione. L’ ultimo me- 
todo è quello del seminalojo o seminatore. È 
questa una macchina colla quale si sparge il 
grano egualmente per tutto a spazj regolari, in 
breve tempo collo maggior possibile economia. 
Un lalejstrumento quantunque attribuito ad uno 
spagnuolo è stato ritrovamento di messer Cara/hnq 
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di Bologna, riformato dal Lana Bresciano, e ri- 
chiamato in onore dal M. del Borro sul prin- 
cipio del secolo passalo. GF Inglesi hanno per- 
fezionato molto tale s Ini incito. L’ ardui no ne... 
ideò uno semplicissimo. Il defunto Laslri dimo- 
strò che il vantaggio che può ricavarsene è di ; 
un 50 per 100 fra il risparmio della semente 
e T utile della raccolta. Non v’ è quasi scrittore 
che non ne raccomandi l’uso, e conosco mol- 
lissimi che esagerano fra noi su heneCcj di 
tale macchina, facendo eco a quei tanti aiiglo - 
mimaci che la vorrebbero ovunque introdotta 
fra noi. Converrò di tutto questo, ma non m’ in- 
durrò a credere che almeno nelle vaste argil- 
lose campagne d’ Italia possa mai adoperarsi 
con vera utilità. I nostri terreni forti che non 
mai si possono minuzzare esattamente , che 
spesso sono pieni di ghiaje e talvolta di ciot- 
toli , opporranno molta difficoltà al loro -uso. 
Converrebbe cambiar di mollo la disposizione 
dei campi , onde invidiando noi que’ foi tonati 
luoghi, ove possono utilmente adoperarsi simili 
macchine, seguiteranno ad usare il metodo co- 
mune, sinché almeno o la natura delle mac- 
chine rese più semplici, più economiche e di più 
facile riparazione al caso che si guastino , non 
ci decida ad usarne. E poi da sapersi che tali 
macchine in Inghilterra, per testimonio di Yomg, 
non sono usate cjon quella frequenza che pen- 
sano alcuni (1). 


(l) Nuova maniera di $eniinare } e coltivare il grano* Fi- 
renze 1764. Bonducciy 4*2 - . . 
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Taluno esagerando sul vantaggio (lei semina- 
tojo vorrebbe che per poterne usare si trala- 
sciasse (li coltivare il terreno a porche o ma- 
golati , o si. ponesse in ajuòle grandi e senza 
colmo nel mezzo. Io non entrerò a disputare 
lungamente sopra questo punto. Dirò solamente 
che per tutti que’ terreni che noi diciamo farti 
o freddi , è assolutamente contrario al nostro 
interesse T adottare un metodo diverso da quello 
che usiamo. Continuiamo pure a dividerlo in 
porche, altrimenti la mania di adattarci alle 
pratiche forestiere senza conoscere la natura 
dei terreni diversa da quella dei nostri, ci pri- 
verà di grati parte del prodotto. Guai se in un 
terreno soggetto a venir bagnato di copiose 
piogge, od a ristagno di acque per qualunque 
cagione ciò avvenga, noi faremo pochi solchi, 
ed il terreno seminato non possa facilmente 
scolare ! Ma replicano alcuni che la gran copia 
di selcili ci ruba il grano. Propongo di fare le 
porche, doppie od ancora tre volte più larghe 
dell'ordinario. Io ho veduto questo motodo adot- 
tato da qualcheduno, e mi rammento di avere 
trovato un coltivatore che faceva le sue porche 
di una larghezza eguale . quattro volte a quella 
che ordinariamente suole tenersi nel suo terri- 
torio. Il frumento vi riusciva benissimo. Ma il 
suo terreno era sciolto assai, ricco di principi 

. Vy -■ ^ 

Ratti Giambattista. Trattato della seminagione dei campi , e 
della coltivazione dei prati . Venezia 1705 fìg. 

Borro ( M. Alessandro del) Il canv di Cerere. Lucca 1G99j 
trovasi in lutino col titolo di Currus Cererò. .... . „ 
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vegetabili, e ciò che è più a rilevarsi è che i 
suoi campi avevano un felicissimo .scolo <la set- 
tentrione a mezzodì. Volle fare lo stesso in 
«ampi argillosi , ma appena cominciata l’ opera 
dovette tralasciarla. È certo che nelle vaste 
pianure da grano che noi diciamo valli bagnale 
dal Po, io lo ripeto, non saprei consigliare 
porche larghe e rilevate poco, ma sibbene an- 
guste e colme nel mezzo. Non è però che un 
bravo agricoltore ben conoscendo la natura del 
suo terreno, non possa all’ occorrenza diminuire v 
il numero dei solchi ed aumentare le porche. 
Ma vegga bene di non lasciarsi sedurre. Ho 
trovalo qualche contadino che persuadeva al suo 
padrone una tale mutazione, onde abbreviare il 
suo lavoro. 

Uno degli inconvenienti ai quali sarebbe d’uopo 
potere apporre rimedio è la perdita della se- 
mente, perchè se ne consuma , secondo alcuni , 
per due terzi o almeno per due quinti* che po- 
trebbero tornare in vantaggio del padrone (1), 
Ma bisognerebbe che i proprieiarj , o almeno 
quelli clic immediatamente presedono alle fac- 
cende agrarie , cominciassero dall’ indurre non 
colla forza, ma con tutti quei mezzi che sono 
in loro mano, i contadini a risparmiarne alcuu 
poco, facendo ad essi parte del risparmio. Ho 
detto nell’ ultima edizione di questi Elementi 
che nel 1800 non pochi rubarono parte delle 


(l) Malasphia M. D. Luigi. Sue esperienze sulla seminagione 
tir! grano, inserite nel voi. II degli Alti della società patrioiicet 
<li Milano , pag. 12, 44. 
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granaglie destinate alle seminagioni, per riparare 
ai danni della carestia; e che una tale sottra- 
zione non apparve in verun modo dal raccolto 
susseguente, mentre bellissima fu la. messe. 
Ecco le regole da seguirsi circa la quantità del, 
grano da spargersi in un dato terreno; regole 
da modificarsi secondo la misura dei luòghi, e 
da proporzionarsi . alla natura dei semi relati- 
vamente al loro volume. Quanto più il terreno 
è grasso, minore sarà la semente che vi si do- 
vrà impiegare. In esso le piante si allargano 
più ed occupano più luogo. In un terreno ste- 
rile non possono dilatarsi che ben poco, ed in 
conseguenza vi abbisogna più seme. È questa 
una di quelle verità dimostrate che non si vo- 
gliono intendere, ed io penso sia fatto malizio- 
samente. Se il frumento o qualsivogliasi altra 
biada in un terreno non abbia il comodo di 
tallire secondo la sua natura, riesce più debole, 
perciò investita dai venti, più facilmente versano 
le piante e ricopronsi le urie colle altre. Il con- 
sumo dei semi che, o sono cicciecali dalle glebe 
^ di terra, o vanno perduti nel solco, è da .to- 
gliersi. In generale in primavera si seminerà 
più fitto di un decimo che in autunno, perchè 
al ritornare della buona stagionò essendo più 
rapida la vegetazione fuori di terra , le piante 
annue talliscono mollo meno. Non voglio però 
concludere con alcuni che si abbia a seminare 
sommamente raro, ed a regolari distanze. Credo 
solamente doversi por mente a. risparmiare un 
# poco di grano. In generale adunque seminisi più 
raro. Per ciò dovrebbe chi semina camminare 
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un po’, più celeremente. S’ intende die le biade 

. d "S” 1 genere più, grosse dovi-annosi enerva 
maggiore disianza (1).,- eie a 

'** s j P uò , «accomandare abbastanza di ri- 
coprire bene le sementi. Ma tale operazione si 

eseguisce malissimo. Se ne incolpi per 7 nK 

. la condizione della terra spesso bagnata ? al 
tempo della, seminatura. Pure ho dS pcJ- 
suadp mi che nella maggior parte dei casino 
pi o\ iene dalla cattiva maniera di coltivare il 
tei reno, che non si minuzza come sarebbe me- 
stieri Si copre coll’aratro.. Perciò tanto dXe- 
; gua e e la quantità di terra che sopra cadendovi 
.parte ne opprime, e parie lascia allo scoperto 
• preda delle lormjcbe , e di ogni altra sorla di 
animale. Il costume poi di molti di eseguire 
.ciò coi mezzo di quello strumento, detto iri 
qualche luogo /rollo, che è un picciolo rotolello 
col quale anche di notte tempo al chiarore di 
fiaccole si coprono i seminali, non può sicura- 
niente lodarsi, mentre per esso una gran quan- 
ta rimane sepolta. Ilo conosciuto chi n 0 .i vo- 
leva questo costume; ma prescriveva che si 
facesse uso d, rastrelli e si eguagliassero con 
essi e colmassero le porche, e se ne trovò 
contentissimo. Si dirà da taluno che ; 1’ uso di 

Winf 1 V f 1 egg, f' cr f ,ici > e fors’ anche di 
.fascine di sterpi o bronchi, è una invenzione 

.da gabinetto. Mai no. Si provi e si vedrà che 

riuscir deve benissimo. Intendasi però di usarne 

» i «• 

' W 7»**°' effètto di seminar raro il grano, V. Me- 
morie della società agraria di Torino voi. VIJJ, * 
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con giudizio. H danno che fanno i. rotolétti ; 
penso sia maggiore di quello che comunemente i 
credcsi. 

V ^ I 

Chieggono alcuni; si può mescolare al fru- 
mento qualche altra semente ? Vediamo che 
quelle piante che nel principio della loro ve- 
getazione' crescono lente , prosperano miste al ’ 
medesimo, come p. e. i trifogli e le mediche. 

Ma è certo che se uniamo al medesimo erbe, 
che vegetino più prestamente di lui, una tale 
mescolanza diventa dannosa, onde non mai deve 
mischiarsi segale al frumento. E uè meno una 
specie dì grana dovrà mescolarsi all’ altra. In 
molti luoghi tali mescolanze sono state abolite* 

Non pochi vorrebbero introdurre sementi fo- 
restiere di frumento, lo osservando che dopo 
le esperienze fatte per adottare al Piemonte il 
grano di Sardegna, e dopo di avere vedute molte 
varietà di frumento coltivate da me , non pre- 
sentare che pochissima o nessuna differenza 
dalle comuni, e finalmente certo essendo., che il 
grano duro da noi a poco a poco diviene grano 
gentile, penso doversi ciascuno ristringere, a 
coltivare bene le varietà che meglio da tempo 
immemorabile vegetano nel pròprio paese. Pure 
ecco alcune particolarità relative a quelle sorte 
che più delle altre possono allettare il coltivatore. 

Il frumento detto tòsello ( trillami sativum 
miitwum ), perchè senza reste , riesce bene an- 
che nei poggi a preferenza del grano gentile o 
( tri tic am sativum Iiyberuum ~ a ri s (a l u in ) . Il ( tri- 
ncimi tuvgidum), e le sue varietà, domanda ter- 
roni ricchi e profondi. Vuole esser seminato raro. 
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Ama i fondi argillosi. Un terreno pingue e ben 
governato; luogo non soggetto ai venti, ed una 
attenta preparazione del campo sono neeessaij 
a far prosperare il grano d’ abbondanza, ( triti - 
cinti, compostimi). Se già seminato troppo fitto, 
versa in terra. Il grano di Polonia può semi- 
narsi in autunno ed in primavera, ma viene 
meglio nel primo caso. Il grano bastardo di 
Polonia che poco è conosciuto fuori del terri- 
torio reggiano , meriterebbe d‘ esserlo di piu. 
Utilissimo per minestre e paste, è molto fecondo 
rendendo il 12 e 15 seminato raro colle cure 
ordinarie. Benissimo riesce in terreni ortensi , 
ed in praterie, dissodate. Lu diverse specie di 
farro si contentano di un terreno ricco meno 
argilloso , e la spelta ( Irilìcum monococcum ) , 
nasce ancora nei luoghi poco fertili. I farri 
servono per farne minestre, dopo che con op- 
portuna macina sono spogliati delle loppe che 
tenacemente li coprono. La spelta che ha buc- 
cia simile si unisce , convertita in farina , al 
pane; ma da i più si dà per biada al cavallo 
ed altri animali. In generale i frumenti tutti , 
toltone il marzuolo, che quanto più presto se- 
minasi in primavera riesce meglio, prosperano 
di più seminati in autunno. Ma i farri e la 
spella che si vuole nativa di Haniadan nella 
Persia, vengono ancora bene posti in marzo su 
terreno discretamente tenace , ma ricco e ben 
lavorato, e non soggetto ai danni delle acque. 
Il frumento di Polonia fra noi poco o nulla si 
coltiva. 

Compiuta la seminagione, e coperto a dover» 
Re, Agric. voi II. 2 


Dìgitized by Google 



+ 

13 ELEMENTI D'AGRICOLTURA , 

il grano, bisogna pensare a dividere il campo 
con gli opportuni acquai, cioè quei solchi clic 
traversano il campo e ricevono l’acqua dagli 
altri solchi onde portarla ai fossi. La loro quan- 
tità viene determinata dalla maggiore o minore 
facilità dello scolo, e dalla natura del terreno. 
Se in questo o per la sua natura argillosa, o 
per la posizion sua difficilmente possono le 
acque scaricarsi , bisognerà moltiplicarli più. 
Siano competentemente larghi. Una attenzione 
rilevante debb’ essere quella di farli in modo 
che siano sempre piu bassi del livello dei sol- 
chi condotti dall’ aratro pel lungo. Nei fondi 
argillosi , sono indispensabili molti e profondi 
acquai. E un rinunziare alla sicurezza del pro- 
dotto il volere economizzare in acquai. Se poi il 
campo sia sciolto, e facile ad asciugarsi, potrà 
farsi con un minor numero.- 

E necessario sarchiare o sia nettare il campo 
del grano dalle erbe cattive. Alcuni statuti mu- 
nicipali d’Italia prescrivevano pene a colui che 
ommetteva questa necessaria operazione, e lo con- 
dannavano a perdere un quinto del prodotto. In 
moltissimi luoghi si zappa utilmente e si ri- 
monda il frumento. Ma non per tutto si netta 
pel motivo pel quale dovrebbesi , cioè per im- 
pedire che i succhi buoni del campo siano ru- 
bali da altre erbe e manchino al grano ; men- 
tre questi poi per la troppa vigorosa cresciuta 
delle medesime rimane meschino , onde tanto 
poi ci lagniamo delle zizzanie , ed andiamo di- 
cendo che il grano cangiasi in loglio o vena. 
11 contadino spesso sarchia, perchè ha bisogno 

i 
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di cavare con che slamare il suo bestiame che 
trovasi . in _ primavera* senza cibo per la poca 
previdenza dell’adunare materia da alimentarlo. 
Quindi si fa da molti questa operazione senza ' 
badare nè punto nè poco alla qualità del ter- 
reno , ed alio stato in cui trovasi il grano. E 
più difficile, quando sarchiasi a mano, il* levare 
le piante nei terreni asciutti, che in quelli me- 
diocremente umidi. Dovrebhesi evitare di sco- 
prire le radici, specialmente ne’ luoghi asciutti, 
nei quali il grano ne soffrirebbe assai. Da po- 
chissimi si ha l’altènzione di cavare l’erba solo 
quando il frumento non ha ancora aperti i fiori, 
ed ha interamente terminata la fioritura. Ap- 
punto dal non aversi una tale attenzione , ne 
derivano molte volte spighe meschino, e picciolo 
grano. Alcuni , poiché nuotano in mezzo ai fo- 
raggi, per così dire, non se ne curano. Sonovi 
finalmente taluni che allegano la difficoltà o la 
spesa che occorre per le sarchiature. Se però 
almeno , avessero la necessaria previdenza di 
fare nettare radicalmente il campo ad ogni se- 
condo anno, vedrebbero che la spesa di rimon- 
darlo ogni primavera sarebbe una piceiolissima 
cosa. In varj modi può sarchiarsi. Per lo più 
svelgono le piante colle mani stando nel solco ; 
alcuni usano la. zappa, ed altri finalmente ado- 
perano certi piccioli aratri detti coltivatori. Que- 
st’ ultimo metodo si esaminerà parlando del 
formentone. Il primo ed il secondo sono da noi 
i soli usati. La sarchiatura a mano eseguita 
con diligenza, ove la mano d’opera è a prezzo 
ragionevole , siccome porta via la cattiva erba 
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sino dalla radice, cosi sembrami potersi prefe- 
rire , quando non siavi pericolo che il grano 
rimanga scoperto. Ciò non avviene qualora si 
sarchierà zappettando ; ma vi è poi il pericolo 
di non ammazzare le erbe cattive , e che que- 
ste ripullulino. 

Ne’ luoghi nei quali al frumento hanno- pre- 
ceduto vegetabili , la coltivazione dei quali ha 
portati nella terra molti succhi, come p, e. nel 
bolognese la canapa , cresce il grano- in modo 
che se non si accorresse al riparo , cadrebbe 
sotto al peso delle proprie spighe. Perciò usano 
a tagliarlo e darlo al bestiame all’altezza di un 
palmo da terra , e ciò replicano talora due e 
tre volte , o in qualche luogo lo fanno pasco- 
lare in inverno, allor quando la terra ò gelata 
alla superficie , come taluno mi ha assicurato. 
E necessario il primo mezzo , ed è utile pel 
bestiame. Nei fondi poco ricchi però non con- 
viene. Si fa ancora da que’ che seminano grano 
e segale al finire d’ agosto , o ai primi di set- 
tembre. 

Ne’ terreni sabbiosi o come dicono leggieri , 
nei quali all'occasione dell’inverno molte volte 
le radici dei grani rimangono scoperte , è ot- 
tima pratica quella di passarvi sopra un cilin- 
dro a primavera, onde così ricoprirlo. 
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CAPO IL 

Della serale. Dell ’ orso. Della vena. Del panico. 

Del miglio , oleo e cinosuro. 

Si distinguono più varietà di segalo ( secale 
cereale ) , e principalmente sono conosciute , la 
autunnale , e quella di primavera , attesa la di- 
versa stagione in cui seminansi. Essa è al monte 
ed al settentrione ciò clic il frumento è al piano 
e ne’ migliori climi. Contentasi di terreni sciolti. 
Anzi in essi frutta assai bene. Alcuni la alter- 
nano col frumento. Seminasi in agosto. Messa 
giù in autunno non prospera tanto. Abbisogna 
(li avere profondate bene le radici prima del 
ritorno dell’ inverno, onde resistere al gelo. Se- 
minasi anche in primavera. Ma dove abbiasi a 
temere precoce troppo il calore , presto monta 
in ispica , e tallisce assai poco. Bisogna anzi 
duplicare la semente, e poi il prodotto diventa 
minore. I terreni sabbiosi anziché no conven- 
gono alla segale. Il Bevetti, contadino italiano , 
aveva prevenuto il celebre Tillet , il quale in 
una Memoria presentata alla accademia reale 
di Parigi, provò che il vero tempo di seminare 
questo grauo è, come si è detto, alla metà di 
agosto (1). ' - . . 

Un uso al quale converrebbe generalmente 
destinare fra noi la segale, sarebbe quello, di 
formarne praterie artificiali da tagliarsi più 


( I ) Beiteli! Santo. L' accorto /attor di ritta ; 
zìj/U utili ad un fattore. Venezia, 1760 



ostia osserva- 
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volte in un anno , e specialmente per quo’ luo- 
ghi , clic sempre scarseggiano in primavera di 
erbe pel bestiame. Il pane di pura segale non 
serve che agli stomachi robusti. Le paglie non 
sono le più accette al bestiame; sono però ot- 
time per varj usi , essendo quelle che riescono 
di maggiore lunghezza delle altre, e se ne ser- 
vono per coperte, stuoje ec. La farina fa un’ot- 
tima colla da libraj. Si mesce a quella di fru- 
mento e ne risulta un bianchissimo pane. È 
purificata sola, di- che diremo altrove. 

In molte parti dell’ Italia sèminasi un grano 
detto scambila. Altri lo chiamano orzola ed è 
(/’ hordeum dislichum ) - dei botanici, il quale ha 
una varietà , che si spoglia naturalmente delle 
sue loppe , senza che siavi bisogno di macina 
o pestello. Era conosciuto dagli antichi col nome 
di orzo addite file ed orzo di Gala zia , e lo se- 
minavano da gennaio a marzo. Torna a semi- 
narla in autunno, rendendo meno seminata in 
primavera. Riesce nei luoghi freddi, e nelle terre 
sterili. Serve a farne pane mista ad altre -fa- 
rine (1). L’orzo mondo (//. dislichum mundum) y 
meriterebbe di essere introdotto > nella nostra 
agricoltura. Riesce nei terreni tanto di monte 
,che di piano. La sua paglia viene avidamente 
mangiata dal bestiame. Ridotto in minestra 
dopo averne fatto quello clic chiamiamo in com- 
mercio semolino, è preferibile a molte altre. 


(l) Arduino Pietro. Trattato dei grani compresi dai bota - , 
ìlici sotto la generica denominazione di orzo. Vedi Saggi del- 
l'accademia di Padova Vo7. ILI. 
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L'orzo connine o volgare (bordami vulgate) 
domanda, un terreno nè troppo argilloso nè 
troppo sciolto. Coltivasi al monte in molti luo- 
ghi fra noi. Poco o nulla prospera negli umidi 
' cd argillosi, lo so benissimo che molti asseri- 
scono,- ciré 1’ orzo dimagrisce la terra più dei 
grano. Ma dopo le esperienze di Eiuhoft ., dalle 
quali risulta che i grani sfruttano più le terre 
in proporzione della maggiore quantità di so- 
stanza nutritiva che presentano, e P -orzo, con- 
tenendone meno del frumento e della segale , 
non deve più credersi. Può seminarsi in pri- 
mavera ed in autunno , ma è meglio preferire 
quest’ ultimo. In primavera vi vuole più se- 
menza. È una varietà di questo orzo Yhordeum 
cadeste (I), che però giova seminare all* aprirsi 
della nuova stagione*. ' . . : • 

-L’orzo maschio (bordami hexasticon ) ■' è fra 
gli orzi quello che domanda un fondo piu 
asciutto. Si loda la sua farina sopra quelle 
degli altri orzi per farne pane. L’ orzo a ven- 
taglio , più generalmente conosciuto col nome 
di orzo di „ Germania ( bordami zeocrìlon ) è 
mollo " lodato , e viene benissimo in terreni 
pingui. 

Si pretende „che l’ orzo' sia stato il primo 
grano coltivato di cui si facesse pane. Oggi però 
Ira noi, almeno per quanto mi è noto, nessuno 
Io panifica solo. Uno dei maggiori usi che po- 
trebbe farsi degli orzi , sarebbe per la birra , 


. (1) Arduino Luigi. Della proprietà deW orzo nudo. Venezia 

I79lj pel Periini } in 4« 
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ora che questa bevanda è divenuta tanto in uso. 
Per minestra molto se ne fa uso nelle varie 
specie di semolino. La medicina lo adopera 
come nutritivo e refrigerante. Le bevande che 
si danno ai bestiami per rinfrescarli, hanno per 
base l’orzo. È pure l’orzo una di quelle piante 
da poterne fare, come la segale , praterie arti- 
ficiali. Viene raccomandato da molti ancora , 
perchè è meno di molti altri cereali soggetto 
a fallire, atteso l’avere le glume fatte in modo, 
che gli organi della generazione sono riparati, 
e per conseguenza meno offesi dalle piogge. 

Molte sono le specie della vena. La più col- 
tivata è 1’ avena saliva detta comunemente biada . 
Se ne contano alcune varietà che molto, rileve- 
rebbe sperimentare un po’ in grande, mentre 
potrebbero riuscire di qualche non picciola uti- 
lità. Si distingue in negra e bianca. Quest’ ul- 
tima ha una sotto varietà conosciuta col nome 
di avena georgica , vena villereccia , che supera 
le altre vene tutte per la grossezza de’ semi , 
per la larghezza delle fogliti , e per 1’ altezza 
de’ culmi; Dubito però ! assai che si mantenga. 
Pare anche, clic come la vena bianca comune , 
resista* più della nera alle intemperie dell’ in- 
verno. Sonovi altre varietà della vena comune, 
le quali però sono soggette a variare secondo 
la differenza de’ terreni in cui si trovano. Al- 
cuni lodano la vena d’ Inghilterra, avena dura , 
che dalle altre bene si distingue per avere i 
semi nudi. La vogliono più abbondante di 
farina e contenente più sostanza alimentare. 
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L' Arduino (4) raccomanda assai la vena di Tarta- 
ria. (avena, tartarica Hard.) perchè produce mag- 
giore copia di semi, che però resiste meno «Ielle 
altre al freddo. Anche 1’ avena hispanica dello 
stesso autore coltivasi con altre, dì cui faremo 
menzione tra le erbe da prato. 

Non sono veramente molto coltivate le avene 
ne’ paesi posti sulla destra del Po. Ben rigo- 
gliose sorgono nelle fertili campagne della pro- 
vincia cremonese ed altrove , e vi riescono mi- 
gliori dove più profondo e ricco è il stiolo. 
Quando 1’ anno va •piovoso , prospera ancora in 
terreno di inferiore qualità e negli sciolti egual- 
mente che nelle argille.' Siccome abbisogna di 
molto alimento, così fu mai sempre collocala 
fra quelle piante che dimagriscono il terreno , 
e perciò si guarda dal farla succedere o precer 
dere al frumento. Ma alternandola in uua ben 
giudiziosa rotazione agraria può tornar conto. 
Seminasi in autunno ed in primavera. E certo 
che quantunque anche in questa ultima stagione 
se ne ottenga conveniente prodotto, nondimeno 
lo -.si ha più sicuro messa già in ottobre. Vuole 
sparsa rada , perchè tallisce assai , e Io vuole 
essere più ancora nei fondi ricchi a simiglianza 
de’ frumenti. Siccome è soggetta a molti dei 
morbi che attacca il più prezioso fra i cereali, 
così è prudenza, e talora può divenire neces- 
sità, il medicarla colla calcina. Quella vena che 


"v ' . 

(l) Arduino. Pietro, Memoria intorno al genere delle piante 
arenacee , che tono , od estere possono usate per alimento a 
foraggio. Vedi Saggi della reai accademia di Padova. VoZ. II. 
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si destinasse a coglierne seme per panificarla , 
vuole sarchiala; ma non facendone prato. Con- 
sigliano molli a cogliere l’ avelia un poco prima 
che sia giunta alla perfetta maturità. Ma essen- 
dosi osservato che in tal caso ne rimane molla 
i cui grani non sono maturi, e scema assai la 
farina, così è bene mieterla al punta della sua 
perfetta maturità. 

K molto adoperata la vena per biada ai ca- 
valli, cd a questi danno ancora la paglia, mas- 
simamente coltivata in paesi non troppo freddi. 

Si panifica la sua farina, ma è d’uopo convc- , 
nire non essere certamente buono , ma sibbenc 
assai cattivo. Se ne fa polenta che è alquanto 
meno disgustosa. In generale di questo grano 
può cibarsi ogni sorta di armento e fin' anche 
i polli, ma ridotto, in polenta. Anche la medi- 
cina ne fa uso. 

Era altre volte celebratissima questa parte 
d’Italia, anche prima che fosse occupata dai 
Romani per la coltivazione del miglio ( panicum 
miliaceum). Anzi pare che questo fosse il prin- 
cipale grano che vi si coltivasse. Se ne trovano 
del bianco, del giallastro e del nero; che però 
sono semplici varietà. Ama i fondi sciolti ma 
ricchi. E un grano che si pone dopo avere ot- 
tenuta dal campo un’altra raccolta. Viene in 
seguilo del lino, di qualche legume, e da alcuni 
è usato a riparare il danno di improvvisa tem- 
pesta che a primavera mieta in erba -il fru- 
mento. Sotto questo aspetto è per noi prezio- 
sissimo. Anche nei terreni argillosi che prima 
erano a prato, riesce assai bene. Teme però il 
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troppo asciutto. Può seminarsi in (lue epoche. 
La più comunemente seguita è poco dopo il 
solstizio d’ estate. Prospera se trovisi in- vaste 
ben soleggiate pianure , nè è molto amica del- 
T ombra, che anzi facilmente permessa va a 
male. Potrebbe ancora seminarsi al principio 
di aprile. La seminagione deve farsi rada. Ta- 
luno lo fa succedere al frumento. Vuole almeno 
almeno in questo secondò caso una diligente 
aratura, e meglio due. Nè io saprei consigliare 
questo doppio raccolto. Piuttosto potrebbe suc- 
cedere ai legumi. È nolo il vecchio proverbio' 
chi vuole empir bene la lina , zappi il miglio in 
orecchino. Ciò vuol dire che deve attentamente 
zapparsi quando è ancora giovinetto, poi si re- 
plica una seconda zappatura. Serve . cotto per 
minestra. . Se ne fa polenta col latte. 

Uguale all’ incirca .è la coltivazione del pa- 
nico ( panicvm ilalicum). Ama terreni sciolti e 
sostanziosi. Alcuni lo seminano , come pure il 
miglio, mescolandovi della sabbia. La primavera 
è la stagione di seminarlo. Ma si pone anche, 
cd a torto, ne’ campi d’onde si è tolto il fru- 
mento o la segale. Se nato sia troppo lìtio, si 
dirada. -Vuole spesso rincalzato colla zappa , 
ondemon cada sotto il proprio peso, avvertenza/ 
ottima pel miglio. Facilmente ambedue questi 
grani cadono in gran parte innanzi di essere 
mietuti, onde alcuni consigliano a tagliarli al- 
cuni momenti prima della messe. Può servire 
. «igli stessi usi del miglio. Se ne ciba 1* uomo 
in minestre cd in polente col latte. È Y una e 
l’altra pianta graditissimo pascolo al bestiame . 
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datogli verde, onde alcuni ne fanno" praterie 
artificiali. Gli uccelli .da cortile poi si ingras- 
sano mollo bene. Anzi è questo Y oggetto ptd 
quale in alcuni luoghi principalmente coltivasi. 
Anche il (panicum crusgalli ) , panicustrella o 
panico selvatico ( in qualche luogo giavonc) ne- 
gli anni di carestia serve ad alimento della 
povera gente. v - ‘ ~ 

Si conoscono diverse specie di olco o sorgo, 
volgarmente chiamato saggina e melica . Fra que- 
ste una è divenuta celebre, perchè serve a fab- 
bricare zucchero, e se ne parlerà nel libro se- 
guente. Fra noi è conosciuta principalmente la 
melica da scope ( sorghum saccharatum ), e la 
melica rossa volgare a pannocchia . unita ( sor- 
ghum vulgarc):. Meno lo sono la saggina nera 
(sorgum nigrum, sorghum bicolor) Sorgo a due 
colori; la saggina curva (surghum cernuum ) ed 
altre che per brevità tralascio, e la descrizione 
delle quali può leggersi nella Memoria dell’ Ar- 
duino (1). Amano, gli olchi un terreno sostan- 
zioso, e non molto forte o tenace. Quello che 
è medio fra 1’ argilloso ed il quarzoso più ad 
essi conviene. Ma ancora le terre magre e ghia- 
iose non sono affatto contrarie alle prime due 
sorte. Queste si sogliono seminare nel principio 
di aprile. Se siavi alcun terreno , in .cui per 
essere soverchiamente grasso, si temesse che- il 
frumento potesse versare , si potrà seminarvi 


' Arduino Pietrò. Memoria sopra le varie specie di olchi . 
Vedi Saggi della rcal accademia di Padova. Voi. I, e Mcm° m 
rie pe' curiosi di agricoltura. Napoli, 2. 
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qualche olco che riuscirà benissimo, e prepa- 
rerà il fondo al grano. Cresciuti gli olehi al- 
1’ altezza di circa 12 o 15 dita, si sarchieranno, 
e si scopriranno loro alquanto le radici, e poi 
nuovamente si tornerà alla line di maggio a 
sarchiare, ammucchiando .poi la terra intorno 
alle medesime. Niun’ altra cura domandano. Le 
specie meno conosciute vogliono seminate un 
poco. più tardi. Siccome le medesime sono na- 
tive di paesi assai più caldi de’ nostri, talora 
sarà prudenza l’aspettare sino alla fine di aprile, 
nè vi sarà male protrarre a maggio. Tranne 
la saggina da ‘scope, di cui i grani sono in dis- 
creta quantità, le altre ne danno molti. Gli usi 
a cui possono servire, oltre al panificare la fa- 
rina, specialmente negli anni perniciosi, mesco- 
landola con altra od anche sola e facendone 
polenta, sono varj, ma principalmente si ado- 
perano al nutrimento degli animali porcini in 
supplimenlo di ghiande, o per ingrassare i vo- 
latili da cortile. Ne’ luoghi di monte bisogna 
tardare a seminare gli olchi. Quei da me no- 
minali in ultimo stentano mollo ad arrivare a 
maturità. Nelle situazioni fredde può tardarsi a 
seminare le saggine sino alla metà di maggio. 

I contadini in molti luoghi o ne piantano i 
contorni dei campi di formentone , ovvero gli 
argini dei cavi ben soleggiati. In Toscana par- 
ticolarmente le saggine sono coltivate per uso 
di foraggio. 

Io non parlerò della festuca fluitans ( paleo, 
acquatico), pianta spontanea fra noi ne’ luoghi 
• acquatici t non avendo noi bisogno di farne , 


Digitized by Google 



50 ELEMENTI D* AGRICOLTURA, 

come al nord, colla farina do’ suoi semi delle 
zuppe o stacciate , e pane e birrai come in 
Prussia. Dirò bensì di una pianta introdotta non 
è molto nella agricoltura nostrale, ma non an- 
cora abbastanza propagata dall’ Arduino, attuale 
chiarissimo professore di agraria in Padova: (1), 
E questa il cynosurm coracanm di Linneo , ora 
eleusine comcana , cinosuro del Curassao. Ama 
un terreno piuttosto argilloso, anziché sciolto, 
ma ricco insieme, e piuttosto umido. Seminasi 
dal terminare di marzo sino verso la metà di 
aprile. Vuole sarchiato quando il tempo è asciutto. 
Altre due sarchiature egli domanda onde giun- 
gere ad una pronta cresciuta. Si raccoglie alla 
line di settembre o ai primi di ottobre. Som- 
ministra questo grano un ottimo alimento collo 
in minestra; si panifica, e misto ad altre farine 
dà un pane leggiero e di ottima qualità. Solo 
colla segale non pare riesca buono. Questa biada 
ingrassa, data ad uso di polenta, i majali, e 
tutti gli uccelli da cortile. 

- Non ho particolarizzala in questo capo la 
maniera di preparare il terreno, di seminarlo 
e -sarchiarlo , trattando di ogni specie partico- 
lare di biada, perchè le avvertenze di cui non 
ho detto, sono le medesime da aversi che, si 
esposero pel frumento. 


(l) ArJuino Luigi. Memoria intorno la coltura ed tisi eco- 
nomici del cinosuro cormkau. V. Aiutali dell' agricoltura del 
rvcno (1 Italia. Voi. II. 
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CAPO III. 

Delle varie specie di formentone. Se convenga o 
no coltivare questo grano. Preparazione del 
terreno e seminatura. Piante che possono coltivarsi 
col formentone. Lavori da farsegli quando è in 
piena vegetazione. Epoca e modo di raccoglierlo, 
Dei quarantino. De’ morbi particolari del grano 
'turco. ' 

Quella pianta che i botanici chiamano zea 
tnaijs è conosciuta sotto i nomi di grano turco , 
di formentone, di grano siciliano, di melgone , ili 
melica , di miglio zaburro , formenlazzo, ecc. Gli 
agricoltori -ne distinguono molte specie. Gli 
scrittori le hanno ridotte a due, cioè al prima- 
ticcio che equivale al quarantino ed al tardivo. 
Quest’ ultima è la più generalmente coltivata. 
Varia aneli’ essa, e pel tempo in cui rimane in 
terra, onde una matura a mezzo agosto, ed un 
mese dopo 1’ altra ; e varia ancora pel colore 
bianco, giallo, piombino, nero, rosso, screziato. 
In alcuni luoghi si preferisce la varietà bianca, 
perchè vogliono che dia maggiore farina, quan- 
tunque meno saporita della gialla. Ma quanto 
al colore, esso è originariamente giallo , ed io 
di nove sorte da me coltivate, non ne ho veduta 
alcuna non ingiallire o più presto o più lardi. 
Vi è pure diversità di colore fra la specie qua- 
rantina, ed in alcuni luoghi, come nelle basse 
pianure, preferiscono la bianca, e non vogliono 
la gialla nè a piè del colle , nè presso alle ri- 
saje. Esiste pure una primaticcia ed una tardiva 
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detta cinquantina. Ma nè l’una nè 1’ altra pre- 
cisamente compie il suo periodo entro la detta 
epoca, onde alcuni le dicono zea bimestris. 

Si agita con vigore la questione se convenga 
o no il porre molto formentone. Alcuni lo vor- 
rebbero bandito dalle nostre campagne. Altri 
quasi lo preferirebbero al frumento. E gli uni 
e gli altri hanno torto. A me parve sempre che 
in ogni fondo che ne sia suscettibile abbia da' 
farsi entrare questo grano per una porzione 
nell’ avvicendamento. Ma siccome credo che per 
tutti i conti, il frumento sia migliore, come per 
alouni luoghi ancora la segale- (1),. cosi non 
sarò mai , generalmente parlando , ed esclusi 
pòchissimi casi particolari, del sentimento di 
quelli che oltre misura in tutte le terre ne vor- 
rebbero infinitamente diffusa la coltivazione. 
Credo poi, e l’osservazione mia di molti anni 
me ne convince, che il formentone ben coltivato 
( riflettasi che dico ben coltivalo ) lontano dal 
nuocere alla terra , anzi la prepara benissimo 
pel frumento. Ho veduto vigorosissimo questo 
grano in terre coperte F anno innanzi di for- 
mentone. Nè ciò deve recare maraviglia. Io 
suppongo die esso sia seminato in terra ben * 
pulita e letamata, e che sia in seguito sarchiato 
dopo averlo diradato se mai nacque troppo fitto. 
Ora il formentone non occupando che la metà 


- (i) Ferrano Giuseppe. V Agente in campagna ® sfa regola 
€ sperimentata per migliorare ì prodotti iT ogni genere di 
Agricoltura , secondo le terre cT Italia. In 12 . Terza edizione 
di questa Tipografia. 
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Odia superficie del terreno , e venendo questi 
tiecessa riamente tenuto netto dalle erbe cattive 
c non consumandosi che in discreta anzi forse 
in picchila quantità ì principi nutritivi accu- 
mulati nel campo , ed aggiungendosene altri 
dallo imputridire degli avanzi delle radici che 
svelto ancora il fusto rimangono , deve neces- 
sariamente il frumento , 1’ orzo, la segale e si- 
mili prosperarvi. L’esperienza potrà convincere 
qualunque vorrà senza passione esaminare la 
cosa. Perciò torna vero un detto di qualche 
agricoltore: Vanga ed ingrassa e poi formentone 
quanto vuoi e non temere. È però verissimo- che 
mal coltivalo rovina le terre (1). 

Quantunque i terreni sciolti, profondi , ricchi 
per sì latta guisa che ì frumenti non vi pro- 
sperano, e freschi siano i migliori per avere la 
migliore possibile raccolta di formentone, pure 
esso, riesce in tutti i terreni,- toltone il cosi 
dello cretoso o sia argilloso. In questo o pei 
troppo umido in istagioni piovose , o pel fen- 
dersi, negli anni secchi, perisce e non prospera. 
Ma negli altri terreni purché non soggetti alle 
acque produce sempre. Vuole terre non ombreg- 
giale, ed ama il caldo. Diventa oltremodo ri- 
goglioso nei fondi di colmata. Fra le sabbie 
molto letaminate cresce ancora bene. Il terreno 
medio fra 1* argilloso e sabbioso , profondo e 
ricco, é il migliore. 

IVegli Annali dell'agricoltura del regno d’Italia 


(l) Del mais mal coltivalo, cagione dello smagrìmenla 
delie tene. Memoria di Benedetto Mancini. Macerata. 1810, in 8» 

Ile, Agric. voi. II. 3 
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si possono vedere i varj metodi di coltivazione 
usali, che io qui in breve epilogherà, attenen- 
domi ai migliori. È certo che colui il quale 
può preparare colla vanga il terreno da semi- 
narvi grano turco , la indovina più di qualun- 
que altro. Ma ciò che potrà farsi da pochi, ov- 
vero in picciole estensioni, non c permesso uni- 
versalmente , e massime nei grandi podéri! Il 
meglio è. lavorare la terra in autunno. Quindi 
alcuni, levata quella pianta che se gli fa pre- 
cedere , arano il loro terreno due o tre volte 
prima dell’inverno, e lo dispongono o in ma- 
golati , su i quali non altro hanno poi a fare, 
clic seminarlo dopo averlo zappato ed erpicato, 
e spargere il seme. Altri arano ed ammuc- 
chiano le terre , facendone delle porche elevate 
molto a schiena d’asino, con larghi e profondi 
solchi, e taluno in mezzo vi seppellisce il le- 
tame; mentre chi zappa la primavera , tarda a 
letamare in quest’ ultima stagione. In ogni modo 
i lavori fatti prima dell’inverno, e secondo le 
regole già indicate nel secondo libro , sono da 
preferirsi, a meno che hon si abbia, comodo di 
vangare. Ma non basta il lavoro. E essenziale 
di nettar bene il campo. È forse questa la cosa 
nella quale , specialmente in alcuni luoghi fra 
noi, in cui l’uso dell’erpice non è molto co- 
mune, si manca assai. Nè vale ih consigliare 
una, due o tre arature. Talora farà d’uopo 
farne assai più, cioè fino a tanto che non veg- 
gansi affatto distrutte elevate le erbe. Altrimenti 
è questo il caso in cui anche ad, onta del le- 
tame, il grano turco isterilirà, perchè le erbe 
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cattive ruberanno quella porzione di alimento 
che rimarrebbe a prò del frumento. Nel lavorare 
d’ autunno -si lascino grandi - zolle che non im- 
porta; ma solamente all’ occasione dell’ ultima 
aratura. Anzi in caso che fosse la terra per 
natura argillosa, potrà dal gelo meglio polve- 
rizzarsi: Può lavorarsi in inverno; ed accordan- 
dolo la stagione sarà , ottima cosa. Ma non ci 
dimentichiamo giammai che deve lavorarsi in 
modo che rimanga * minuzzato , e .soprattutto 

netto dall’ erbe cattive. 11 letame di stalla ò il 

* . - 

migliore. Anche il fresco giova, secondo alcuni 
a questa pianta, ma se ' ne richiede una quan- 
tità doppia.' La letaminatura si fa in due- modi. 
Si lelamina interamente il campo. Quando siavi 
copia di concime , e certamente ottimo questo 
metodo. Ma guai a colui ' che non abbiane una 
quantità proporzionata- ai bisogni della pianta, 
ed alla natura del terreno! queste due regole 
solamente possono darsi circa alla quantità clic 
del)b’ essere impiegata , perchè ogni terreno in 
proporzione • che è piti o meno ricco , ne vuol 
quantità maggiore o minore. Abbiamo, -è vero, 
qualche fondo che o non ne abbisogna, o di 
poco si contenta. Tali esempj sono però raris- 
simi , e la meschinità^ con cui si ingrassano j 
campi pel formentone è poi motivo dello spos- 
sato terreno, che male alimenta il grano. Al* 
coni concimano a buca, cioè pongono un po’ di 
concime nella buca, dove mettono il seme , cd 
altri su questo metodo, governanando il solco 
su cui .debbono seminare, mettono di tratto in 
tratto un pugno di letame bene scomposto. 11 
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primo 'degli indicali metodi merita la prefe- 
renza J ,ed è sicuramente quello che può solo 
procurare una buona successiva raccolta.. - 
il miglior seme cogliesi - dalle più nutrite 
pannocchie. Si conservano, queste, intatte sino 
al momento della semina. Si tolgono i grani 
che sono nel centro , e destinatisi a tuli" altro 
uso" quelli della cima e della estremità inferiore. 
Bisogna sgranare a mano e non co’ flagelli le 
pannocchie per tale uso; e tenerle sospese. in 
luogo asciutto durante 1’ inverno. Ogni grano 
macchiato di una punta , o da un cerchietto- 
nero nella sua base, deve gettarsi perché o non 
nascerà , cl male riuscirà. Pure Buvger nel suo 
bellissimo trattato sul coltivamento di questo 
grano , assicura ciò essere falso. Una volta ho 
fatto T esperimento , ed i grani macchiati non 
mi nacquero. Se la stagione corra secca ed 
asciutto sia il terreno , converrà il metterlo a 
molle ; ed io preferirei sempre V acqua mista 
alle sostanze colaticce dei letami. Quando, la 
terra è bagnata non importa. Dai primi di. 
aprile sino verso il finire di maggio può semi- 
narsi il formentone. Ciò dipende dalla differenza 
dei luoghi er della temperatura varia delle sta- 
gioni. Pochissimi, se non nei dipartimenti me- 
ridionali, azzardano seminarlo in marzo. Al 
monte alto in qualche luogo seminasi verso i 
20 di maggio e dopo. In generale la vera re- 
gola è di seminarlo il più presto che si possa 
ne’ luoghi caldi, e di tardare nei freddi sinché 
sia cessato, ogni pericolo di brina' o di fredda 
meteora. Ne’ terreni asciutti può v -anticiparsi , 
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e tardarsi negli altri. Pochi seminano ali' uso 
degli altri grani spargendone il seme. Ma colla 
zappa o lo piantano lungo un solco, o dopo 
avere ben lavorato il campo , formano in esso 
tante buche , vi- mettono del letame sopra un 
po’ di terra , e sopra due o tre grani che poi 
coprono per isvellcre od una o due piante per 
lasciarvi solamente la più robusta. In generalo 
però viene seminato troppo fitto. E questo uno 
degli errori che trovansi più radicati nella no- 
stra agricoltura. Dovrebbe essere non solo di- 
stante ciascuna fila dall' altra , -su di che molti 
sono esalti, ma tengono troppo vicine le piantò 
nelle righe,, per fare le quali, se il terreno non 
sia posto a solchi e porche, servonsi di lina 
cordicella. L’ uso di seminare colla zappa con- 
viene alla maggior parte dei luoghi, special- 
mente so tutto il campo è concimato. Sono 
stale proposte varie sorte di macchine dette 
piantatoj per seminare. Non so che veruna fra 
noi siasene ancora- sperimenta La vantaggiosa. 
La distanza delle file di 8 palmi e delle piante 
fra loro di 5, pare la migliore, ma sempre è 
da rammentare la regola' primaria ,* cioè che 
la maggiore, o minore distanza deve misurarsi 
dalla natura della terra. La profondità a cui 
deve seppellirsi il grano è per lo più soverchia, 
llasta un buon dito. Se ecceda, coijre pericolo 
di non ispunlare. Compiuta la seminatura si 
eguaglia il campo, e ciò. può farsi con un er- 
pice leggiero. . - =* * 

Molti usano a porre in mezzo ai campi del 
formentone qualche piantale così si cavano in 
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un tempo medesimo due prodotti? rie lasciano 
ohe rimanga voto il terreno intermedio, dove 
tengono il grano molto distante. E giudizioso 
questo metodo. Ma non bisogna ingannarsi nella 
scelta. 1 fatinoli nani volgarmente svizzeri o 
grigioni , pare che meritino la preferenza sopra 
ogni altra pianta. Dico i nani, perchè mi sono 
assicurato che quelli, i quali si arrampicano, 
fanno realmente danno al formentone, non solo 
perchè aftorcigliandosegli intorno gl' impediscono 
di crescere a sua voglia, ma eziandio, perchè 
durando^ più a maturare , ombreggiano troppo 
la terra. Si semineranno i primi contempora- 
neamente" al grano turco, in agosto saranno già 
maturati. Una (àie coltivazione concorre a mi- 
gliorare il fondo.. Il fagiuolo vi depoue gran 
parte di sè. Gli ortolani colgono assai profitto 
dall’ unione di ambedue questi prodotti. Si la- 
vorano i fagiuoli col formentone. Negli anni di 
siccità, e durante il sollione , ombreggiano e 
favoriscono il grano, e non permettono che la 
terra soffra dalla smisurata evaporazione. Fuori 
perù di queste piante, ed al più al più di qual- 
che insalata di breve esistenza, non saprei con- 
sigliarne altra, ed ora sono persuaso dell' erro- 
neità del consiglio che ho dato iti altre edizioni 
di piantare le patate o pomi di terra fra le 
file del formentone. Dove si coltivano meloni 
che si tengono cortissimi, e dove il grano si 
sparge ben rado potrà seguirsi il solito costume. 
Forse potrebbero seminarvisi delle rape, quando 
però si fosse certi che allatto della raccolta 
del grano , che precede quasi due mesi quella 
delle nominate radici, non venissero calpestale. 
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; Se avvenga che il freddo faccia danno al for- 
mentone durante i primi giorni di sua vegeta* 
zione,' si potrà riseminare. Il citato Bitrger però 
ci assicura,- che quantunque geli esteriormente* 
non soffre sotterra, ma che torna a ripullulare, 
quando però il cuore della pianta rimanga se- 
polto. Narra dei fritti che appoggiano questa 
sua asserzione. Io non ho potuto ancora veri- 
ficarlo. Ma ho creduto doverla riportare perchè 
al sommo rilevala. In : generale è opinione dei 
nostri 1 che le brine lo rovinino. Ciò potrebbe 
essere perchè le radici trovinsi troppo a lior di 


terra. Cercherò, di verificarlo^ 

Nasce il sorgo • tiuro pochi giorni dopo che è 
seminalo. Bisogna sarchiarlo. Fra noi si ado- 
pera la zappa. Consigliano servirsi di qualche- 
duno di quegli strumenti denominati coltivatori . 
Possono . essi ^definirsi aratri composti di un 
piccolo vomere e stiva con un timone da po- 
tersi condurre da una bestia sola. Sono per- 
suaso della utilità dei medesimi per questa col- 
tivazione, nè saprei abbastanza consigliarla. Ma 
bisognerebbe far precedere una nettatura con 
uno di quegli erpici che seguono tali coltivatori . 
Così operando si verrebbe a risparmiare la 
spesa della zappatura in un tempo nel quale si 
ha grande bisogno delia mano d’opera per altri 
lavori di molla - rilevanza per la campagna. 
Usando del collivalojo con un uomo solo si fa mol- 
tissimo lavoro. Può vedersi questo metodo ado- 
perato sul trivigiano nel voi. XV. degli Annali 
deW agricoltura del regno . In ogni modo tre zap- 
pature almeno sono necessarie. Sia pur vero 
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clic questa pianta, secondo vuole il lì urger t non 
abbia assolutamente bisogno di esscrc.,rincalzala 
onde cacciar fuori le radici di più ordini. È » 
peraltro verissimo che rincalzata, più presto le 
spinge sotterra, e cosi viene più prontamente a 
succhiare l’ alimentò. La mancanza di questi 
lavori produce talora grave danno. Alcuni irri- 
gano per massima il formentone. Quando il 
medesimo sia danneggiato dalla siccità ciò va 
Lenissimo. Si ponga mente però che un campo 
non uso ad essere bagnato si risente pei’ lunga 
pezza per tale adacquamento. In ogni cas:v si 
irrigherà pei puro bisogno e con somma eco- 
nomia. Nel primo lavoro sarà ben fallo lo scal- 
zare alquanto il grano. Alcuni fanno fra una 
pianta e l'altra dei miieehj di terra che coì- 
]’ azione dell’aria assai fecondasi, q- questa viene 
poi accumulata intorno alla pianta nella se- 
conda zappatura. Vogliono tagliate le messi che 
escono dalla radice. Sullo le pannocchie spun- 
tano talora fiori -matti. Questi debbono levarsi. 

Se avvenga che il vento curvi le piante, non si 
forzino a raddrizzarsi.- Solamente si dovrà ac- 
cumulare la terra intorno ad esse, e precisa- 
mente dalla parte verso la quale piegano e pare 
minaccino di cadere. Circa all’epoca dei lavori, 
per norma può servire I’ altezza delle» giovani 
piantine. II primo lavoro si farà quando ha Ire 
foglie; il secondo un mese dopo, e Y ultimo 
quando comincia a farsi il grano. Usando il 
coltivatore si aspetterà che sia alto circa un 
braccio. ‘ 

Terminata affatto -la fioritura , si potrà co-r 
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miuchire a tosargli le cime. Poi si metterà 
mano a' sfogliarlo. Bisognaperò guardarsi bene 
dall’ anticipare di troppo questa operazione, e 
non renderla come alcuni fanno, necessaria; 
per avere di che cibare cosi le vacche , a ri- 
sparmio del foraggio per l’ inverno. Quando le 
foglie sono diventate gialle, iì grano è liscio, 
c non cade sotto V unghia, devesi raccoglierlo. 
Varia, come si è détto, quest'epoca; che però 
sempre anticipa nei terreni lavorali prima del- 
l’ inverno, e largamente governali.- Se è bel 
tempo è meglio. Conviene sfogliare te pannoc- 
chie il più prèsto ebe sia possibile, e seccarle. 
Talora è bella questa messe, ma non è tanto 
utile , appunto perché rion è ben conservato il 
grano (1). Consiglio a levar subito i fusti spe- 
cialmente dai terreni non molto, pingui. 

Il quarantino e cinquantino meglio riescono 
nel suolo sciolto e ricco che in altri. Possono 
seminarsi in aprile ed % luglio. Nel primo caso 
potrebbero aversene due raecolte. Non in tutti 
i casi però si ottiene, e se la primavera va 
fredda non avviene; lo che ho sperimentato io 
medesimo. Taluno fatta la prima segatura del 
trifoglio dell’ anno secondo, o del tri foglio pesa ■+ 
rone seminato V autunno innanzi, rompe il prato, 
c senza verun governo lo pone giù sul comin- 
ciare dell’ estate dai 20 ai 50 di giugno, mie- 
tuti i frumenti e la segale. Si rompe Ili terra, 
si erpica, ed otto giorni dopo sogliono semi- 
narlo. Pel resto si scalza , e si rincalza come 

(l) Harasli. Della' causazione del- mais. Vicenza 1708 io 8 
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1’ allro , se nou che ciò si fa ad intervalli nir- 
inni, attesa hi velocità con cui cresce, c se gli 
debbono eguali cure sino al momento di rac- 
coglierlo (1). 

Taluno semina queste ultimo due varietà' per 
uso di foraggio , come nel Tiralo italiano. È 
questo cerlamenle il migliore tra i cibi che 
possono darsi alle vacche, e sicuramente alcuno 
non havvenc clic contenga tanta quantità di 
principi alimentari, e tanto aumenti ad esse il 
latte. I culmi del grano turco servono anche 
disseccali a foraggio, come si vedrà altrove. La 
sostanza spugnosa su cui sla il grano , serve 
per alimento al Instiamo. Come si usi in po- 
lenta è notissimo. Si pnnilica ma non bene la 
sua farina. -Del grano fermentato se ne fa birra 
in qualche luogo. Se no cava zucchero o al- 
meno sciroppo dai fusti. 

' - Un cenno devesi pur fare qui delle malattie 
ed accidenti dai quali è obeso particolarmente. 
Gl' insetti ne divorano i semi. Ala ciò non acca- 
dendo o almeno ben di rado no’ campi lavorati 
a dovere innanzi T inverno, si comprende come 
possa prevenirsi un tal danno. È soggetto a 
molte delle malattie di cui sono afflitti in ge- 
nerale i cereali, sulle quali particolarmente si 

- tratterà.. Esso nc ha però una particolare da me 
chiamata fungo , sulla quale molto si è scritto (2), 

(l) Butti va; Instruclion pratique sur la culture et teruploi 
du mais quaranlaìn. V. Memorie di lla società d' agricoltura 
di Torino voi. IX. 

(il) Annali iT agricoltura del regno iT Italia. Voi. IV, V/, 
XIII e XVIII. Ediz. di questa Tipografia. 
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e si disputa -ancora, e che alil i chiama carbone . 
Èssa consiste ~ in' un’ escrescenza fungoso-bian- 
caslra, varia di forma e di mole, internameli le 
a luogo a luogo intersecata da una polvere nera 
di odore di muffa che si rompe senza torcersi 
e piegarsi, ed è soverchiamente acquosa in con- 
fronto del rimanente della pianta, che ne è offesa. 
Dopo esaminate le opinioni di Bcu'eUe , rollini 
e Carradori , i quali sono siati fra noi gli ul- 
timi. a scrivere su questo oggetto, confesso can- 
didamente dì trovarmi ancora, incerto a. quale 
sentenza debba appigliarmi, quantunque inclini 
ad- attribuirne', r origine ad uu eccessivo nutri- 
mento. Io T osservai anche l’ anno scorso più 
frequente nelle pianure che al monte. Ma ciò 
che più mi fa pendere all’ indicata opinione , è 
perchè ne vidi infette nei grassi luoghi le piante 
più nel terreno umoroso ; che ncli ? asciutto , e 
più ancora dove minore era la ventilazione. Un 
tal male però non è contagioso. Spiegato che 
sia, non ha rimedio. Penso però potersi preve- 
nire, specialmente col tener rade e bene venti- 
late le file delle' pianto, e di allontanare dirile 
medesime qualunque cosa che possa trattenere 
nel campo una soverchia umidità. Manifestan- 
dosi il' fungo , ed essendo pronti f a svellerlo, 
può sperarsi che non ne venga altra danno alle 
piante*, r ■>. - 'A ~-*riK 
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CAPO IV. 

Del suolo conveniente alle ri sa] e , e del modo di 
prepararle. Come seminisi il riso. Della sua ir- 
rii/azione. Tentativi da farsi intorno a questo 
oggetto. Raccolta. Malattie particolari di questo 
grano. Del riso secco. 

t " % . 

Il riso sub coltivamento del quale il marchese 
Spolverini scrisse il più beh poema didascalico, 
che si conosca dopo le georgiche di Virgilio, è 
{ T orgza saliva ) dei botanici. Conta molle va- 
rietà. Sino a dodici sono state da me seminate. 
La stagione non avendo lasciato ad esse il ma- 
turare , perchè giunte tròppo tardi, non mi fu 
permesso di proseguire le esperienze. Può -ri- 
dursi a due specie primarie, una delle quali 
chiede irrigazione costante , e non vegeta bene 
se non in mezzo all’acqua o almeno con fre- 
quentissimi adacquamenti, mentre l’altra vive 
come altri grani senza un tale sussidio. La 
prima forma l’oggetto del collivamcntó di una 
gran parte del regno, ed ogni giorno si va au- 
mentando. 

Vuole questa pianta un clima caldo in modo* 
che nello spazio di sèi mesi possa arrivare a 
perfetta maturità. Le conviene adunque una pia- 
nura non ombreggiata. Toltone il tufo, la nuda 
creta, la pura argilla e la schietta sabbia, ogni 
altra può convenirle. Deve potersi mondare. 
La natura del terreno sola può determinare la 
quantità di acqua che può abbisognare. Ma 
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cretesi che ne occorra più di quello realmente 
sia d'uopo. Questa cognizione è il punto di mag- 
giore importanza. Se fosse acqua cattiva vor- 
rebbe corretta. L ’ acqua fa la paglia , dicono i 
coltivatori di riso. Abbia il terreno uno scolo 
facilissimo, onde si possa aumentare o scemare 
secondo il bisogno. 

La risaja debb’essere divisa in tanti pezzi o 
rettangolari o quadrati , o di qualsivoglia altra 
figura circondati da, arginali i atti a ritenere l’a- 
cqua. Debbono essere disposti per maniera che 
non possa l’acqua passare dai piani superiori 
agli inferiori , senza che prima abbia ricoperta 
interamente la superficie dei primi : scemalo il 
bisogno. Ha pure la risaja da avere un pezzo 
di terra destinato a contenere dell’ acqua , la 
quale di giorno viene riscaldala dal sole , e 
nelle notti , in primavera quando elleno sono 
fredde, si manda sopra, il riso in tempo che è 
asciutto , onde non soffra pel freddo. Chiamasi 
scaldato jo. 

Due sorte di nsaje si conoscono. L’ima, vien 
detta campestre , e si pratica dove abbondano 
le acque e un fondo lutto intero può mettersi 
a riso, avvicendandone il coUivamcnto , come 
usano in alcuni luoghi alla sinistra del Po, con 
altri generi e mettendo p. e. , l.° riso, poi nel 
2.° anno formentone , nel 3." frumento , e nel 
4.° trifoglio. L’altra sorta è costante e dividasi 
in risaja di coltura, perchè può sostenere 1’ a- 
ratro , e di questa ne abbiamo oggi parec- 
chie alla destra del Po , ed in risaja di valle 
che non si lavora se non a mano. E ve uè ha 
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» • * 
pure una terza detta, mista dove tàtara , ma 

non sempre , si conducono animali. Le mede- 
sime, specialmente quelle vallicose, sono ingras- 
sate dalle spoglio di insetti e pesciolini elio 
. contengono. N / 

Il tempo per disporre convenientemente una 
risaja è l’inverno massimamente per bene egua- 
gliarla , se nuova. * Si arerà, o vangherà. Chi 
può usare della vanga se ne troverà più con- 
tento. Ogni piano dividasi mediante argiuèlli 
alti e larghi circa sette palmi. Questi campi- 
celli poi saranno divisi da altrettanti colatoj o 
piccioli livelli fatti in modo che 1’ acqua dol- 
cemente vada negli inferiori dopo di avere bene 
allagati que’ di' sopra/ Ogni quadrato/ o per 
meglio dire , ogni tanto' spazio contenente più 
quadrati, deve avere dei fossi o scoli, perchè 
ricevano la menoma quantità d’ acqua. Il primo 
piano dovrà . tenersi largo quanto mai si può, 
scorrendo ; da esso l’ acqua, al rimanente della 
risaja , e ciò perchè serva come di scalda loj o , 
come si è detto. Si comincerà dal tagliare tutte 
le erbe in autunno. Poi si vangano o zappano 
le risaje, operazione che in alcuni luoghi ehia- 
mianò saettare , attesa La foggia della vanga di 
cui fanno uso. v Basterà un, solo lavoro alle ri- 
saje già formate, avvertendo di voltar bene sotto 
le zolle onde- possano marcire le stoppie, e per 
tal modo fecondarsi il terreno. Due sorte di ar- 
gini si fanno nelle risaje cioè l.° perenni, e 
questi sono più o meno alti, più o meno lar- 
ghi, secondo v che la terra è piu o meno: facile 
à lasciare andare via Y acqua , e 2.° annui che 
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traversano la linea dei solchi. Alenili sopra tali 
argini coltivano robbia con vantaggio. Alcuni 
trovano più il loro conto ad arare le riso j e. 
Prima di lavorarle le lasciano asciutte almeno 
15 giorni. Chi le fa zappare od arare, fa en- 
trare nei campi delle squadriglie di uorniui a 
rompere le zolle co’ badili ed a minuzzarle. 
Qualche volta se conoscasi il fondo da mettersi 
a riso poco fertile, si potrà ingrassare. Il le- 
tame di cavallo, le sostanze calcari , la cenere 
e simili , sono da preferirsi a tale uso, come 
pure lutti i residui animali. Taluno sarà talora 
in necessità di concimare ogni secondo anno la 
sua risaja. 

Le migliori acque sono le colatizie risultanti 
dagli scoli di risaje. superiori. Le risaje talora 
non riescono, perchè le acque appunto non sono 
basta n temente calde, onde non possono adope- 
rarsi con tanto felice riuscita quelle dei fonti, 
torrenti, fiumi, ccc., come quelle dei laghi. Ciii 
può formare ampj scrbaloj , o agitare grandi 
masse "d’acque prima di irrigare, o farle scor- 
rere a traverso il letame, potrà rimediare agli 
inconvenienti che producono le acque fredde. 

La semenza di riso volgarmente chiamata 
risone, è il grano, quale si raccoglie tutto co- 
perto dalla sua buccia. Sia del più pesante e 
maturo, e non tratto da riso soggetto al male, 
detto crollamenlo o erodala ra, e bene custodito. 
Si tiene in infusione per 12 ore entro l’acqua; 
e se ne ritarda la seminagione anche per 6 
giorni. Seminasi dai primi d’ aprile a tutto 
maggio cd anche può estendersi ai primi di 


Digitized by Google 



43 ELEMENTI AGRICOLTURA , 

giugno. Il tempo piu o meno costante e caldo 
fa, anticipare o ritardare la seminatura; avuto 
riguardo ancora alla qualità del terreno e delle 
acque- .piu o meno calde* Si comincia (laH’irri- 
gare i campiceli! da seminare, lasciandovi scor- 
rere sopra poche linee d’acqua per ben egua- 
gliarli. Si la perciò erpicare con un erpice 
composto di una pesante tavola condotto da mi 
cavallo. Così si intorbida 1* acqua. Poi sparsesi 
la semente più spessa ne' magri , e piu rada 
nei luoghi grassi. In generale però se ne con- 
suma molla. Deve seminarsi eguale. Quando è 
già nato si pone la risaja all’asciutto. Ciò fac- 
ciasi presto , oude il caldo dei sole ajuli le 
piante ad un pronto accrescimento. Nelle prime 
irrigazioni si badi a non coprire troppo il riso, 
altrimenti assai tarderà a crescere, e si do- 
vrebbe l’acqua porre a livello delle radici e 
non piu alto. Si alzerà poi in proporzione che 
cresce. Nei luoghi e terreni più caldi e sciolti, 
maggiore sarà U volumé d’ acqua che abbiso- 
gnerà. 'Se veggasi il riso ingiallire, si dovrà 
levare. Siccome^poi è necessario rimondare la 
risaja, si dovrà asciugare ogni tanto tempo onde 
rimondarla. La panimslrelkt è il flagello delle 
risaje. Si confonde facilmente dagli imperiti col 
riso. Può per altro facilmente distinguersi dal 
colore evidentemente porporino alla base, che 
rischiarandosi poco a poco nel salire verso le 
foglie, tutto lo ricopre dal punto in cui sorte 
dalla sua ciocca sino alla loro divisione, ove. 
linài mente sfuma in una leggiera tinta ros- 
siccia , che si confonde e si perde nel loro 
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verde (1). Si monda più volte la risaja e non 
si cessa se non quando comincia a mettere il 
culmo. L’ economia nel fare questa operazione 
rovina. Più necessita negli anni freddi e semi- 
nando anticipatamente. 

L' irrigazione domanda molte cognizioni lo- 
cali, e non si può abbastanza raccomandare 
generalmente piuttosto la parsimonia che V ab- 
bondanza. Sia maggiore negli anni caldi che 
nei freddi. Otto giorni dopo nato il riso si di- 
minuisca , nè mai sinché è giovanetto , si ab- 
bondi troppo , perchè è dimostrato che così si 
fortifica di più. È opinione della massima parte 
che debba questa pianta costantemente rimanere 
nell’ acqua. Oggi però felici esperienze , i cui 
risultamene sono registrati nelle Memorie della 
società agraria di Torino (1), fanno sperare che 
basta irrigare le risaje a foggia dei prati ogni 
otto giorni. Se rendasi sicura tale coltivazione, 
allora grandissimi vantaggi potranno ricavar- 
sene. In ogni modo è dimostrato che una gran 
copia di acque si consuma. In estate, avan- 
zando la stagione, si può abbondare un poco più 
nella irrigazione, ma in modo che non ecceda 
le 4 linee sopra la superficie. La maggiore 
quantità d’acqua occorre, quando la pianta ha 
passata la fioritura, maturando i semi; altri- 
menti il grano rimane imperfetto. L’ acqua le- 
vasi all’ avvicinarsi della mietitura. Nella prima 


(1) Annali delV agricoltura del regno cT Italia voi. II. 

(1) Memoria del Clùnaglia sulli segni caraneristici del' 
fiatone, ‘ , 

He, Agric. voi. II. 4 
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età della pianta può guarentirsi dalla gragnuola 
alzando l'acqua nella ri sa j a, se preveggasi che 
quella sta per cadere. ✓ 

Il tempo della raccolta del riso varia in ra- 
gione del 'tenore degli anni, e della natura 
c circostanze delle risaje. Ma per lo più non 
comincia mai prima di settembre. Chi lo coglie 
colla falciuola , e taluno provò a mieterlo col 
pettine. Raccolto , subito viene trebbialo coi 
mezzo dei cavalli non sembrando che le mac- 
chine sinora proposte abbiano ottenuto lo scopo 
di facilitare l’operazione. Battuto, si getterà su- 
bitamente colla pala. Non vuol essere lascialo in 
grandi monti, perchè è facilissimo a riscaldarsi. 
Il riso d’ Italia è forse il migliore dopo quello 
dell’ oriente. 

Quelli che coltivano il riso a vicenda co- 
stante , se questa è di lunga durata , dovranno 
badare di applicare i precetti generali dcll’av- 
viccndamento, e non pretendere troppo dal ter- 
reno. Si ponga mente soprattutto alla scelta 
delle piante. Su questo oggetto non posso non 
raccomandare la lettura del trattato economico 
rustico del riso del dott. Biroli, ee., professore 
di agricoltura a PaVia, che a mio giudizio è il 
più compiuto scritto che si conosca relativo a 
questo ramo di campestre economia. 

Il riso di cui non ebbe cognizione il Crescen- 
di o, essendo provato apocrifo , e d’ altra mano 
il poco che se ne trova nella sua opera, fu in 
queste parti introdotto al più presto nel se- 
colo XIV. Va soggetto ad alcune particolari 
malattie. Tali sono d.° Il carolo minoro detto 
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ruggine dal Bìroli. 11 riso cresce velocissimo , 
indi cQpresi di rugginose macchie che invec- 
chiando, se non si rimedj rovinano le piante., 
2.° Cavolo maggiore. Questo offende il riso pas- 
sala felicemente 1’ epoca prima del viver suo , 
ed allora è quasi irrimediabile. Se la spica , 
dice il nominalo autore, si alza dal nodo, la- 
sciando subito addiètro f ultima foglia , vi è 
qualche speranza di maturità. All’opposto scio 
stelo vigoroso alza 1* ultima foglia dietro la 
spica, né pur un grano di seme giova sperare. 
Per lo più il rimedio ili maggiore utilità o 
prontezza suole essere quello di minorare l’acqua 
e di lasciare il riso in tale stato, fin tanto che 
si conosca clic già è illanguidito. Il seminare 
presto, il tenere la dose della semente almeno 
ire quarti minore della usala, dovendo seminare 
le risajc nuove più soggette a questo male, ed 
il non letamare se non discretamente, sono i 
migliori preservativi (I). Levando V acqua al 
riso si rimedia pure a quella malattia che que- 
sta pianta contrae ingrossandosi per cacciar 
fuori la spica per cui stentata poi cresce. Il 
più terribile morbo è quello che volgarmente 
chiamano crodalura. 11 riso cresce e perfeziona 
spiche e semi. Ma ogni più leggera scossa o 
il più lieve zaffiro ne fanno cadere i semi, che 
sono sempre sottili, mal nutriti, rossicci, e di 
un sapore ingratissimo. Questo male è conta- 
gioso. Non v’ è altro se non se il sospendere 
la coltivazione del riso , ed il sostituire altra 

(!) Bevilacqua. Dissertazione sopra il carolo. Mantova 1770. 
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pianta, per non rimettervi il riso se non dopo 

un giudizioso avvicendamento. 

In questi ultimi anni mollo si è parlato del . 
riso secco. Io .Un’ ora non ebbi rincontro di 
averne, che una volta pochi grani, d quali non 
si svilupparono. Non paro che sia da porre in 
dubbio la esistenza. Ma - e certo che una tale , 
pianta è originaria di paesi infinitamente più 
caldi de’ nostri* In conseguenza non è una di 
quelle che possa a dirittura seminarsi nò in 
piena terra, e nè meno in ajuole o vasi. Biso- 
gna cominciare ad avvezzarle a poco a poco al 
nostro paese. In Ungheria ultimamente si sono 
fatti dei tentativi clic sembrano promettere una 
.buona riuscita. Ma si è avuta V avvertenza di 
seminarlo in vasi, e da taluno si è fatto germo- 
gliare col caldo. del letame; poi si è trasposto 
in terra. La smania di godere subito di certi 
prodotti si oppone molte volte alla loro intro- 
duzione nella nostra agricoltura. Vedasi quanto 
di tal riso ho detto nel Libro I. 

CAP 0 V. 

Generalità sulle malattie che affliggono le biade . 

Ruggine . Golpe . Filiggine. Granosprone. Rachi- 
tide. Dei danni degli insetti . 

* 

i . » 

Lunga ^ cosa sarebbe Y annoverare tutte le 
malattie che affliggono le biade. Io però penso 
potersi distinguere in due categorie. Altre pro- 
priamente parlando sono accidenti che turbano 
la vegetazione , od impediscono che il grano 
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fruttifichi, e dei quali vediamo a colpo d oc- 
chio le cagioni. Altri sono veri morbi, dei qciali 
V origine o ci rimane ignota o dubbia, ó assai 
difficile a rinvenirsi. A’ nostri giorni molti chiari 
ingegni hanno attentamente studiato questo ri- 
levantissimo oggetto , e < si possono consultare 
oltre il Ginanm, il Losana (! ) e Bayle- Barelle , 
per tacere degli altri. Io non potrò che abboz- 
zare le cose principali., * 

Le pioggie ed i venti disturbano la feconda- 
zione che è r opera del momento , contribui- 
scono assai più di quello che si pensa a dimi- 
nuire la copia delle vico-ile. I venti rovesciando 
1 il grano cosa comune ne’ terreni in cui non 
ben tallisce o cresce troppo rigogliosa la biada, 
impediscono, che almeno quella di sotto, maturi 
a dovere, e difficilissima nc rendono c non mai 
esatta la messe. Dovrebbe il frumento ed ogni 
altro grano a poco a poco spogliarsi del soverchio 
umido vegetale, onde giungere alla" perfetta sua 
maturità. Un vento seccativo lutto ad un tratto 
prosciugandolo ~ lo raggrinza , e - minor farina 
rinchiude. Le acque fredde continue penetrando 
sino all’ interna tessitura del grano in latte, 
combinandosi colle sue parti costituenti, e di- 
latando le medesime mentre il grano s’ingrossa, 
lo rendono assai leggiero con molta buccia e 
pochissima farina. La pioggia prolungata spe- 
cialmente nei terreni argillosi, ed in quelli mal 


(l) Losana Matteo. Delle malattie del grano iti erba non 
Curate o non conosciute . Carmagnola, idi. 
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lavorali e ili scolo infelice, produce danni assai 
uotorj, perchè debbansi qui ricordare. 

Ma c pur certo clic il. non avere come do- 
vrehbcsi preparato il terreno , medicali i semi, 
e fatta una buona seminatura producono assai 
malattie, o diremo secondo T esposto sopra, 
assai tristi accidenti. Così la poca diligenza 
nello scegliere c preparare i semi , non per- 
mette alla totalità della semente il nascere. Se 
questa sia troppo sepolta, non germoglia: se 
alla superficie, viene divorata dai volatili: se 
tarda si eseguì, non ben tallisce il grano, e 
perciò meno culmi produce: se non bene go- ... 
vernata . sia la terra e ristorata dalle passate 
ricolte, più se ne perdono per la debolezza con 
cui spuntano., i germogli. E facile a chiunque 
un poco attentamente facciasi ad esaminare la 
cosa , il vedere come altre malattie di eguale 
calibro, c derivate da cagioni quasi simili, pos- 
sano . impedire la buona riuscita delle biade. 
Che se aggiungasi a queste i danni che la neve 
stando lungamente sul terreno cagiona ai j semi- 
nati ,\ si comprenderà come possa molte volte 
spiegarsi la trista messe; La grandine è il più 
terribile dei flagelli ; e che però non è difficile 
il rendere qualche volta meno dannoso. Quando 
essa cade allora quando il grano non ò aucora 
maturo , c mancano almeno tre settimane , si 
falccrà all 1 altezza di un palmo*. Se cada dopo 
il taglio una benefica pioggia, se ne vedrà un 
esito assai felice, mentre le spiche nuovamente 
ricompariranno. Saranno più déboli e piceiole , 
ma tuttavia non perisce totalmente il frutto, corno 


Lttmo m, Cai»; v. 



avviene neli ? ordinaria maniera di lasciare senza 

. » \ • V 

nulla tentare il campo 'grandinato* Che se dopo 
otto o dicci dì non veggasi verini principio di 
nuove messi,- sarà ancora a tempo ih contadino 
o col grano turco quarantino , o col miglio ,, o 
colla fraina riparare in qualche modo alla sof- 
ferta disgrazia* ( 

Vengo ora a parlare de" cinque principali 
morbi che attaccano il grano. La ruggine è il 
principale* Consiste in alcune fungosità di varia 
forma e colore che osservanti nello foglie, nei 
fusti ed in tutta, la superficie della pianta. Cre- 
scendo lacerano la epidermide, cd appariscono 
fuori granulose o crocee e pallide sotto V aspetto 
di una escrescenza convessa forfomccia. Talora 
le piante offese da questo morbo -sono ancora 
coperte ne’ luoghi tra gl’ involucri del grano, 
ed il grano medesimo da una materia giallic- 
cia , glutinosa e fetente , che* altri chiamano 
malia . ,11 lodalo Losaim, dissentendo da quanto 
avevano detto quelli, che lo avevano prevenuto 
nell’ assegnare la cagione di questo morbo da 
me collocato fra quelli, le cagioni dei quali ci - 
sono ancora ignote, si sforza di provare, che 
altro non è che una chimica alterazione della so- 
stanza intercutanea delle biade medesime, Bank 
seguito da altri riconosce in questi morbi un am- 
masso di lunghi* Altri vi trovano dei vermetti. Chi 
la vuole prodotta dal sole e dalla pioggia riuniti, 
e finalmente Bmjle-Barelle lo attribuì ad uno stato 
pletorico delle piante* Quantunque la spiega- 
zione del Losaim sembri a. me la più soddisfa- 
cente, non oserò stabilirla sicura. Non posso 
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poi seco convenire che buone sementi ben pre- 
parate-, gettate per tempo ben isolate o soleg- 
giate , il buon terreno ben coltivato e purgato 
dall’ erbe straniere, siano rimcdj sicuri preser- 
vativi contro la ruggine. Ilo veduti campi che 
riunivano questi estremi oltremodo guasti da 
sì terribile ilagello. La mafia nè meno può ri- 
mediarsi. Il carbonchio ultima sorta di ruggine 
elle vien prodotta da un concorso di cagioni 
varie, cioè dall’ alternare del caldo, del freddo, 
del secco c dell' umido , si guarisce se siasi 
pronto a falciare il grano ali’ apparire del morbo. 
Einhof avendo analizzata la sostanza della mafia, 
trovò consistere in una materia cerea, onde la 
crede una secrezione morbosa, e pensa clic tali 
siano pure le piante crittogame cui hanno dato 
il nome di uredo , aecidium c puccinia. Ho ve- 
duto che quando dopo il melarne o mana so- 
praggiunga una fresca pioggerella e spiri un 
venticello non australe, il morbo non dia con- 
seguenza, ma che al contrario quando la piog- 
gia è inolio prolungata, e la temperatura, inan- 
tiensi oltremodo alta, è fatale. Io poi credo, che 
generalmente parlando, tutte le malattie cono- 
sciute col nome di ruggine, mana, carbonchio o 
nebbia , manchino di un assoluto rimedio , e 
che di tutte uria sia la cagione, ma ancora 
ignota. 

. Uuo dei più terribili morbi 1 che affligge i 
frumenti, è quello che io chiamo co’ toscani 
volpe o golpe, che altri co’ francesi dice carie, 
conosciuto in varj paesi co’ nomi di fama, grano 
carbone carbone, martello r carboncino, ecc. Non 
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pare che gli antichi ne avessero cognizione. , e 
si vuole introdotto in Italia tra il 1-7Ò0 ed 
il 1740. Le piante infette sono da principio le 
più. rigogliose, e diventano piu grandi delle 
sane. Si vestono prima della fioritura di un 
color verde carico avanti di spiegare la spica, 
cosicché si distinguono a colpo d’ occhio. Ap- 
pena hanno terminato di fiorire, il colore can- 
giasi in un verde sudicio, poi imbiancano. L'in- 
terna sostanza del grano è- ora più , ora meno 
convertila in una polvere nericcia o puzzolente. 

Ma l’esterna conformazione è assai poco e quasi 
niente cambiata. Non tutti i grani sono egual- 
mente lesi, e dove tutta la sostanza è cambiata 
in polvere e dove no. Nella stessa spiea vi è 
sano un granello presso -ad un viziato, e la 
loppa è intera. Una pianta infetta produce spi- 
che sanissime ed altre tutte guaste. Una tale 
malattia è contagiosa. Si è detto da alcuni che 
il frumento dal graspo ( tri licum composi tum) 
non la teme. Io ho verificato il contrario. Quanta 
sia l’efficacia della contagione di questa malat- 
tia, è'tutt’ora incerto. Si ritiene da molli che 
lungamente duri, e che si possa volendo farla 
contrarre alle piante, applicando un po’ di pol- 
vere al seme sano. A me un tale esperimento 
però non è riuscito. In ogni modo non può du- 
bitarsi che il morbo si diffonda fatalmente , se 
non si abbiano le debite cure. Disputasi ancora 
quale ne sia la cagione , e chi lo attribuisce 
ad una vegetazione di piante crittogame , e chi 
ad uno sciame di animaletti microscopici , cd 
ognuno cerea la cagione vera che io produco. 
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10 non seguirò il parere di veruno, già celie con- 
fesso die nella moftiplicilà delle cagioni ad- 
dodo non seppi ancora trovarne alcuna che mi 
soddisfacesse. In attendono però -clic i fisici 
senza incertezza ce ne dimostrino la vera ori- 
gine , ci basterà sapere : l,° die nel grano in 
cui esso ha regnato un anno, facilmente ,si rin- 
nova, se non si abbiano le debite avvertenze 
onde prevenirlo; 2 °' che yì è un mezzo sicuris- 
simo per distruggere il miasma pestilenziale 
con cui intacca i; semi. Fra le avvertenze , è 
certo die i letami non iscomposti, che abbiano 
paglie o loppe procedenti da semi infetti, deb- 
bono allontanarsi , e non mai spargerli/ sopr?i 
terreni in cui- vogliasi seminare la, biada. È 
vero ancora che in- generale ho osservala que- 
sta malattia inferiore 1 più nei luoghi bassi e 

, mal coltivali, governate con materie non bene 
scomposte che altrove, comunque a -questa cir- 
costanza non possa assegnarsi la cagione del 
morbo. Senza cercare altre particolarità, verrò 
qui indicando i rimedj sicuri. Non mi tratterrò 
a dimostrare l’ inutilità delle tante ricette an- 
che su questo punto a’ di nostri dilfuse, e che 

11 volgo, degli agronomi fatalmente tanto più 
apprezza quanto più gli sono presentate cetra- 
ria del maraviglioso, e quanto più sono dispen- 
diose,. semhrangli degne di maggior fede. A que- 
sti ultimi tempi da Prévost si è distrutto il 
germe ponendoli grano da seminare entro una 
soluzione di vitriuolo, ponendo in 25. pinte di 
acqua, {piatirò once e mezzo, peso di marco , di 
vitriuolo ed infondendo in questa quantità di 
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fluido 240 o 250 libbre di frumento od altra 
biada. Non ho provata questa ricetta, come nò 
pure il suffumigio di zolfo ,- di cui cerne può 
vedersi negli Annali dell’ agricoltura del regno 
voL XV, si è fatto uso felicemente per preser- 
vare la semente. Ora mi limiterò ad indicare i 
due metodi sicuri e più economici, quello cioè 
della calcina, e Tallio del ranno o lisciva. Par- 
ticolarizzerò ambedue, perchè siccome la . golpe, 
per quanto ho osservato in questi nostri paesi 
sulla diritta del Po , è forse il maggior danno 
che abbiano le biade, così è di massimo rilievo 
conoscere come possano preservarsi , mentre 
tale medicatura" previene altri mali, ed è poi 
assolutamente la più facile Gd economica. 

Primieramente il seme procedente da grano 
volpalo si dovrà agitare e ventilare bene prima 
di riporlo c -nettare dalla polvere dell’ aja. Poi 
si laverà nell' acqua pura , attenzione che pare 
indispensabile negli anni nei quali via golpe ab- 
bia infierito. Con questa lavatura si potranno 
a buon conto levare i grani nuotanti, che sono 
sempre cattivi, c non nascono. Prendasi poi la 
24." parie di calcina in proporzione della mi- 
sura clic si vuole seminare, cioè uno stnjo per. 
ogni 24 staja di grano. Non deve mai essere 
, t minore questa dose di calce , e poco importa 
se sia un poco eccedente. Scelgasi della più 
forte, e cotta di fresco, lo che si conosce se 
gettandone alcuni sassoliui nell’acqua, veggansi 
bollire subito, o dirò meglio sciogliersi , cac- 
ciando bolle di aria. La calcina vecchia, o non, 
produce buon effetto ,< o certamente non è 
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sicurissimo. Taluno meco si lagnò deità ineffi- 
cacia della calcina, ed io ho sospettato con fon- 
damento , doversene incolpare la sua cattiva 
qualità. Anzi a questo proposito aggiungerò che 
è. sempre meglio , rinunziando ad una troppo 
rigorosa economia, il prendere la 20/ parte an- 
ziché la 24/ del grano per misura della calcò 
da adoperare. Si prenda la quarta parte dei 
peso dtl grano in acqua. La metà di quest’ a- 
cqua pongasi a bollire, c mentre Lolle si metta 
in essa ad estinguere la calcina. Si versa poi 
in un lino, entro cui si sarà collocata la metà 
ddl’acqua cimasa. Entro questo tino, raffreddata 
l’acqua, si immergerà il grano per 2i ore agi- 
tandolo c schiumandolo. Dopo si metterà a sec- 
care e poi si seminerà. Tre cose però vóglionsi 
avvertire per ottenere 1’ effetto di una tale me- 
dicatura , effetto che nessuno può ragionevol- 
mente mettere in dubbio, cioè 1.° che la cal- 
cina sia della migliore ; 2/ che l’acqua sia pro- 
porzionala alla natura del grano , mentre ora 
ne occorre più ed ora meno; e 3/ die il grano 
veìrga bene ricoperto dalla calcina. Del rima- 
nente non si tema il ritorno della volpe nel 
campo. La medicatura può far risparmiar por- 
zione del seme, mentre quello inetto a nascere, 
ina che potrebbe nella prima lavatura nuotare, 
si pone a parte. Si può ancora calcinare la se- 
mente in estate e poi seminarla in autunno. 
Taluno anche senza bollitura mise la calce ad 
estinguere nell’acqua, e quando si raffreddò com- 
petentemente, vi mise il frumento, e l’esito fu fe- 
licissimo. Un tal metodo essendo piu economico 
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e sollecito, può benissimo preferirsi a quello di 
far bollire l’acqua nella caldaja. Può, volendosi 
in vece <Jf acqua pura adoperarsi quella che 
servi al bucato , od ancora la materia lluida 
che cola dalle masse. Dove però disgraziata- 
mente mancasse la calcina, da preferirsi sem- 
pre e costantemente ad ogni altra sostanza, si 
adoprerà della lisciva o ranno da farsi con ce- 
nere di legno fresco. Mancando questa pure, da 
vecchia cenere può supplire; come pure la soda, 
o la potassa. Avvertasi che 1’ uso che hanno 
alcuni di applicare la calcina in polvere asciutta 
frammista al grano, non produce l’effetto molte 
volte, onde poi si è da alcuni screditato questo 
rimedio^. Non deve il grano seppellirsi troppo. 
Quanto più è coperto , più ne esce golpato. Si 
vuole pure non doversi seminare in terra col- 
tivata da pochi giorni, ma che è meglio l’atten- 
dere dodici o 15 dì. Può vedersi su questo ar- 
gomento nel voi. I. del Giornale di agricoltura 
11)07 con una mia lettera contenente alcuni fatti 
che può giovare il sapere. 

E raro che allora quando la golpe affligge 
le biade, non sia la medesima accompagnata da 
un’altra malattia chiamata da me fìliggine o 
carbone, che molti nomi ha, cioè arsura, abbru- 
ciamento , astilaggine , marciume , carboncino ec. 
Presenta caratteri assai differenti dalla golpe , 
nè so comprendere come possa da taluno es. 
rere stata confusa. Essa ha un carattere chia- 
rissimo che ne fissa la distinzione. Le spiche 
offese hanno affatto perduta la naturale figura. 
La sostanza del grano è affatto distrutta, e vi 
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rimane in vece una sostanza non affatto simile 
alla filiggine, nericcia, fetida e che si disperde. 
Non vi ha spica alcuna di pianta infetta dalla 
filiggine che rimanga intatta. E antichissima fra 
noi, e 1’ aveva descritta V Ambrosini E comune 
forse a tutte le graminacee. Non sembra con- 
tagiosa. - Disputasi sulle cagioni' che la produ- 


cono. E generale opinione che quanto più co- 
perte sono le sementi, maggiore sia la quantità 
della fuliggine. - 

La rachitide è un morbo che pure attacca i 
frumenti, ma che nei paesi da me esaminati è 
fortunatamente raro assai. ;K così chiamato per- 
chè le piante infette sono in modo apparente- 
mente conformate da potersi assomigliare alla 
rachitide 'che affligge gli animali. La interna 
sostanza ilei grani consiste in un ammasso di 
vermicelli ò di angu illette che penetrano nelle 
biadò*, ed ivi si sviluppano, le quali cose già 
prima dal Roffredi esposte , sono state messe 
chiaramente in luce dal più volte lodato Lòsana 
ned voi. I. della sua opera. Egli propone i se- 
guenti rimedj : 1° svelgansi le piante clic ne 
sono infette , quando si va a far erba nei fru- 
~menti ; 2.° colgansi con diligenza le spichè al- 
T atto della messe ; 3.° si dia fuoco alle stop- 
pie quando la foggia dei campi lo permetta ; 
4.° si cambi Tavvicendamento, e 5.° per ultimo 
si mettano nell’ acqua le semenze, ,ed i grani 
viziati rimanendo a galla si levino. E questo il 
rimedio più economico e sicuro. 

La segale più particolarmente di qualunque 
altra biada va soggetta ad un morbo conosciuto 




r 


Digitized by Google 


LIBRO HI, CAP. 7. 65 

co’ nomi di granosprene a grano cornuto , chiodo 
o cresta di gallo. I grani che ne sono infoili 
hanno un volume maggiore dell’ ordinario , c 
vanno a terminare a foggia di eorno. Esterna- 
ménte sono per lo più neri. L’interna sostanza 
è per lai modo offesa che la farina mista ni 
pane produce i più terribili effetti e siilo la 
morte. La separazione de’ grani infermi o col 
mezzo del vaglio o della lavatura, ed il medi- 
care i semi sono generalmente presentii , sic- 
come i preservativi più sicuri. 

- Sono ben lontano dal giudicare intorno alle 
opinioni che uomini celebratissimi hanno pro- 
dotte intorno alle cagioni delle varie malattie. 
Veggasi 'però che troppo non siasi dato all’ a- 
mor dei sistemi. Secondo le mie osservazioni 
di rado una sola infermità affligge il grano , 
ma molte si uniscono. Negli anni umidi e caldi, 
maggiore è il guasto e più numerosa è la serie 
delle medésime. I fondi posti in pianure om- 
breggiate vanno ad esse più soggette. I morbi 
si manifestano con maggior veemenza nei ter- 
réni pingui e poco rimondati dalle erbe. Le 
terre forti, cioè argillose, vi sono più soggette, 
È infinito il danno che gl’ insetti arrecano 
alle biade. La sola enumerazione dei medesimi 
mi porterebbe molto oltre. Ogni paese ha il 
proprio flagello. Quando una genia pare che sia 
estinta, l’altra sorge. Cosi nel reggiano osser- 
vai, mentre poco danno aveva fatto in autunno 
il carabus lardus , rovina delle biade di molla 
province sulla destra del Po, sorgere al terminare 
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della primavera la mclolontha gràminicola (1) , 
càrruga delle gramigne ,, e devastare le messi 
all’ atto di mieterle.. La carruga panno «da ca- 
taletto ( cetonia sfyptica ) devasta moltissimo 
la segale. In breve non vi è biada/ che non ab- 
bia or uno or più nemici, che quale i fusti, 
quale la spica ,. quale il grano, guasti é roda. E 
moltissimo tempo che si affaticala cercare ri- 
medio. La sola storia esatta dei medesimi do- 
vrebbe convincerci, o che non vi sono, o die i 
soli che esistono non voglionsi adoperare, . Si 
ride della - caccia da farsi al verme, da fru- 
mento (2), alla grillotalpa, alle cavallette, e si 
biasimano ne’ circoli quelle leggi che la procla- 
mano. Ma sin tanto che si riderà su , questo 
mezzo,. i nemici insetti sempre aumentandosi, 
porteranno la desolazione sopra i nostri campi, 
nè veramente sinora gli sforzi dei naturalisti 
diligentissimi, nè le osservazioni e cure dei più 
riputali agronomi d’ ogni paese hanno saputo 
trovare altro scampo. La storia dell’agricoltura 
nostrale ha prove abbastanza per mostrare la 
verità che qui predico, ma incapaci a persua- 
dere la .superbia del regolatore delle faccende 
campestri ed a vincere l’ostinazione dell’ agri- 
coltore. Intanto posso assicurare che i vermi 
del grano propagansi infinitamente più nei 
terreni mal coltivati, dove l’acqua stagna, e 


(1) Re. Memoria sulV agri co taira del dipartimento del Cro- 
stalo recitata il 12 luglio 1808. Milano, Silvestri, in 8. 

! (2) Corti. Stona naturale di quegli inselli che rodono té 
via/ itine del frumento . Modena, 1804. 
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soprattutto dove non si ha 1’ attenzione di te- 
nere ben mondati i medesimi dalle varie spe- 
cie di gramigne. Sono poi di sentimento che 
im alcuni luoghi una migliore rotazione agraria, 
l r introduzione di qualche prodotto, il quale ne- 
cessariamente obbligasse , massime in inverno , 
a minuti lavori, e l’eslrema diligenza nell’ prpi- 
care e tenere mondi i campi minorerebbe assai 
questi ed altri insetti. Desidero ancora che ven- 
gano fatti esperimenti esatti intorno al semi- 
nare più presto o più tardi le biade. Credo che 
aJlontanaOdo l’epoca della seminagione in modo 
che al nascere dei bacili le piante si trovassero 
robuste , si verrebbe a minorare il danno. Ma 
in generale non abbiamo se non se osserva- 
zioni di genti troppo prevenute. Talora si è 
osservato che quando la temperatura autunnale 
anticipa, in agosto il danno dei vermi diventa 
minore. Ciò avviene perchè, non trovando eglino 
di che nutrirsi, per la maggior parte periscono. 

j • 4 » , 

C A P 0 VI. 

Dalla messa, trebbiatura , e conservazione 
delle biade . 

Quando la parte inferiore de’ fusti del fru- 
mento .biondeggia al pari delle spiche, che già 
sono incurvate, non deve più oltre differirsi la 
messe. Nè si anticipi, nè si ritardi. Nel primo 
caso è più difficile il conservarla, e nel secondo 
se ne perde.. Il più bello e grosso serbasi per 
le sementi. È noto il metodo di formare i cevoni 

He. Agric. voi. II. ' 5 
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e le biche. L’orzo mietesi quando è totalmente 
maturo, ed è meno male tagliare il frumento 
un po’ prima. La segale presso a maturare in- 
grossa per 24 ore in modo che sembra sia per 
uscire dalla spica, mai poi ritorna al primo vo- 
lume, ed allora è il vero tempo di mieterla. In 
generale ne’ terreni arenosi e leggieri maturano 
primate piu tardano nelle pianure, e ne’fondi 
ricchi ed argillosi. I bravi agricoltóri serbano 
da tagliare in ultimo le biade che destinano alla 
seminatura anche, col pericolo di perderne una 
tenue porzione. È essenziale il terminar la 
messe nel più breve tempo possibile. 

Disputano alcuni intorno alla qualità del ferro 
che- deve impiegarsi per mietere. Fra noi gene- 
ralmente usano la falciuola. Altrove fanno la 
messe colla fienaja. Nou entrerò a. disputare 
quale meriti la preferenza. So benissimo che fu 
immaginato di aggiungere alla fienaja in mezzo 
al manico, un regolo del diametro di uno scarso 
dito, attaccato con una estremità, e coir altra 
alla base del medesimo piegata ad arco, il quale 
obbliga le spiche a cadere a sinistra di chi 
miete. Mi è noto che altri ideò di apporre una 
tale attaccata al manico, per cui tutte le spi- 
che cadono unite (1). Pure non sapendo bene 
quale esito abbiano avuti questi strumenti, 
credo che per ora ognuno abbia a seguire, ad 
adoperare il solito arnese. Ne’ terreni sassosi 
ed ineguali è da preferirsi, la falciuola. Con 


- > ■"> 


(l) MiUcrpacher. Elementi cP Agricoltura voi. 5. In esso TC- 
disi la figura di questa (alce. 
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questa poi vi ha sempre il vantaggio di co- 
gliere il sola frumento e non le erbe cattive 
che vi si trovano mescolate, cosa indispensabile 
coll’uso della falce. Questa fa cadfere molti 
grani. In compenso, colla falce si miete con 
maggiore celerità,, e vi si ricerca minore spesa. 
Ne’ paesi ove i giornalieri si pagano ad un esor- 
bitante prezzo,, conviene calcolare un tale van- 
taggio. È itola, e bene si eseguisce la pratica 
necessaria di voltare le biade, onde rimangono 
ben soleggiate. Talora sventuratamente- avviene 
che appunto nel solstizio estivo cadono pioggie 
dirotte , che impediscono alle biade il potersi 
daddovero rasciugare. Allora chiunque abbia 
portici ove stenderle, non esiti un momento a 
ricoverarvele. Non si azzardi però ad affastel- 
larle insieme troppo ristrette , perchè si corre 
pericolo di fermentazione. Negli anni piovosi 
bisogna disporre i covoni in moda che la paglia 
ripari le spiche. Ma in islagiotii così terribili 
ad impedire che il grano germogli entro la 
spica, non vi è altro spediente che quello di 
farlo asciugare nei forni. 

II grano si batte per separarlo dalla spica. 
Ciò si fa in tempi e modi diversi. Il forte 
calore della state, per cui benissimo può sta- 
gionarsi nel nostro paese, ha fatto preferire il 
luglio e l'agosto. Ma si rimette all’inverno nei 
luoghi settentrionali , in cui la scarsezza delle 
braccia, e la brevità della buona stagione, do- 
mandano 1’ opera dell’ agricoltore in modo che 
non gli rimane tempo per questa faccenda, la 
quale altronde può differirsi, non ne soffrendo 
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per nulla, specialmente ne’ paesi freddi, il grano. 
A tale effetto furono ideate varie macchine e 
ne abbondano in Isvezia ed in Danimarca. Al- 

% a 

cimi pensano che potrebbero essere utili fra 
noi. lo convengo che ciò sarà in parità di cir- 
costanze. Ma sono di ' opinione che per -ora al- 
meno torni il battere il grano appena ‘è. levato 
dal campo e bene asciutto , mentre tutti con- 
vengono, che ben soleggiato in estate si man- 
tiene molto più contro ì danni dell’ umido e 
degli insetti. La difficoltà e la spesa grave delle 
macchine possono dar luogo a riflessioni di ri- 
lievo a chi fosse invaghito di usare le medesime. 


"Quantunque possa convenire avere, l.aia di 
vivo sasso o di mattoni perla sua durata, pure 
se riflettasi che molto grano ne nuderebbe per- 
duto e schiacciato,, oltre alla grande spesa oc- 
corrente per costruirla, non si esiterà a segui- 
tare T antico c tristo metodo di prepararla nel 
cortile , spargendola di morchia o meta, e la- 
sciandola asciugare al sole. In varj modi fra 
noi si batte. Chi usa i cavalli dopo avere fatta 
un ajata di biade,, facendoli correre circolar- 
mente in più giri sulle medesime. Taluno ser- 
vesi della trebbia che è una tavola, all’estre- 
mità della quale stanno attaccate delle verghe 
di ferro a due branche, 'che scorrendo sull’ a* 
jata e compresse da un peso che si pone sulla 
tavola, fanno uscire il grano dalle spiche. La 
trebbia altrove si costruisce con pietre come 
in molti, luoghi di monte. Il rotolo scanalato, 
su cui tanto a questi ultimi tempi si è scritto 
in Francia, siccome di una macchina veronese 
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utilissima per battere, è usata in molli dipar- 
raenti da’ tempi remoti. E non devesi qui om- 
• mettere che i miglioramenti che si proposero 
da taluno a questo strumento erano già stali 
ideati 200 anni fa dal nostro Agostino Gallo , 
come può vedersi nella seconda edizione delle 
sue Vinti giornate il' agricoltura. Non saprei ben 
dire se in alcuni- luoghi battano col carro, imi- 
tando così in qualche modo l’antico metodo 
cartaginese. Il correggiato si adopera nei di- 
partimenti meridionali, e dai piccioli possidenti, 
e serve quasi ovunque dopo fatta la trebbie- 
lura in granfie. Quale di tutte queste variò 
macchine debba scegliersi, non parmi còsa tanto 
agevole il definire. Bensì trovo necessario l’av- 
vertire che battuto il grano, quanto più si getti ' 
contro al vento onde separarne la polvere ed i 
grani più leggieri eterogenei , tanto meglio si 
conserverà. Non bisogna trascurare di eseguire 
attentamente questa separazione.- 
La conservazione delle biade è di un sommo 
rilievo come ognun vede. Non ignoro che in 
generale,, conservansi più i semi delle piante 
dove si mantengano questi entro l’ invoglio di 
cui natura li ha coperti. Ma è da sapersi che 
fra gl’ insetti sonvene alcuni i quali depositano 
le uova sulle spiche come la ( linea granella , 
Linn.) la ( nociva tritici Limi.), ambedue cono- 
sciute col nome di farfalline del grano. Ed io 
che mi era prefìsso di conservare uria picciola 
quantità di grano tenendolo senza batterlo fra 
le spichc che raccolte dell’ orto agrario di questa 
regia università , luogo per natura umilissimo , 
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lo vidi perire. Perciò noi, che come mi faceva 
osservare un celebre naturalista , abbondiamo 
4’ insetti assai più ohe in altre parti dell’ Eu- 
ropa, dobbiamo avere molla cautela. Quindi il 
-grano o biada -di qualunque specie sia, dovrassì 
custodire con somma attenzione. La prima cu- 
stodia si fa nell’ aia. Posso assicurare che da 
questa -dipenda la durevolezza della biada. 
Quando si getta all’aria e spira vento si ripu- 
lisce bene; ma se quieta sia l’aria non riesce. 
A supplire a ciò sono stati inventati i crivelli 
o vagli, volgarmente chiamati burniti, co’ quali 
si abburatta il grano come la farina. 

11 grano deve ripararsi dall umidità , dalla 
fermentazione che produce il germogliamento, 
dagl’ insetti, e dal soverchio diseccamento. Mol- 
tissimo si è scritto onde ottenere compiuta- 
mente che veruno di questi danni non offenda il 
frumento ed ogni altra biada e legume. Ma fa- 
talmente non vi è che un rimedio solo, il quale 
compiutamente può allontanare ogni timore di 
corruzione del grano conservalo in luogo asciutto, 
cioè P abbrostolirlo un tantino. Cosi operando 
però si priva delia facoltà di germogliare. Un 
tal metodo inventalo dal Galiani , quantunque 
da prima siasene attribuito 1’ onore a Uartolo- 
meo Intieri (1) , è pe’ grandi possessori e che 
hanno interesse a conservare per moltissimo 
tempo le varie biade. Ciò si ottiene fabbricando 


(1) Galiani. Della perfetta conserraiione del Grano. Discorso 
pubblicato scilo il nome di Bartolomeo Intieri. In 8. con sette 
itwolo in rame. Seconde edii. di questa Tipografia. 
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alcune specie di stufe, per cui si passa, il grano 
prima di metterlo ne’ grana] o nelle buche. Il 
fuoco gli fa acquistare una specie di incorrut- 
tibilità. Il caldo di tali stufe da Farsi provare 
alla biada, deve ascendere a 60 gradi del ter- 
mometro di Bemimur; che se taluno potesse 
assicurarsi, che le sue biade fossero state esenti 
dagl’ insetti che sul campo vi depongono sopra 
le uova, cosa clic ora non saprei assicurare in 
verun caso, potrebbero tenere le medesime sotto 
i portici lungamente, come i Romani che ave- 
vano a questo oggetto i granai che domavano 
llorrea, ai quali corrispondono appunto i porti- 
cali che trovansi ne’ poderi per distinguerli dai 
grana], nei quali sì conservavano i grani fuori 
dei loro invogli. Due sono le specie di grana]o 
più comuni a’ nostri giorni. Altri sono sot- 
terranei, c chiamasi ancora buche. Usavansi ai 
tempi di Vairone. Convengono ai luoghi caldi 
ed elevati. Sono costruite a guisa di ampie 
stanze, e vi durano i grani 50 anni e più. Così 
in America conservasi if grano turco. In To- 
scana se ne trovano ed altrove. E certo che, 
essendo profonde, la biada vi si conserva , nè 
gl’insetti vi si propagano. Ma il grano contrae 
un odore che altera la bontà della farina e si 
dice che ha il silo di buca. Se però siano fo- 
derate di mattoni, o cavate nel tufo, è un po’ 
minore l’ inconveniente. Alcuni le ricoprono in- 
teriormente di paglia. I grana] pensili non so 
se fra noi si usino. Ma questi sono capaci di 
poco grano , o certamente la loro costruzione 
non può intraprendersi che ne’ luoghi ove il 
legname è a buon prezzo. 
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Si è da taluno immaginato di formare un 
granajo il quale posto immediatamente sopra 
una cantina , in cui la temperatura rimanga 
sempre fra i nove e non mai arrivi ai 10 gradi, 
e comunicando con essa serbi pure un eguale 
grado di calore (1). Per tal modo ripareremo 
il grano dal pericolo della nascita delle tante 
genie d’ insetti, che sono forse per la massima 
parte del nostro paese il maggiore ostacolo alla 
conservazione di ogni sorta di biada e legume. - 
IP granajo dovrebbe essere in alto; fattola 
volto; munito di picciole aperture, alle quali 
dovrebbe apporsi' una finestra di carta o di 
vetro, ed insieme un’altra coperta di tela; in- 
tonacato esattamente; ventilato dalla parte di 
levante estivo e del settentrione; lontano ( se- 
condo i precetti del Crescenzio , un po’ vceclij 
ma ottimi) , da qualunque sito di lelamajo di 
stalla. Non sia però eccessivamente freddo, e 
soprattutto non mai per qualunque eventualità 
capace di riscaldarsi. Soffre la biada per I nno 
o per 1’ altro eccesso. Ogni granajo dovrebbe 
avere dei ventilatori. Ma dicasi ciò che si vuole. 
La pala, il vaglio, od il buratto sono i soli 
mezzi sicuri per mantenere il grano. Soprat- 
tutto si rimova spesso, e ciò diventa ancora 
più essenziale negli anni nei quali la stagione 
umido-calda favorisce assaissimo la propaga- 
zione degl’ inselli , e la fermentazione più fa- 
cilmente ha luogo, la qual cosa è notissima a 


(i) Caparolti Ciro. Della conservazione dei grani. Veli Bi- 
blioteca di campagna i voi. XVI, Napoli. 
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qualunque agricoltore. Per quanto abbia inda- 
gato i mezzi per allontanare la corruzione del 
grano, ed il guasto degl’insetti, non ho saputo 
vedere migliore, o più sicuro processo che quello 
di cui ho qui detto. So che alcuni tuffano per 
un minuto il grano nell'acqua bollente; ma vi 
perde la facoltà di germogliare. Altri fanno una 
crosta di calcina impastata nell" acqua , e con- 
servano. 50, 60 c più anni le biade; ma con- 
traggono un sapore ingrato. Il sale mescolato 
al grano nei sacchi si pretende che lo mantenga. 
Ma torna egli adoperate simile spedicele? Si 
sono proposte erbe amare, e si è lino passala 
la biada chiusa nei sacchi a traverso un forte 
ranno. Ma tutto tutto si è trovato od inefficace 
o troppo dispendioso, e talora noeevole al grano. 
Come i sorci , ed i polli d’ogni genere s’ab- 
biano a tenere lontano, è cosa troppo nota per 
riferirla. 

CAPO VII. 

Della fava , • del fagiuolo , del ceco , del pisello , 
della lenticchia, del lupino, della veccia e della 
cicerchia. - , 

Tra i legumi chiamati ancora civajc,. merita 
il primo luogo nell’ agricoltura del nostro paese 
la fava ( vicia faba), di cui sonovi più varietà, 
e principalmente una detta fava baggiana , o da 
inverno e la marzuola o cavallina o mule Ila. 
Potrebbe ammettersene una terza molto bassa, 
die però alcuni anni ho trovata feconda assai , 
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-che chiamo vicia (faba humilis). Il calore serve 
a distinguerne altre varietà. Le sementi della > 
fava conservate nei baccelli possono seminarsi 
anche cinque o sei anni dopo raccolte. Ama 
questo legume la terra sostanziosa e la pi mura 
gli è più vantaggiosa del monte', specialmente 
per la vernareccia, che fra noi seminasi in au- 
tunno all’ equinozio in terra letamata con le- 
tame poco fatto. Dove gettasi come il grano, 
e dove si pianta. Gli ortolani che di questa 
particolarmente coltivano, la pongono non solo 
in febhrajo e marzo, ma ancora nel finire del- 
1’ autunno , tenendone le piante a 15 dita lon- 
tane per ogni verso Luna dall’altra. Essi poi 
ne tagliano talora le cime quando comincia a 
fiorire! Ciò giova pei* averne più tardi il frutto. 
Potrebbersi ancora recidere dopo raccolti i primi 
baccelli per ottenerne dei nuovi , coprendo le 
piante di terra. Ma il vantaggio è picciolo. 
Bensì segando le fave tempestate, quando non 
abbiano ancora aperti, i fiori all’estremità infe- 
riore, potremo sperare che diano un qualche 
prodotto. Questa specie di fava ha perduto presso 
alcuni il credilo, attesa la crudeltà delle inver- 
nate che la distrugge. Però molti vi hanno so- 
stituito del grano turco , ed altri della fava 
marzuola. Quelli che dopo il formentone hanno 
messo un legume qualunque prima di rimettervi 
il frumento, ovvero hànno fatta precedere la 
coltivazione del trifoglio al frumento, possono 
avere trovato un utile. Ma chi alterna continua- 
mente grano turco e biada , ancorché provve- 
duto di concimi, e posto in terre buone, alla 
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fme.del conto si troverà meno ricco, che colui 
il quale p. e. alle fave (l’inverno ha sostituita 
la. cavallina. /Essendo certo che nelle pianure 
argillose piuttosto paludose , o almeno umide 
assai, nelle quali non alligna veruna buona* 
sorte di trifoglio, 1’ unico mezzo di preparare 
convenientemente.il terreno pel frumento sono 
le fave, non- saprò mai approvare che si tol- 
gano dalla nostra agricoltura. Così non si può 
perdonare se non alla moltìplicità dei lavori da 
farsi in autunno , ed alla scarsezza delle brac- 
cia, Timo di seminare la fava a mano come il 
frumento, in vece di piantarla come fanno colla 
marzuola. Per tal maniera si risparmierebbe 
almeno la metà del seme che va perduto, per- 
chè non germoglia. Si potrebbe sarchiare e rin- 
calzare colla zappa come fanno colle fave nm- 
leltine o cavalline , che scminansi prima dcl- 
T equinozio di primavera, avendo però lavorate 
bene e governate le terre in autunno, onde as- 
sicurarsi di una buona rendita. Chi vuole edu- 
care molte api, semini fave", ma non per 
farne foraggio , e - piuttosto le impieghi per 
so versoio.. * ' 

A due riducono i botanici le varie specie di 
, fagiuoli , s che da noi si coltivano più general- 
mente. Quelle che hanno il fiore colla carena 
volta a spira , appai* tengono al phaseolus , e le 
altre, fra le quali il fagiuolo deir occhio , al 
< dolichos + E F una e V altra contano specie di- 
verse,. e quasi innumerabili varietà che sono fra 
loro differenti pel colore, c pel volume dei semi 
più che per qualunque altro carattere. Fra i 
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phascoli quelle che ne hanno più, sono il (p/m* 
stìolus vanus } fagiuolo nano, ed il (phaseolus 
vulgaris ) fagiuolo rampichino. Fra i dolichos, è 
il ilolicos caliang, fagiuolo dell’ occhio. Vogliono 
queste piante un terreno fresco sciolto , ma 
piuttosto sostanzioso. Dovrebbero in alcuni paesi 
coltivarsi di più. Sono uno dei migliori mezzi 
per mantenere fresco un terreno, e per miglio- 
rarlo. Ciò si comprende quando riflettasi che 
domandano molte zappature c che lasciano 
gran parte delle loro foglie sul terreno. Ogni 
paese ha certe varietà che meglio vi prosperano. 
Qui indicherò le regole generali di loro eolli- 
vamento.' Seminausi lardi in primavera, dove 
temasi la incostanza della stagione. Ne' luoghi 
di media temperatura non prima di aprile nei 
terreni sciolti, e negli argillosi non mai che ai 
primi di maggio. Ma lo ripeto , quest’ epoca 
può variare. Potremo nel Tronto porre fagiuoli 
in marzo. Nel Tirolo bisognerà tardare almeno 
oltre la metà di aprile. Essendo originarj di 
paesi caldi , hanno moltissimo a temere dal 
freddo. Negli orti si anticipa per averne prima. 
Lavorano colla vanga gli ortolani il terreno 
pe’ fagiuoli. Poi li piantano dopo avere, se oc- 
corre, concimato. Nati , lo che se non accade 
entro quindici giorni dopo la seminatura , con- 
viene riseminarli, e sviluppate le prime quattro 
-foglie si zappano, e si ripete la zappatura due 
ed anche tre volle sarchiando sempre attenta- 
mente. Ai fagiuoli rampichini che si debbono 
seminare più rari, si appongono rami, lungo i 
quali arrampicandosi si attortigliano. L’epoca 
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della roalurità varia secondo le specie. E ne- 
cessario di asciugar bene questo legume, per- 
chè germoglia faeilissimamcnle. Alcuni prescri- 
vono doversi largheggiare in concime pel fa- 
giuolo. lo però I lio veduto prosperare in terre 
che non ebbero certo tale bendi zio. Seminati, 
se il terreno per l’ asciutto indurisce, bisogna 
romperne la crosta. En avviso credo non po- 
tersi lacere intorno ai tanti elogi che si fanno 
di alcune specie, come fra le altre del dolichos 
sesquipedali s, fagiuolo a lungo baccello, del do - 
lichos soja o fagiuolo da caffè ed attrattali. La 
mia propria esperienza mi ha convinto che 
d'ordinario non mai corrisponde il prodotto al 
fine per cui si coltivano , od è scarso in con- 
fronto del frutto che darebbero le specie co- 
muni. Però ognuno esamini le circostanze prima 
di largheggiare nel col tivafnento dell’ una o del- 
l'altra. 11 fagiuolo verde (phaseolus mungo) as- 
sai ricercalo per salse , che pare un picciolo 
pisello, non riesce per tutto. Domanda un ter- - 
reno sostanzioso ma fresco. Seminasi ai primi 
di giugno. Io l' ho veduto perire in luoghi 
non troppo ‘solatii. Si tiene a minore distanza. 
Così il ( phaseolus globosus ) ottimo pe’ manica- 
retti quando se ne raccoglie il seme, e non se 
ne mangia il tenero baccello , non vuole in al- 
cuni siti prosperare , e molti hanno dovuto ri- 
nunziare alla sua coltivazione. Questa specie 
viene distinta coll' attributo di Senza filo , cioè 
che volendosi appunto mangiare fresco il bar- 
collo non occorre togliergli il nervo che levasi 
ad altre varietà. Taluno semina fagiuoli in 
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ftbbrajo e continua a seminare anche per tutto il 

mese di agosto, adacquando secondo il bisogno. 

Non si profonderanno i semi giammai più di 
tre dita. Della farina di fagiuoli si fa pane, me- 
scolandola a quella di frumento. Volendo con- 
servarne i teneri baccelli si pongono a scottare 
nell’ acqua bollente per un pajo di minuti, l’oi 
si pongono ad asciugare aH’ombra in un luogo 
ben ventilato. Asciutti si conservano in sacchetti 
di tela die si attaccano in una stanza ove non 
penetri umido. Volendone usare si infondono 
. per 10 o 12 ore nell’acqua fresca. Bisogna sce- 
gliere i più teneri. 

Il cece ( cicer arietinum ) è bianco o rossic- 
cio. Preferisce il piano , e poco prospera nel 
colle. Nemico del suolo argilloso , vuole il me- 
dio, ancorché non grasso. Perisce nell’ umidità. 
Seminasi d’autunno in que’ luoghi specialmente 
nei quali destinasi a foraggio, ed in primavera 
pel seme , temendo esso i danni delle troppe 
piogge e del freddo soverchio. Vuole sarchiato 
quando sia alto dodici o quattordici dita. È 
soggetto il cece ad una particolare malattia 
detta rabbia volgarmente, conosciuti ancora da- 
gli antichi , i quali con alcuni moderni consi- 
gliavano di infonderli 24 ore nell’acqua prima 
di seminarli , assicurando che non rimangono 
più soggetti a tale malattia. Io non posso nè 
oppormi, nè sostenere la verità di questo fatto 
tche pur molti vogliono verissimo. Dove usano 
i maggesi potrebbesene una porzione mettere 
a eeci. > ** fMif' 

Il pisello (pisum satiyum ) che come notò un 
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latino scrittore teine infinitamente il freddo , 
conta molte varietà. Ma bisogna convenire clic 
fra noi presto si convertono nelle, comuni del 
nostro paese quelle che vi vengono da lontano. 
Chi li distingue in primaticci e tardivi, chi in 
rampanti c ritti ; in nani ed elevati ; ed altri 
fimlmente li distingue in autunnali, e possono 
scn. inarsi si d’autunno che di primavera ; ed in 
pis Ili di primavera che posti in , autunno non 
riescono bene. I nani vengono ora preferiti , 
perchè meno difficile e nojoso è il loro eolti- 
vamento. La terra media fra l’argillosa e la 
quarzosa o sabbiosa è. la migliore pel pisello, 
che ancora riesce nella sciolta e tenace, quando 
# però questa ultima sia profondamente lavorata. 
"Seminansi in line di autunno negli orli in co- 
stiere o magolati posti a pieno mezzogiorno , 
in luogo elevato ed asciutto. Si tengono più o 
meno lontani secondo che fanno maggiore o 
minore copia di steli. Ho osservato che i nani 
si contentano di minore spazio e di un terreno 
meno ricco. Se ne possono seminare dal feb- 
braio al settembre ogni quindici giorni , e così 
si hanno più lungamente. Sarchiansi quando 
sono alti un palmo. Quindici giorni dopo , se 
sieno rampanti , bisogna adattar loro i rami , 
avvertendo di porli in maniera da non ingom- 
brare i solchi. I nani vogliono più acqua degli 
altri. I rampicanti sono più sofferenti dell' a- 
sciutto. Volendo avere buon seme di pisello, si 
taglieranno ad un terzo della loro altezza le 
piante, ebe perciò si conservano senza coglierne 
i baccelli , scegliendo le più vigorose. Vi si 


Digitized by Google 



$ 0 ELEMENTI d’ AGRICOLTURA , 

lasceranno pochi baccelli e si avranno più ro- 
busti semi. Dovrebbe fra noi coltivarsi più la 
specie di cui il grano rimane verde àncora 
quando è maturo. Volendo averli nell’ inverno 
freschi, si infondono per due o tre minuti nel- 
l’ acqua bollente , poi tuffatisi nell’ acqua fresca 
e si fanno asciugare alFombra come i fagiuoli. 
I piselli dal guscio tenero sono molto ricercali 
ma poco coltivati. I verdi sono meno offesi dal 
bruco ( bruchus pisi ). 

Più varietà si conoscono di lente ( cicer lens ) 
di cui il colore biancastro , o rossiccio , ed il 
volume maggiore o minore formano le differenze, 
terreno leggiero, sciolto, e mediocremente ricco 
giova alla lenticchia fche vidi assai bene pro- 
sperare anche al monte. Se pongasi in terra 
che prima vanghisi, produce moltissimo. Semi- 
nasi a primavera. Sdegna i luoghi pingui, e 
frondeggia assai negli umidi, onde alcuno im- 
maginò di coltivarla per foraggio. Fra le vigne 
se ne piantano delle file separate , che poscia 
si sarchiano , rimanendo distanti due palmi 
quando sono alte otto dita, e ripetono l’opera- 
zione quando fioriscono. I più la gettano fitta 
come gli altri grani. La sua semente vuol esser 
colta subito matura. Per ripararla dal danno dei 
tonchj, bisogna porla al forno, o dentro vasi di 
Vetro da esporre al sole. Essi rimangono uccisi. 
Adopransi i semi nelle cucine per minestre e 
manicaretti. 

Celebratissimo fu mai sempre il lupino ( lu- 
pi mi s albiis). Il suo seme serve di cibo macerato 
nell' acqua, o meglio nella lisciva di cenere , a 
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fórse- più sicuramente enlro , un po’ di acqua 
di calce, c ne fa uso la povera gente. La sua 
farina ingrassa i buoi; viene usata nella medi- 
cina , e ad altri usi. Ma ciò che poi fa esten- 
dere il coltivaroento di questa pianta è il van? 
faggio che reca col soverscio. ' Esso è di faci- 
lissima coltivazione. Riesce in ogni -terreno, non 
escluso lo sterile, e lo feconda.' Sepolto inerba 
nel medesimo, serve ancora , almeno secondo 
scrivono alcuni autori, ad allontanare la grillo- 
talpa o zeccaruola , attesa la sua amarezza. A 
primavera seminansi quelli dai quali vogliansi 
avere semi; e per soverscio dei grani d’autunno 
si pone in estate. Nei terreni sabbionosi solte- 
ransi quando mettono il primo bore, e negli 
altri allorché è spiegata la metà circa dei. me- 
desimi. In autunno si pone dove non temasi 
che il freddo T uccida per governare al princi- 
pio di marzo quei campi nei quali si seminano 
raarzuoli. A chi li coltiva per averne seme, 
gioverà lavorare due volte la terra , metterli 
rari in modo da poterli comodamente sarchiare 
giunti all’altezza di 10, o 12 dita. Pel sover- 
scio non si . ha che a formare i solchi e semi- 
narlo. Ma devesi prima avere ben nettato il 
campo dalle altre erbe se vogliasene un sicuro 
effetto. Il gambo dei lupini seccati macerato 
neir acqua , produce una sostanza filamentosa 
efie si Converte in carta (1). Verdi in qualche 
luogo servono per foraggiò, 

<&Si mescola alla farina di frumento , "per 
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f (l) Atti della società patriottica di Milano vói. Ile vou 
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panificarla , ancora della farina, della , veccia 
( vicia saliva ). \,Se ne conoscono due principali 
varietà, cioè la bianca e la nera.' Quella semi- 
nasi in autunno, ed in'^ primavera la .seconda. 
Qualunque terra anche poco feconda * può nu^ 
trirc della veccia. Preferisce le argilloso-quarzòse, * 
poi le sabhioso-argillose, ma malamente vegeta 
nelle argillose umide. Si pretende buonissima 
pianta per migliorare appieno i terreni forti * 
ma non però , soggetti , ad umidità soverchia. 
Può seminarsi senz’aUra preparazione al campo, 
che quella di avervi seppellite le stoppie del 
grano a cui si: fa succedere. Vuole coperta bene. 
Taluno ne fa un miscuglio coll’orzo, seminando ' 
insieme ambedue. Sono sempre di opinione che 
assai converrebbe V estendere la coltivazione 
. delle vecce per migliorare la nostra agricoltura, 
facendole, seminate in autunno, servire di ali-' 
mento in verde alle bestie; poi levate in pri- 
mavera e governato il campo sovesciandone il 
loro residuo , seminarvi qualche altra pianta. 
Così si abolirebbero utilmente pàrecchj maggesi 
o si renderebbero più feconde alcune campagne 
che sono sterili per essere troppo asciutte. 
Serve la veccia ad alimentare polli, colombi, ec. 
Le vacche cibandosene in erba danno molto 
latte. - ■ . 

f Quantunque in alcuni luoghi il povero agri- 
coltore mitrasi dei seme lessato della cicerchia 
( tathyrus salivus ) - è però vero che massima-» 
mente, se non se gli tolga la buccia , produce * 
grandi mali, e si veggono per tale alimento ri- 
manere m storpj alcuni .infelici. Torna meglio 

** i t « i » * 
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riserbare questa, il tocco (làthims cicero,) ed il 
seggiolo .(vieia ervilia j soltanto per foraggi. Ven- 
gono in luoghi secchi , e si possono mettere 
dove male riuscirebbero altre piante come al 
colle. La cicerchia seminasi in autunno. Ma se 
possa temersi il freddo, si attenderà la prima- 
vera, come appunto ne’ luoghi montani. Per 
soverscio, e per pascerne in erba il bestiame , 
è ottima. ' ~ », 


CAPO Vili. 

• * 

, . t ’• ; - • . i ‘ 

/ * » • » . ♦ , 

Della 'fraina o (frano saraceno o grano nero . 

Con gP indicati nomi si denotano due diverse 
piante,, cioè il polygonum fagopyrum , ed il po - 
lygoniim larlaricwn. In alcuni dei nostri paesi, 
settentrionali si coltiva al colle ed al monte 
principalmente la prima. Vegeta in tutti.! fondi 
non esclusi gli argillosi, ma meglio negli sciolti. 
Preparasi il terreno e si profonda alquanto il 
lavoro. Può seminarsi' in due stagioni, cioè in 
primavera, passato ogni timore dei geli , o se- 
condo P uso più universale in estate subito 
dopò le messi all’ epoca della seminatura del 
grano turco quarantino. Basta di semente un 
terzo di quello occorrerebbe per un campo di 
grano. Dopo la seminagione non richiede altra 
cura. Si coglie quando all’ incirca tre quarti della 
semente, che mai non matura tutta in una volta, 
sono stagionali. Si stendono le piante in fasci 
e si, lasciano ai coperto per 13 giorni senza 
toccarle. Poi si battono, csenc conservano le 
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sementi per farne pane miste alla melica.- Se 
ne fa ancora polenta. Si è. in questi ultimi 
anni scritto intorno alla utilità grande .della 
fraina (1). Taluno non ebbe al contrario verun 
profitto. Chi p. e. la seminò dopo il solstizio 
estivo e la seminazione fu seguita da un lungo 
seccore, cosa facilissima specialmente al piano 
dovè, fu posta,, non doveva lagnarsi che.. dal 
cielo, o dalla sua imprevidenza. Alcuni sonovi 
che vorrebbero che ogni pianta fosse pe’ loro 
fondi opportunissima. Io però sono di opinione 
che potrebbe di questa pianta farsi grande uso 
per soverscio , da adoperarsi particolarmente 
nelle terre sabbiose. Può servire di foraggio. 
Seminato per questo oggetto non estenua punto 
il terreno. Si taglia alta un palmo. Getta nuove 
, messiT Le vacche fanno, nutrite con essa, molto 
latte. I semi sono ottimi per biada ai cavalli. 
Si .ingrassano molto con tal grano i polli,, ed 
anche ne sentono giovamento i majali. r . . 

CAPO. IX. 

I »• yw 

Della farina , e della fabbricazione del pane . 

a Le biade e molli legumi si convertono in 
farina col . mezzo dei mulini che mettono in 
moto le màcine, le quali triturando i grani li 


(I) Asquino Girolamo. . Memoria sulla coltivazione ed uso 
del grano saraceno Parma 1806. 

Mo raschini. Memoria sulla coltura e gli usi del poty gommi 
iartaricum . Roma 178 <5 , in 4. Altra sullo stesso oggetto 
Roma 1788# 


4 # 

LIBRO III, CAP. IX. . 85 

riducono in farina. Duo sono i metodi di ma- 
cinare, cioè grossolano ed economico. Il primo 
non domanda che una macinatura sola. Così 
non può giammai esattamente minuzzarsi tutto 
il grano: la farina riesce alquanto disgustosa, 
atteso che mentre una parte si forma, l’altra 
si riscalda; più facilmente si mescola porzione 
della polvere della macina alla farina, e da ul- 
timo può il. mugnajo, se voglia, commettere più 
fraudi. La macinatura economica che obbliga a 
rimacinare , diventa vantaggiósa , mentre oltre 
al togliere il pericolo degli indicali inconve- 
nienti, dà ancora in ultima analisi una quantità 
maggiore di farina, perchè colla nuova macina- 
natura viene affatto separala dalla crusca , lo 
che non accade nella maniera ordinaria , in 
cui una porzione rimane sempre attaccata a 
quella. 

La conservazione delle farine è un oggetto 
di economia pubblica e privata di non picciolo 
rilievo. Conservasi in varj modi. Chi la tiene 
in cassoni di legno bene chiusi, e certo vi dura 
per parecchj mesi qualora sia collocata in ca- 
mere asciutte, in luogo fresco e sigillata bene 
c connesso a dovere il coperchio di ciascun 
recipiente. Ma ciò non basta. Il .miglior mezzo 
è quello di separare la buona farina dalla cru- 
sca e dal tritello col mezzo dello staccio o del 
buratto. Unità alle indicate parti è soggetta ad 
essere invasa dai varj insetti. Distesa e pigiala 
nelle bolli o nelle casse di buon legname , si 
conserva lungamente. Per comprimerla fa d’uo- 
po servirsi di pistelli o pile, e se occorre di 

|. ■ S v. < i. X’i .H' ,ì 
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torclij . adattati. Taluno T abburatta /e --poi la: 
pigia entro casse formale di mattoni chiuse con 
coperchj , fatti con estrema diligenza. €osl gli 
dura moltissimo tempo. Deve tesser tanto com- 
pressa che vi abbisogni qualche sforzo a spe- 
rare dal restante della massa quella di cui si 
vuole far uso. ; ‘ 

Intorno alla manifattura del pane si è scritto 
assai dal Mànetli (1) toscano, ed a questi giorni 
dall’inglese Édlin (2) opere che si possono con- 
sultare. L’arte, di farlo è comune in ogni fa- 
miglia, dove quasi sempre si fa meglio che dai 
fornaj ; i quali, preferiscono di grati lunga il 
proprio interesse e poco ubbidiscono ali’autorila 
pubblica. Questa invigila nei luoghi nei quali 
viene stabilito il prezzo del pane ad un dato 
peso, che non succedono alterazioni. Ma la co- 
pia dell’ acqua e la cattiva cottura deludono 
spesso la vigilanza de* magislrati.- 

Vi sono tre sorti di pane. La prima, e la 
più antica verisimìlmente , è quella che si fa 
impastando semplicemente la farina coll’acqua 
c col sale, indi a - guisa di schiacciate ridotta 
la pasta che ne risulta , si pone ad un vivo 
fuoco e si cuoce rivoltandolo spesso onde Ri- 
venga più poroso. E detto pane azimo usato 
-dagli Ebrei per celebrare, la loro pasqua. Con* 
nove pi n te di , farina , nove grossi di sale, i ed 
ed una sufficiente ? quantità d’acqua si. fa un 
pane buono, ma difficile a digerirsi. 


(1) Manetti S. Delle specie diverse di frumento e di pane 
siccome della p 'iniziazione. Firenze, 176» in 8. 

(2) Ediia. Vari de Jaire le pain. Parisi GencYc, 101 J in 8. 
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La spuma die si forma alla superfìcie della 
birra quando è in fermentazione, serve di lie- 
vito alia seconda categorìa di . pane. La pasta 
si leva meglio e più presto che pel lievito or- 
dinario, ed il pane riesce più bello e leggiero. 
Ha un gusto più aggradevole e mescolasi me- 
glio coll’ acqua senza formare una massa viscosa. 
Chiamano questo pane, pane carbonico. 

Il terzo modo di fabbricare il pane , clic è 
il più universalmente adottato, è quello di porvi 
il lievito o fermento , il quale è formato di pa- 
sta che ha cominciato a subire la fermentazione 
acetosa. Il migliore risulta da pasta di cui por- 
zione fu panificala almeno tre o quattro volte. 
Non è die non possa formarne del nuovo. Que- 
sta parte di lievito si unisce la sera innanzi di 
fare il pane con una certa dose di farina, scio- 
gliendola con un po’ d’acqua o- fredda o calda 
secondo la stagione. Se nc fa una pasta bene 
manipolata, e poi si lascia nella madia, circon- 
dandola con quel restante di farina destinata a 
panificarsi. Il lievito in generale deve formare 
il terzo totale della pasta in estate, e la metà 
in inverno. Si conoscerà eh’ esso è buono se il 
suo Volume raddoppierà, se è a cupola, o con- 
vesso, sa clastico, e se tramanda un odore vi- 
noso. La miglior acqua è quella che dà miglior 
pane. Si fa un voto nella farina atto a capire 
il lievito a cui si mesce porzione d’ acqua. Poi 
si comincia ad impastare. Bisogna bene rimuo- 
vere ed incorporare insieme farina , lievito ed 
acqua. Di questa deve porsene solamente quanto 
basta per avere una pasta in cui nessuna parte 
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«li farina rimanga aggranfiala, ma tutta sia 
bene sciolta. Le varietà di una medesima spe- 
cie di grano domandano una quantità differente 
di acqua. Qui può cominciare la frode, ponen- 
done più, dove ne anderrebbe meno. Non biso- 
gna stancarsi di battere bene , dividere, rivoli 
tare in tutti i versi la pasta. Ciò si fa colle 
mani, co’piedi, e colle maciulle, che volgar- 
mente diciamo gramola. Tale operazione 'do- 
manda forza e tempo. Se non si compie a do- 
vere, il pane riesce di qualità inferiore. In al- 
cuni luoghi sogliono salare la pasta. Per ogni 
dieci libbre di farina basterà un' oncia di sale. 
Per esso, che si pone sciolto prima nell’acqua , 
la pasta acquista maggioro consistenza e fa 
che la fermentazione proceda un po’ lenta. Si 
comincierà poi a dare alla pasta la forma che 
si vuole. Quando è freddo si terrà coperta la 
massa, e di manp in mano si aneleranno rico- 
prendo i pani fatti, onde conservare la fermen- 
tazione, ciò che non occorre nell’estate. La 
pratica più che altro, regola il grado di' leva* 
tura. Guai se eccede. Il pane diventa cattivo 
ed acido. ■ - < • • .> m ■*;. 

Poco vale saper fare un buon pane. Il forno 
lo perfeziona. Se malamente sia cotto diventa 
cattivo. So che molti. riscaldano il forno in modo 
che il pane in breve tempo . intorno esteriór- 
mente arrossa. Dentro rimane umido. Cosi pesa 
di più fatto con minor dose di farina. Bisogna 
che venga colto a poco a poco. Circa alla forma 
da darsi al forno , ed al miglior modo onde 
costruirlo, può vedersi l ’ Edita che raccomanda 
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il focolare perpetuo del conte di fìumford , i di 
cui ritrovati spettanti a questo oggetto di eco- 
nomia domestica, ^pe’ quali tanto risparmiasi di 
Combustibili, dovrebbero essere presenti ai capi 
di casa. Il pane non mai si cuoce in meno di 
tre quarti u ora. Può talora restare due ore in 
forno. - : t • *. 

11 miglior pane si fa col fiore di farina, poi 
col tritello, ma eòlla crusca è sempre inferiore. 
11 frumento dà 1 il più sano, il più nutritivo, ed 
il più saporito di ogni altro- Ma avvertasi che 
sia buona la farina e bene macinata (1), e non 
mai sia mista al mulino, cioè non sia’ di grani 
differenti macinali insieme. 

Alla farina , di frumento si mescolano altre 
di biade c legumi differenti- Io riferirò qui al- 
cune delle dosi (li Editti perchè le sue espe- 
rienze sono state molto approvate dagli intel- 
ligenti. Ricorderò però prima una regola gene- 
rale circa al lievito da mettersi nella pasta. E 
meglio abbondare che essere troppo economo; 
Ma bisogna poi guardarsi dall* eccedere. In in* 
verno, e nelle farine non troppo perfette, biso* 
gna -allargare la mano più che in estate e co» 
farina buona. II lievito troppo vecchio non fa 
mai buon pane. • ' J ' • 

Per fare un buon pane di frumento prendansf 
una -mina ed otto pinte di farina; un’oncia ed 
olio grossi di sale* cinque pinte di lievito , e 


(I) Arduini Luigi Considerazioni generali sulV arte di ma 
cinarc . Vedi Manorie dell ’ accademia di Padova . , . , . 
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sei piirte d’acqua bollila. In inverno sarà ado- 
perala calda, tiepida neHe stagioni temperate, 
e fredda in estate. . 

Si fa pane d’orzo colla dose di 23 libbre di 
farina con acqua e lievito. La pasta si divide 
in otto pani ed avrassi un buon pane po’ gior- 
nalieri. Se noi piglieremo diciotto piu le di fa- 
rina di orzo, e vi metteremo insieme la metà 
di farina di riso, faremo un buon pano. 

Si facciano bollire quattro libbre d’acqua. Vi 
si gettino entro a poco a poco nove Spinte dì 
farina di grano saraceno o fraina da mesco- 
larsi insieme ; sino a che sia* ridotto a consi- 
stenza di polenta. Vi si unisca del sale, e poi 
si lasci cuocere per < un’ ora e smezzo. Indi se 
ne pone.. un pezzo in una padella dì ferro ap- 
pesa al focolare per mezz'ora, avendo T avver- 
tenza di rivoltarlo bene , e si avrà il pane di 
grano nero, come lo fanno in Inghilterra. Si 
prende la dose di nove libbre di farina di grano 
nero, e quando è cotta e raffreddata si unisce 
a nove pinle di farina di frumento, alle quali 
si unisce una quantità di lievito maggiore del 
solito. S’ impasti tutto insieme. Si lasci ripo- 
sare la massa /due ore. Poi si metta al forno, 
dove si farà , stare più dell’ ordinario. Un pane 
fatto di pura segale è dolcigno e meno buono. 
Unendovi la metà di farina di frumento diventa 
buono. Altri vi fa entrare parti eguali di fru- 
mento, di segale e di orzo. 

Si loda il pane di segale" e di riso, cioè di 
quattro parli della prima con, una dell’ ultimo. 

Il* grano turco per sè non fa mai buon pane. 


s 
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Sogliono farlo col lievito di segale. Parli eguali 
di farina di questo grano, di pomi di terra bol- 
liti c pelati , e di farina di frumento , aggiun- 
gendovi sale e lievito fanno un buon, pane. Alla- 
farina di frumento può sostituirsi quella .d’orar 
o d’avena. Ma il migliore pane, di mais risulta 
da parti eguali di esso e di frumento, 
fi Colla,, farina di. riso solo può farsi del pane, 
ma T operazione complicata e difficile torna: 
meglio 1* unirla ad altre farine mettendone due 
di frumento p7 e. ed una di riso* Il pane di: 
puro riso quando è cotto diventa giallo. 

"i? In alcuni, poveri . paesi si fa pane di vena. ^ 
Gli Scozzesi lo fanno pigliando nove pinle della 
sua farina, e tre once di sale, aggiungendovi 
un po’ di lievito del pane. In generale credo 
potersi ; stabilire , che in ogni pane quanto 
più la farina di frumento supera quella degli, 
altri graia, e -legumi, può sperarsi che sarà 
migliore, e che il pane di legumi diventa mi- 
gliore* : e di più : sano cibo quanto più trovasi 
àvere di farina tratta de’ grani, detti volgarmente 
bianchi. . • . . ^ ^ -Àfovuf ni - < > 

Per : non dilungarmi troppo terminerò coll in- 
serire la maniera di preparare i pomi di terra 
tratto da Edlin per modo da poterli panificare,, 

» Nessuna cosa sarebbe più atta a, propagare 
la coltivazióne dei- pomi di terra 'quanto la co* 
guizione di* un mezzo ; facile,, onde , fare di essi 
un cibo alla . pwtala di tutti. . Ecco un metodo 
che passa per eccellente. I pomi ili terra debbono 
essere ; pen. quanto è ^possibile tutti di un eguale , 
volume; grossi e piccioli cotti separatamente , 
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fiottati con diligenza senza pelarli o grattu- 
giarli: si mettano in un vaso con una sufficiente 
quantità d’acqua fredda, che non deve però co- 
prirli interamente, perchè all’alto della cottura 
essi danno molta acqua. Quando sono cotti 9i 
leveranno dal fuoco c . si metteranno in luogo 
bene asciutto. Se fossero molto grossi, è neces- 
sario, allora quando cominciano a cuocersi, di 
«aggiungervi di quando in quando deir acqua 
fredda, sicché abbiano bollito sino al centro, 
ciò che si farà di mezz’ ora' in mezz’ ora , sé-' 
condo il loro volume; altrimenti essi crepereb- 
bero esteriormente, cadrebbero in pezzi, mentre 
l’ interno resterebbe quasi crudo, e per conse- 
guenza mal sano c disaggradevole al gusto. 
Quando- sono a cuocersi bisogna di tratto in 
tratto aggiungervi un poco di sale; così diven- 
tano più saporiti ; ed in generale quanto più 
lentamente sono colti , diventano migliori. Al- 
lorché sono cotti si getta via l’acqua, si fanno 
svaporare ponendo di nuovo nel fuoco la pen- 
tola: così diventano secchi e farinosi. Si pon- 
gono' in tavola colla pelle, e si mangiano a 
guisa di parie con un poco di sale. Non v’è se 
non l’ esperienza che possa provare quanto un 
lai metodo vada preferito al comune, nel quale 
si pelano i pomi di terra innanzi di metterli a 
cuocere. Dieci 1 libbre di farina di frumento, e 
sèi di farina di pomi di terra manipolate col 
lievito' e sale nel modo ordinario , danno un 
pane eccellente. : • / 

* Il Manetii fa una lunghissima ed eredita enu- 
merazione delle differenti sostanze colle quali 
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in tèmpo di carestia si può supplire in qualche 
maniera al pane di farina di grano, Nel 1800 
in alcuni luoghi del nostro paese" sfamaronsi 
alcuni colle ghiande. Piaccia a Dio . che non 
mai tornino circostanze cotanto lagrimevoli. 
Pure se mai dovesse un’ epoca , sì calamitosa 
obbligare l’uomo a cibarsene, sappia die può 
panificarsi. A tale oggetto però si rende neces- 
sario di cuocerla e metterla sfarinata., a stri- 
* sciare nel tagliere. Seccata, si riduce 4n farina 
subito, e vuole rimondata dalla sua crusca da 
somministrarsi alle bestie. Poi si unirà a qual- 
che altra farina, giacché sola ed anche colta 
.semplice crusca non riesce. , IL peggior danno 
• che reca il pane di cui molta o poca porte ria 
idi ghiande, è quello di riuscire più o meno in- 
digeslo. Ma. Y autore di un opuscolo intitolato: 
> Metodo facile e non dispendioso di conservare e 
ridurre là ghianda ad uso di cibo umano dedotto 
{ da molti tentativi e sperìenze che si sono potuto 
verificare sin ora e pubblicato per ' ordine del go- 
verno in Rimino nel 1800, e che fui assicurato 
essere stato il cavaliere Michele Uosa -defunto, 
afferma che » la ghianda, bene preparata, cioè 
.con lunga infusione e r macerazione nell’ acqua 
{ fredda, si riduce a non .essere mal sana, ed a 
potersi anche mangiare.» < .. x-sn 


•/ 
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LIBRO QUARTO 

DELLA COLTIVAZIONE DEGLI ORTAGGI. 


CAPO PRIMO 

Generalità sulle varie specie di giardini. Cenni 
sopra i giardini inglesi , e regola generale per 
la formazione dei medesimi. 

Gol nome generico di giardino indicasi qua- 
lunque luogo delizioso coltivato , e che abbrac- 
cia talora diversi rami di agricoltura. Può per 
altro applicarsi particolarmente ad un oggetto 
solo. Cosi diciamo orto, che non mai suole man- 
care ne’ grandi giardini, quello spazio chiuso 
destinato alla coltivazione di erbe, che servono 
di cibo all’uomo. In questo talvolta si educano 
alberi da frutto e lìori. Se poi separatamente 
in una porzione di terra unicamente si allevino 
i primi? viene essa chiamala pometo, e se i se- 
condi giardino da fiori. Tutte e tre' queste serie 
di piante più o meno si trovano negli orli co- 
muni, e perciò in questi Elementi deve trattarsi 
parti lamento della loro coltivazione, lo che si 
farà quanto agli alberi nei Libri VII ed Vili, 
e dei fiori si dirà alcuna cosa nell’ ultimo Capo 
del Libro presente , destinalo a parlar delle 
piante che nell'orto propriamente si coltivano. 

Vi è pure un’altra specie di giardino che 
chiamasi orlo botanico , il quale, abbraccia la 
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coltivazione di tutte le possibili specie di vege- 
tabili tratti da tutti: i climi, h) esso si trovano 
stufe. .per coltivare le piante native de’ paesi più 
caldi, e siti ombrosi e colli artilìciali per te- 
nervi piante proprie di tali luoghi. Questo ge- 
nere di coltivazione però non è di pertinenza' 
del semplice agricoltore, ohe abbiamo preso ad 
istruire; ne i vegetabili che in tali giardini cof- 
tivansi sono di natura da formare un oggetto 
particolare della agricoltura strettamente tale. 
Perù chi amasse conoscerne qualche precetto 
potrà ricorrere al mio - Gì ardi ac re avvialo. 

Vi è .finalmente * una sorte di giardino che 
tutti oggi chiamano giardino inglese , il quale 
propriamente/, parlando sembrami potersi defi- 
nire come segue. Una unione delle varie sorti di 
bellezèe che la natura campestre ha sparse qua 
e là, e che l’uomo ha slaccale per riunirle in- 
sieme e formarne un lutto ideale , ornalo ' analo- 
gamente :c -reso piu vago dai doni dell’ arte ih 
maniera che questo complesso presenti una suc- 
cessione saggiamente calcolata di quadri e di scene 
voluttuose 5 , comode , capricciosi e soprattutto 
maestose. ' : • s. ~ ‘ ' - 

f Ma V esecuzione. di tali giardini è difficilis- 
sima.. A’ giorni presenti la smania di rinchiu- 
dere uno di questi giardini , che come potrà 
ognuno facilmente: comprendere, richiede ampj 
spazi e spese immense, in angustissimo luogo, 
ha ira noi, se mal non n’appongo, sul loro na- 
scere reso meno pregicvoli tali delizie. Si è vo- 
luto unire venti specie di bellezze in un sito 
che soltanto avrebbe potuto unirne due o tre. 


• «■> ' 
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Per tutto si è voluto affastellare, e -si è messa 
moltissima importanza in fave de’ sentieri a la- 
berinto. Ovunque si vogliono fiumi, laghi," monti, 
cimi Lei j, tombe, fonti, rocce, scene d'orrore, e 

* per lo più si è tolta nella piantagione di tali 
, delizie la» 'sorpresa , onde appare nei giardini 

inglesi tutta l’arte che pur si dovrebbe na- 
scondere. Abbiamo scrittori (1) che -si possono , 
consultare. Io farò il quadro più conciso di 
tali giardini che forse esista , che io fece il 
Tasso nel canto XVI del suo poema. c * 

» Poi che lasciar gli avviluppati calli, 

/ » In lieto aspetto il bel giardin si - aperse . 

Acque stagnanti, mobili cristalli , - 
» Fior’varj, varie piante, erbe diverse, 

• » Apriche collimile, ombrose valli, • > . • < ; 

, *> Selve e spelonche in una vista offerse: 

.. » È. quel che il bello e il caro accresce all 9 opre, 

; L 9 arie, che lutto fa, nulla si scopre. 

li metodo per fare i giardini inglesi non è 
soggetto a regole fisse ; ma è suscettibile di 
tante varie combinazioni, quante vi sono diver- 
sità nella maniera colla quale sono distribuite 
le opere della creazione. Ecco perù la sola 
norma -che posso offerire , e che io trascrivo , 
dalla Memoriti che su questo argomento trovasi 
inserita fra quelle dell’ accademia di Padova di 
Ippolito PindemorUi , nome illustrissimo fra i 




• # t > < r ■ ' 

( V Arte dèi giardini inglesi. Milano 1800 in 4 ., e me- 
glio la seconda edizione ih 8. 

Mabil. Teoria dei giardini. Bassano 1801. 

Marnili* L ’ arte di ornare i giardini . Napoli 1804 in 4 *- 
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viventi. poeti che onorano l'Italia, «L'arte del 
» giardinere inglese consiste nell’ abbellir cosi 
» un terreno assai vasto , . che sembrar possa , 

» .che la natura r abbia in quella guisa abbel-. 

» lito ella stessa , ma la natura intesa a lar- 
» ' cosa più squisita e compiuta, che far non la 
» vergiamo comunemente riunendo in un dato 
» spazio molle bellezze che non suole riunir 
» mai, e dando a quelle bellezze medesime una 
n perfezione ed un finimento maggiore. » Ora 
chi non vede che a ciò fare domandasi genio , 
giudizio, esperienza , una immaginazione forte , 
e soprattutto una piena cognizione dello spirito 
umano? Bisogna sentire, e comprendere la bel- 
lezza delle scene che ci presenta la natura, è. 
distribuirle con economia, e farle 1 una all al- 
tra succedere in modo che recandoci sorpresa, 
ci ravvivi sempre il piacere che prova un a- 
nima sensibile a contemplarle. 

CAPO II. 

ì . * * T * ' 

Del terreno migliore per coltivarvi gli erbaggi:. 
Ripari che domandano gli orti. Tra gli stru- 
menti , quali meritino la preferenza. Avverti- 
menti onde togliere gli erron che si commet- 
tono nella sarchiatura. 

Suppongo che uno voglia fare un orto nuovo. 
Egli dovrà sciegliere il terreno secondo i pre- 
cetti che diede Vincenzo .Tanaro, i quali sono 
gli stessi che troviamo scritti in tutti gli autori 
Re, Agric. voi. IL " -7 - . 
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i più anliclu che a noi siano giunti, e special- 
mente nel libro sopra gli orti di Columclla. 

« L’ aria dovrebbe esser libera, non ingombrata 
» da alberi alti - , poiché quando un orto non 
» gode il sole, tarde e triste erbe ti renderà. 

» Teme Torto il troppo freddo ; ed in quello 

> che è troppo caldo , se non è da continuo 
v inaflìamento ajutato , si seccano gli erbaggi , 

» c perciò vuole cielo temperato. Quanto al 
» terreno, verrebbe essere del più prezioso che 
» si trovi facile a lavorare presto ; si riduca 
» in polvere, resti sollevato, non abbia del ere- 
» toso od argilloso; trasmetta l’acqua; s’asciu- 
» giti supcrlìcalmente presto; naturalmente sia 

> grasso ; ovvero che riceva o s’ incorpori pre- 
* sto col* grasso che se gli porge . . . Vorrebbe 
» ancora questo terreno essere di- lai sorte che 
» dall’ inacquamenlo non divenga denso, duro 
» c forte, ma resti per molto tempo umido e 
» fresco, e se potesse di natura per bassezza 
» essere tanto fresco clic non avesse bisogno 
» d’ acqua, sarebbe tanto meglio . Quest’acqua 
» potrà essere di due sorte ; una di . lìume o 
» rio corrente ^ T altra sortiva o stagnanto. 

» Quella deve correre allo scoperto, acciò sia 
» calda; e per luoghi grassi, acciò riceva e 
» porga molto succo alle cose che s’ inacquano: 

» avvertendo che ove s’inacqua non si ripara 
» nella qualità, e nella quantità de’ grassi ; 

» perchè alla terra che s’ innaflia , se le deve 
» più grosso qual se non è smaltito ecc. » Ma 
un tale terreno non sempre può trovarsi. Allora 
devesi esaminare se tomi il procurarselo. Ciò 

' 
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talvolta può farsi con un non molto dispendioso 
modo, quando però ve ne sia l’opportunità. 
Mentre scrivo m’ avviene di vedere un amatore, 
che cambiar volendo un ampio interno suo cor- 
tile in un orto, ne ha fatto scandagliare il fondo. 
Avendolo trovato tre palmi sotto alla superficie 
buono, vi ha aperte ampie buche, ed ha cavata 
fuori la fertile terra, ed ha sepolta la malvagia. 
Tali spese però non son per tutti. Colla copia dei 
letami, e coll’ acque si può talora rimediare. E 
siccome poi. rara è quella terra un po’ buona che 
non possa alimentare qualche erbaggio, 1’avveduto 
ortolano si limila ad allevare quelle specie ,che 
sa non potere prosperare. In generale ogni ter- 
reno che medio sta fra il tenace ed il sabbioso 
o quarzoso, è sempre da preferirsi. Se poi egli 
piuttosto peccherà per troppa scioltezza, che 
per essere di soverchio coerente , darà erbaggi 
migliori.* • 

Dovendosi fare un orto nuovo sarà d’ uopo * 
avere riguardo*alla esposizione. Quella del nòrd 
assolutamente dovrebbe evitarsi. Pure tal fiata 
potrebbe convenire in paesi od in situazioni 
nelle quali i venti di mezzodì o delle altre piag- 
gile recassero danno alle piante. Il levante 
d’ inverno però sembra preferibile: I venti sono 
uno dei maggiori nemici degli orli e giardini 
di qualsivoglia sorte. Perciò è da porsi ógni 
opera per ripararli. Se il padrone sentasi in 
grado di cingerli di alte mura , intorno alle 
quali potrà piantare spalliere di frutta singo- 
golari, certamente ne ricaverà il massimo van- 
taggio. Pochi però essendo ricchi tanti, bisogna 
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che si limitino a contornarli con siepi; Gli 
statuti municipali italiani guarentivano la sicu- 
rezza degli orli riparali , ed era grave delitto 
punibile l’infrangere tali ripari ; clic se era 
senza difesa non poteva il derubalo domandare 
compenso veruno al sofferto danno., la guai 
legge io stimai sempre santissima, perché ten- 
deva ad obbligare ognuno a cingere l’ orto o 
di siepi, o di fosso. La prima può farsi in due 
maniere, o a secco o a verde. La prima sarà 
di pali e sterpi e spine secche. Essa però fa- 
cilmente polendo essere violata, io consiglierò 
sempre la verde, della costruzione della quale 
si parlarà nel Libro VII., Qui mi .limiterò a 
dire che debbonsi preferire gli alberi spinosi, 
/-e che le fruttifere non mai si faranno se non 
quando abbiamo un’altra difesa esterna. È sem- 
pre ottima cosa ,ehe una siepe guardi l’ orto 
dal settentrione. È da quella parte che vengono 
‘all’orto le maggiori rovine.' Che se pure si 
avesse il comodo, sarebbe ben fatto porvi un 
bosco df piante e formare dei gruppi di alberi 
per riparo a tale inconveniente, la qual cosa 
dicono ventiera in alcuni luoghi. Consiglio poi 
che .in quelle siepi , le quali presentano un ri- 
paro che vuoisi rendere più utile e dilettevole, 
siano costrutte di altea ( hibiscus syriacus) , e 
che siano frammischiate le altre di quegli ar- 
busti, i quali danno utile alle api coll’alimento 
che ad esse somministrano i loro dori. Da ul- 
timo avvertirò colui che per circostanze parti- 
colari pensa dovere cingere di siepe secca l’orto, 
ad unire la medesima con argilla o malta. Per 
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tal modo incorporate con detta terra le siepi , 
ed essendo ben levigate, possono, specialmente 
q pelle poste a mezzodì , rendere nell' inverno i 
servigi medesimi delle nere. Ma ne’ luoghi . ove . 
abbondano gl* insètti , queste siepi forniscono 
; loro molto favore. * , ' 

‘Nella mia opera sul col livamento degli orti 
ho delineati pressoché tutti 'gl' istrumenti che in 
Italia sono adoperati per tale oggetto (!). La 
vanga ha il primo luogo , anzi vigorosamente 
parlando può dirsi lo strumento * proprio degli 
ortolani. Che se alcuno; adoperasse l’aratro, 
allora dovrebbe essere cancellato dal ruolo dei.' 
suoi simili. La natura di tale strumento deb- . 
b’ essere proporzionamente alla quantità del ter-, 
reno. E un’ idea cattiva di coloro che leggendo , v 
gii elogi dell’ una o dell’ altra vanga, la vor- 
rebbero subitamente introdotta e resa' univer- 
sale nel loro paese. La natura- del terreno é 
quella che deve fare prescegliere piuttosto una 
che un’ altra. Di ciò - abbastanza ho detto* neh 
Libro IL • ■ v - 

La zappa, ih badile , il rastrello sia di ferro 
o di legno, il rotolo c varie sorti eli sarchiello, 
/sono indispensabili all’ ortolano. Ma vorrei pure 
usato il forcone o bidente, la cazzuola o me- 
stola, la. slecca imffiatojo . Bisogna che alcuna 
cosa particolarizzi intorno a queste tre sorte di 
istrumenti, perché li trovo di una grandissima 


(1) Re. V Ortolano di /rizzato. Milano 18! i. Voi. 2 in 8, 
fig. Edizione Silvestri. ' . - 
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utilità , e non pare che se ne faccia mollis- 
simo uso. . _ „ 

II forcone o bidente , è una vanga la quale 
ha il suo ferro divìso-, in due o tre branche, 
clic si uniscono insieme ad angoli. Talvolta an- 
cora la zappa , è foggiata a bidente; e con que- 
sta lavorano i loro orti i napolitani, e le loro 
erme pendici dell’, Appennino gli industri agri- 
coltori del genovesato. Si adopera poi in qual- 
che luogo una zappa a due branche, a traverso 
le quali si insinua un manico. L’una di. queste 
- branche è simile a quella delle altre zappe ; 
1’ altra rimane divisa in due, che similmente 
ad angolo vanno a terminare. Osservo che gli 
antichi Romani raccomandavano assai Y uso di 
tali strumenti. In fatti adoperando o la vanga 
o la zappa comune, si corre pericolo di tagliare 
in un colpo la radice delle piante buone , e 
mozzando in più parti quelle delle erbe Cattive 
in vece di seppellirne una , ne faremo germo- 
gliare due o tre. Il forcone penetra in terra 
senza che produca tutto il male della vanga e 
della zappa.' Con esso si possono liberare le 
radici delle piante buone, e svellere le cattive. 
Trattandosi di sarchiellare le tenere erbe , il 
bidente spesso adoperato terrà più ripulito l’orto. 
Per la coltivazione poi di un terreno sassoso o 
ghiajoso merita tutta la preferenza. 

Ho veduto in molti luoghi, e particolarmente 
dagli ortolani bolognesi , usata con molta in- 
telligenza una stecca di ferro larga poco più di 
Ire in quattro dita, lunga un palmo, quadra 
all’ estremità per sarchiare e zappettare i teneri 
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ortaggi. Altrove essa è formata a guisa ili largo 
^coltello , ma rotondalo egualmente nella estre- 
mità , e con i contorni eguali. Finalmente vidi 
alcuni servirsi della cazzuola o mestola simile ' 
a quella de’ muratori.' Questi $ simili arnesi 
sono di una utilità grandissima attesa la faci- 
lità con cui possono adoperarsi. In fatti se bene 
si osserverà con tali utensili, può ogni ancora 
più delicata villanella lavorare, co che non 
potrebbe fare quando usar dovesse la vanga o 
la zappa. Io poi li credo necessarj. In falli 
come faremo noi a nettare un pezzo d’ orlo-in .. 
cui fra i teneri erbaggi di pochi giorni siasi 
introdotta erba maligna? Non useremo la vanga, 

• e nè meno la zappa, perchè ambedue gl’ indi- 
cali strumenti souo in questi casi, atti a far 
più male che bene, ed a levare colle cattive 
anche le buone pianticelle. Al contrailo colla 
stecca e mestola si può, tenendo leggierissimo 
1’ utensile, sarchiare, scalzare e rincalzare, se- 
condo 1’ esigenza, le erbe. Per esperienza essen- 
domi servilo nella coltivazione di un privalo 
mio giardinetto di tali strumenti, ne ho cono- 
sciuto -i vantaggile non mai cesserò dì, racco- 
mandarli. Ho veduto negli orti, che il sarchia- 
mento produce alle volte più male che bene 
appunto per la scelta del sarchio. Quindi è' 
molto meglio servirsi del sarchiello c becca- 
strino o della zappetlina. E sempre da aversi 
innanzi agli occhj che qualità di terreno si 
coltivi. Se sia umido e pesante , picchila ed 
acuta sia la vanga, che tale pure dovrà tenersi 
nelle terre ghiajose: nelle sottili come dicono, 
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ed io dirò nelle quarzose o sabbiose, o medie , 
potremo usare ampie vanghe e larghe zappe , 
perché più facilmente si possono questi terreni 
lavorare, è poi volendo - trasportar terra o /are 

un divelto è necessario che il ferro che si ado- 

. / 

pera sia ampio, onde maggior quantità di terra 
si possa rivoltare , altrimenti essendo pieciolo 
attesa la proprietà del terreno di facilmente 
separarsi , non potrà essere accolto che in 
iscarsa dose dal ferro clic lo lavora. 

Io reputo che in molti de’ nostri orli la irri- 
gazione manchi di uno strumento col quale si 
può irrorare. Ed a me pare che là irrorazione 
sia per lo nascenti pianticelle e per le semi- 
nagioni il miglior metodo di adacquare. È per 
questo che lo raccomando caldamente. Il potere 
tramandare l’acqua alle piante in' forma di 
piogge è uno dei migliori adacquamenti per le 
medésime picciole e teiierelle, che- potrebbero 
soffrire assaissimo adacquate con acqua che, o 
pesante cadesse loro addosso, o le - inondasse. 
Perciò dovrebbero esservenc di sorte, secondo 
i bisogni delle piante, la certi luoghi usano di 
gettar^ con pale le acque altissime e da lon- 
tano, onde cadano sugli ortaggi appunto in forma 
di pioggp. Eeco perchè gli erbaggi di que’ luo- 
ghi sono a preferenza di altri più riputati , 
mentre non sono trpppo succosi od - acquei, 
come quelli che quando adacquanst, si fanno 
quasi dissi, nuotare nell’ acqua. 

■ *«% v 4; • • * - 
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Di felli piu essenziali che si riscontrano nei nostri 
ortolani . Quali abilità e cognizioni dovrebbero 
\ avere per ben riuscire nella coltivazione degli 

- orti - . . 

* „ * ' ^ 

» ~ ^ 

, » ♦ 

-■ I Romani avevano affidata la cura degli orli 
alle donne, e sappiamo che era stimala una 
cattiva madre di famiglia, quella che posta alla 
direzione di essi non li conduceva a dovere. Io 
ciò immagino fatto, perchè, conoscendo essi che 
per beo coltivare gli erbaggi è necessaria molta 
pazienza, credettero; atto e proclive il minor 
sesso a questa virtù più dell’ uomo. In falli i 
nostri ortolani sono per lo più impazientissimi. 
Rifiutano ogni . pratica , ’ la quale sia un poco 
lunga>e minuta , e rimo} zia no cosi a maggiori 
utilità. Il fatalismo, è forse il difetto maggiore 
dei direttori dette faccende ortensi. Eglino quasi 
mai non vogliono prevedere e prevenire gl’ in- 
convenienti della stagione, e mai non si vogliono 
porre iti capo che l’uno o l’altro si potrebbe , 
volendo, impedire. Finalmente hanno una reni- 
tenza quasi invincibile ad ammettere ne’ loro 
orti sementi forestiere di erbaggi, e quando dico 
forestiere . non intendo nè ' quelle della China , 
uè quelle dell’ interno dell’ Affrica ; ma le no- 
strali non coltivale da loro. Ognuno non trova 
buona che la insalata del suo paese, e sprezza 
quella clic nasce a. poche. miglia fuori. E vi è 
ili più. Taluno di questi semina ; poi bel bello 
o fa perire la piante , o ne occulta la buona 
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riuscita. Tarlo per mia trista esperienza. In fine 
T ortolano siccome posto in vicinanza per Io più 
e talora entro la città, e fra tulle le classi de- 
gli agricoltori il più destro, ed unisce talvolta 
insieme più di un difetto proprio del cittadino, 
con altri che sembrano particolari all* agricol- 
tore. Bisogna però convenire che un bravo' or- 
tolano è una cosa rarissima a trovarsi * e per- 
ciò fa d’uopo formarselo, ovvero supplire colla 
propria vigilanza alla somma difficoltà di rin- 
venirlo. Quindi verrò parlieolarizzando le qua- 
lità: che deve avere , e : mostrerò così quanto 
abbiano ragione quelli che la scienza della 
coltivazione degli orli posero tra le scienze fi- 
losofiche, : ' i- : * - i '- : ^ *-;•;* f- 
L’ortolano deve imitare ciò- che fa la natura 
nel produrre i vegetabili. Quindi a questo, disse 
Linneo , è opportunissimo colai che ben conosce 
la natura delle piante, e comprende la maniera 
colla quale spontaneamente nascano , crescano, 
e pervengano alla maturità. Innoltre è necessa- 
rio che sia robuste, svelto, intelligente, attivo, 
amico della proprietà, dell’ordine e del metodo, 
chetami Tòrto con un trasporto tale che pos- 
ponga ogni altra cura , e che tutto sia pieno 
dell" importanza del proprio ufficio ; che ammiri 
e vagheggi le sue produzioni ; che si compiac- 
cia del suo travaglio ; che sempre sia alla te- 
sta de’ suoi operaj il primo ad entrare nel- 
T orto ; rullimi) ad uscirei e che si faccia un 
impegno di avere i più begli ortaggi, e chejper 
ultimo si formi un pùnto d’onore di aver sem- 
pre delle primizie , e delle, produzioni tardive , 
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onde non' mai l’ inverno domini interamente il 
suo orto, ed anzi vi regni una primavera . Ciò 
quanto alle doli alle quali aggiungo quella tarilo 
proclamala dagli antichi, in primis venerare Deos 
soprattutto sia fedele ai doveri della sua reli- 
gione. Oliai se dovessi colla storia dei falli che 
mi sono palesi, svelare i mali che fanno que’ 
che sono privi di questa dote. Ora diremo di 
ciò che debbono sapere. r 

Deve principalmente l’ ortolano mettersi in 
mente che eguali sono le leggi della coltivazione 
degli orti e quelle dell' agricoltura in grande. 
Conosca egli adunque la natura di ognuna 1 in 
particolare di quelle piante , delle quali vuol 
coprire il proprio terreno; la terra in J cui cia- 
scheduna potrà meglio vegetare; come torni il 
propagarla ; del modo di seminarla, la sua col- 
tivazione sino a raccòglierne il frutto ed il mi- 
glior seme; come soffra le mutazioni della Imo- 
sfera; e linai mente -da quali malattie sia attac- 
cata, e da quali insetti venga devastala, procu- 
rando di mettersi in istalo di riparare a questi 
danni. Ogni .agricoltore sa che la sua. scienza 
tutta è fondata neH’ordiuare ed eseguire a tempo 
i lavori, e nello scegliere ed impiegare giudi- • 
ziosamente i concimi. Su tali fondamenti riflet- 
terà il saggio ortolano, che se (mentre l’agri- 
coltura in grande reca due prodotti al. più den- 
tro il corso di un anno ) forte può renderne 
ancora cinque, si debbono altresì aumentare in 
esso le proficue letaminazioni ed i lavori, lar- 
gheggiando nelle prime , ed altenlamente ese- 
guendo i secondi. Nel fare f una e l'allra cosa 
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abbia innanzi agli occhi il gran principio olio . 
ciascuna deve sempre regolarsi secondo la na- 
tura dello terre e delle piante che sopra vi si 
vogliono, allevare. Conosciuta che abbia 1 indole 
differente di ciascun vegetale saprà benissimo 
quale irrigazione se gli convenga : perciò nèl 
seminarli e nel trasporli cercherà di premunirli x 
quanto può (laU’eccesso del secco e deir umi- 
dità, ponendo quegli erbaggi che abbisognano 
di maggiore quantità di umore in un fondo 
grasso e piuttosto fresco, riserbando la porzione 
più. asciutta e meno umorosa a quelli che, ne 
sono schifi. Così porrà p. e. le cipolle ne’ luo- 
ghi bassi, perchè quantunque egli sappia , che 
naturalménte amano il terreno quarzoso o sciolto 
non ignora che il loro volume di assai aumen- 
tasi ne" terreni umidi , e se poi voglia acre e 
forte questo ortaggio, allora lo metta in terra 
sabbiósa. Ne' bassi luoghi pianterà pure cavoli, 
spinaci, radiche, distribuendole uri -po’ più lar- 
ghe, che nelle terre sciolte ed asciutte, affinchè 
godano più d’aria e di sole. In queste disporrà 
le. sue lattuchcr, le cicorie , il prezzemolo , il 
cerfòglio, Taglio e gli scalogni; Agii asparagi , 
alle fragole éd ai sedani serberà il migliore 

. terreno fra T umido ed il secco. Conoscendo 

** * ... • 

. appieno la storia delle abitudini di ciascuna 
-pianta, saprà unirne altre in uno stesso terreno 
e lasciarne parte isolate. ’ r , - ^ il. wij 

*.r Gli ortaggi si. dividono ~ in due grandi classi- 
cioè in solilarj ed in sociabili. Alcuni apparten- 
~ gono ad ambedue, ma in epoche differenti della 
/doro vita, E necessario sapere a quale, ciascuno - 
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appartenga. Le pastinache , le carole , ì navoni 
e la cicoria vogliono restar sole quando sono 
vecchie, fili sparagi poi non ammettono fra loro 
alcun erbaggio sino all’età di tre anni. Quando 
sono vecehj lasciano crescere fra loro il prez- 
zemolo, la lattuga, ed il crescione gentile. Iso- 
lali in vecchiaj a stanno l’aglio prossimo a ma- 
turare; il cocomero , il carciofo, il cardo, la 
barbabietola, la bietola, il porro , la cipolla, il 
finocchio, il petroniano, il peperóne, il raport- 
zoio, la fragola, il popone o melone, la patata, 
il pomodoro, la rapa, il ramolaccio, la zucca ed 
i legumi , ma particolarmente i piselli c ì fa- 
gìuoli che si arrampicano. Alcuni erbaggi come 
i cardi si associano giovinetti a laltughette^ a 
piccioli rafani, agli spinacci e simili. Ma tosto 
che invecchiano, ombreggiando colle ampie frondi 
le piante minori, le soffocano. La quali là d’or- 
taggio più sociabile è la,. lattuga, la quale con 
ogni altra, finché è giovanelta, vive assai bene. 
In questa società deve sempre considerarsi la 
foggia di vegetare, quanto alla vdocilà con cui 
crescono, onde non avvenga che si rubino ac- 
cenda l’alimento. 

Può veramente un ortolano ricavare molti 
prodotti nel breve giro di dodici mesi; ritlet- 
tendo però , che non deve cercare la quanti là 
delle produzioni, ma bensì la qualità, preferendo 
sempre quelle che meno stancano il suolo e 
producono assai, avrà per iscopo principale di 
ricavare il maggior lucro possibile esente da 
spesa. Non è così facile il decidere se lorni 
meglio il ricavare ogni anno da un orto l’ istessa 
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qualità di produzioni, ovvero se sia più utile* 
eoutentarsi di poche, e noi* adottare, il sistema 
dì coloro , che nel solo corso di un arino cin- 
que sorli ne raccolgano. Stando* ai principj gè-, 
nerali sembrerebbe migliore indùstria * quella di 
limitarsi ad un minor numero, ad ogni anno 
destinarne una porzione ad. un 'prodotto affatto 
diverso dagli ortaggi, lo che molto bene fanno 
nei vasti loro orti i bolognesi. Nò vale il dire 
che a riparare i succhi , che possedè il fondo 
nei cinque prodotti che alimenta, possono mol- 
tissimo i pingui e numerosi concimi; Alcuno 
un po’ versalo nelle cose agrarie non ignora 
die ad onta de’ governi più squisiti, il medesimo 
prodotto sempre' alimenta nello stesso terreno, 
scema di bontà a fronte di un altro nutrito al- 
ternativamente «opra un fondo ancora assai 
meno pingue. Io non intendo ^ per altro di as- 
serire che debbasi assoggettare l’orto a coltiva- 
zione sistematica^ Ognuno deve conoscere le 
proprie circostanze. Talora una carciofàja .ren- 
derà più , sapendo trarre profitta da un . dato 
spàzio di terra, che vari prodotti che succedansu 
Vediamo' ora' per via di esempio come possa 
stabilirsi una rotazione; ortense nel giro di un 
•anno. Seminerà - e traspianterà della Iattura 
in autunno, la quale comincierà' a* raccogliere 
-in primavera insieme co’ teneri ravanelli semi- 
nali al principio di tale stagione; All'aprile, nei 
solchi mette, giovani sedani , quali calzerà nel 
giugno, ed imbiancati li coglierà un mese dopo, 
f Vangato poi subito esattamente il terreno vi se- 
cminerà spinaci da cogliersi in autunno avanzato 
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insieme con nuovi sedani, che appunto in quella 
stagione rincalzati serviranno per tutto 1’ in- 
verno. Una tale vicenda è di parcccbj ortolani, 
spccialnieptc (love hanno copie di letami. Altri 
preferisce di cogliere per tutto l’ inverno le in- 
salate poste in autunno, indi a primavera, le- 
tami nato e lavorato il terreno vi traspone i 
cavoli-cappucci che già aveva seminati in ..feb- 
braio; comincia a goderne dalla line di giugno 
a tutto l’agosto. Levali questi , vangacene e 
di nuovo sparge buona dose di letame sulla 
terra, e vi pone' gli spinaci. Di mano in mano 
che questi vanno disparendo ne’ loro vóti, se- 
mina le fave, dopo le quali dietro un’altra van- 
gatura traspone le verze per goderne tutto 
l’inverno. .• ' ' . 

Vedremo fra poco come si facciano i letti- 
caldi. L’ortolano non solo deve conoscerli , ma 
sa|ìerne far uso per avere certi prodotti che 
nella stagione non potrebbero ottenersi col solo 
metodo comune. Allontanando poi certi erbaggi 
* dalla diretta influenza del caldo e del sole, ar- 
riverà a goderne nel tardo autunno ed anche 
nel colmo della invernala. Conoscer deve che 
regolandosi su questi, e più sopra indicati prin- 
cipj, può avere lo stesso prodotto due volte o 
più 1’ anno. Perciò seminerà lo stesso erbaggio 
ad esposizioni differenti, e dopo per esempio 
aver calti k dei piselli in maggio e giugno, volen- 
done avere in sul finire dell’ autunno li seminerà, 
in estate, avendo l’ avvertenza di non permettere 
che vadano in fiore prima, e se occorra, toserà 
le piante , o ad esse, torrà i primi fiori. In 
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breve, farò dell* estate una primavera , e* ciò 
col mezzo degli adacquamenti, e riparando lé 
pianticelle del caldo della stagione.. All* avvici-.: 
riarsi poi delfautunno lascerà che il sole sempre 1 
dardeggiando le medesime * le faccia crescere 
rigogliose , . onde durante la stagione autunnale 
arrivino a maturità quasi conpiuta/ Riparandolo 
in sul principio dell’inverno dal freddo, arriverò 
a goderle. Per ultimo un ortolano conoscer deve 
tutti i mezzi co’ quali muòvere * le guerra agli 
insetti. Ora chi non vede quanto difficile sia il 
trovare un ortolano che abbia queste cogni* 
zumi , senza le quali egli non polla mai ben 
coltivare un orto. . 

' CAPO IV. 

Disposizione del temno. Caldine o costiere . Con- 
cimi.* Deir acqua per irrigare. Varj metodi 
d 9 inm ffmmento. Cautele per impedii i danni 
■ di wia irrigazione male applicala. ~ • 

II terreno dovrò primieramente livellarsi , in 
modo che mentre deve poter ricevere tutti i 
vantaggi déU’acqua, non trattengala di sover- 
chio, e nè meno lasci scorrerla con troppa, ve- 
locità: La seconda avvertenza da aversi nel dis- 
porre l’orlo, è di fare in, modo, che possa go- 
dere il più lungamente che sia possibile tutta 
la forza dei raggi- solari in quelle stagioni in 
cui il benefico pianeta rimane minor tempo 
ad illuminarci. Quelle avvertenze che nel libro 
secondo abbiamo date intorno ai fossi de’ campi 
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sì debbono esattamente . applicare colle debite 
proporzioni agli orti. Anzi in questi ne occor- 
rono di più ogni qualvolta delibasi temere, che 
la troppa umidità, come avviene, li danneggi. 
Questo è un avvertimento di cui abbisognano 
gli ortolani de' terreni tenaci od argillosi, dove 
è naturalmente assai meno tacile lo scolo. 

L’ ortolano con avvedutezza supplisce alla 
mancanza di muri per godere i vantaggi dei 
sole, facendo industriose artificiali caldine o co- 
stiere, arcost custirc , ecc. Con questi nomi in- 
tendesi qualunque elevazione di terra a piano 
inclinato di cui la maggiore superficie rimane 
esposta ,al mezzodì, mentre colia sua elevazione 
maggiore oppone riparo al settentrione , rima- 
nendo sempre più alta dalla parte che guarda 
quest’ultimo. Egli può farne delle fittizie nei 
seguente modo. Diviso il suo orto in tanti ret- 
tangoli o quadrati , in capo ad ognuno di essi 
fa un’ ajetta trasversale volta al sud alquanto 
più larga delle altre, ed in confine tra questa 
e quelle apre un fosso più o meno largo , e 
colla terra estratta comincia ad alzare il piano 
dell’ ajetta suddetta, e la riduce a costiera. Av- 
verta però che dietro alla medesima non siavi 
scolo onde l’acqua non raffreddi la costiera, e 
perciò sono ottime quelle che trovansi lungo i 
muri. Dopo seminasi in queste caldine. Raccolti 
a suo tempo gli erbaggi che alimentano di 
nuovo, si pareggiano alla superficie ordinaria 
dell'orto* e queste. costiere vengono così mi- 
gliorale, mentre la terra che rimase sepolta è 
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piena di succhi, ed. esposta di nuovo al sole 
rendesi atta ad alimentare assai » J>ene degli 
. erbaggi. N . > \ *;• •' # " 

Prescrivono generalmente di dividere gli orli 
in quattro parti. Cavoli, lattughe e spinaci si 
pongono nella prima che sarà la più grassa. 
Gli, ortaggi dei quali mangiansi bulbi o radici, 
si mettono in altra meno pingue: nella terza 
ancora inferiore di bontà , allevatisi i legumi. 
La quarta si sparge di piantine da Iraspian- 
tare, e poi si concima e si riempie di cavoli. 
Tale distribuzione però nel fatto non è seguita. 
L’ortolano ricco di letami e di braccia coltiva 
que’ prodotti che più gli rendono , e riparando 
i danni dell’ esaurimento di un prodotto, torna 
di nuovo a metterlo sul luogo medesimo. Ho 
indicata alcuna cosa su ciò nel capo terzo. Qui 
aggiungo che meno sconviene in un terreno 
sciolto il proseguire a coltivare la stessa pianta,; 
di quello che in un tenace., 

Ogni ortolano divide in porche o magolati 
il suo orto. Quanto minore lunghezza hanno* è 
sempre meglio. Cosi scolano più facilmente e 
s’ irrigano meglio. Queste due particolarità avrà 
in mente all’ alto che dispone il suo orto. Non 
mi pare che siavi luogo alla quistione che 
muovono alcuni circa l’epoca di lavorare’' l’orto. 
Chi travaglia colla vanga , misura Y epoca del 
lavoro dal bisogno. Cosi appena abbia voto un 
quadrato di un qualche ortaggio , lo vanga di- 
ligentemente , M concima e lo risemina nel 
breve giro di pochi di , avendo però sempre 

la precauzione di cambiare il prodotto , e di- 

* * _ , ’ • 
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ripulire ad ogni vangatura il suo terreno. Ma 
chi in vece di pastinare, lo zappetta, onde è 
sempre pieno d’ erbe cattive , è forzato a la- 
sciarne ogni tanto un tratto voto , affine di ri- 
pulirlo. Ciò particolarmene accade negli orti 
bassi ed in terreno tenace. La nettatura delle 
radici graminacee, e delle altre tutte in gene- 
rale, è della massima importanza. 

Non penso doversi escludere gli alberi dagli 
orti. Un bravo ortolano può anzi talora ca- 
vare profitto dalla loro ombra, per coltivare 
col favore di essa qualche erbaggio che tema 
gli estivi alidori. Ma non debbono poi ombreg- 
giarsi troppo , nè coprirsi di piante che natu- 
ralmente s’alzino e spandano ombra folta. Se 
è grande, possono farsi nell’- orto siepi di fru- 
tici atti col fiore a dare pascolo alle api. E 
dove occorre fare degli arginelli per comodo 
dell’adacquamento, si potranno i medesimi co- 
prire di lavanda, timo, e simili erbe odorifere. 
11 bosso che rende disgustoso il miele , Vuole' 
esser esclusa. 

L’orto deve governarsi largamente. La qua- 
lità del suo terreno e de’ suoi prodotti decidono 
«alla scelta dei migliori concimi. All’orto irri- 
guo e di fondo argilloso si debbono esclusiva- 
mente applicarsi letami caldi, come lo sterco 
umano, di volatile e di cavallo. Allo sciolto 
convengono le bovine. In generale l’orina pu- 
trefatta giova a tutti gli ortaggi. Ma alcuni tra 
questi assai meglio vegetano, governati o con 
lo sterco umano ^ ó col pecorino. Così ai ca- 
voli ottimo concime è il primo. In generale nei 
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terreni mediocremente argillosi ed irrigui , ho 
veduto produrre ottimo effetto, la piuma , la 
penna, i cujacci, le crisalidi del baco da. seta* 
e le vinacce eccellenti po’ terreni tenaci. Gli 
stracci di lana sono insieme alle raschiature di 
osso, ai peli di animale, ottimi letami per 
cardi, per canape, ecc. Vagasi quanto abbiamo 
detto nel Libro secondo. E però sempre da av* 
vertirè che negli orti irrigui si ha da conci- 
liare insieme non tanto il vantaggio della pianta, 
in quanto -‘che essa ricava alimento dal letame, 
ma ancora il miglioramento della terra. Perciò 
nell’ indicata classe di orti , il letame stretta- 
mente tale, e quelle materie tutte che da prima 
tengono sollevalo il terreno, e poi si convertono 
in sostanza alimentare degli v ortaggi, sono da 
preferirsi, onde Teofrasto a ragione preferì per 
glL orti il concime di stoppie. Ne’ terreni sciolti, 
le materie fecciose diluite possono convenire di 
più. Il letame di piante marine ne’ luoghi, nei 
quali v'è comodo di ammassarlo, è utilissimo. 
Agli orti, quanto all’applicazione, convengono 
le regole da me esposte sull’ economia dei le- 
tami. L’ ortolano avaro, e povero dj letame non 
ha erbaggi molto vegeti. . - ‘ < 

* Non è se non forse rarissime volte in balìa 
deir ortolano lo scegliere .1’ acqua per irrigare, 
Pure non è male ch’egli sappia che di tutte, 
la migliore è quella che piove dal cielo; poi 
quella -che meglio cuoce i legumi, e che quella 
che gela più tardi sarà da preferirsi a quella 
che gela sul momento. Talora gioverà la tor- 
bida più ; che .la limpida, cioè<o nel caso di 
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volere colmare, od eguagliare porzione dell’orto, 
ovvero ancora per migliorarne la qualità, quando 
però'" la torbida sia piena di principi propor- 
zionati ai bisogni della terra. Alcuni paesi 
danno erbaggi più o meno insipidi o aspri per 
la natura diversa dell’ acqua. È meno buona , 
se carica di selenite; peggiore, se minerale. 
Sono dannosissime le acque fredde se non si 
correggano, o facendole passare a traverso uno 
strato di letame, o girare per molto spazio 
di terreno prima di servirsene. Se impura, po- 
trebbe purificarsi facendola attraversare strati 
di ghiaja. L’ aeque de’ laghi limpidi , de’ fiumi 
reali, de’ canali derivati da’ fiumi, laghi o tor- 
renti, vengono dopo l’acqua pure. 

In tre modi si - irriga, Primo a pioggia che 
io dirò per irrorazione. Già si fa gettando l’a'cqua 
dall’alto al basso-, imitando appunto la ma- 
niera con cui -cade dal cielo. Le brocche mu- 
nì^ di un opportuno coperchio sparso di mi- 
nuti buchi, è il miglior mezzo. Per le seminature 
è eccellente. Altrove usano o cazza o pala di le- 
gno, co’ quali utensili levano l aequa dai pozzi o 
serbatoi o canali, e la gettano, alta quanto mai 
possono, c ricada a pioggia o non piuttosto a 
forma di forte acquazzone. Non vi è forse che 
qualche circostanza particolare che possa ren- 
dere plausibile, o dirò meglio tollerabile un tal 
metodo. Altri ha un barile che strascina sopra 
una carriola bilicalo, e lo piega a sua voglia, 
e con un tubo che gli annette a foggia di im- 
buto con coperchio pure bucherato,, lo adopera 
ad irrigare. Il secondo metodo consiste nello 
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irrigare feltrando, o come dicono a pelo . L acqua' 
viene condotta sul terreno iti modo che appena 
sollevasi dalla superficie e bagna gli erbaggi 
soltanto nel ceppo. Ilo descritto particolarmente 
questo metodo nel mio Ortolano alla pagi 245 
c seguenti del primo volume, quale viene usato 
dai bolognesi con molta avvedutezza. Dove scarsa 
è 1 ? acqua merita la preferenza. Finalmente il 
terzo per immersione , o a rigagnoli secondo al- 
tri, consiste nell’ introdurre con opportuni cavi 
un getto d’acqua che tutta copra la superficie 
dell’orto; Questo modo di adacquare abbastanza 
noto, perchè debba descriverlo , non è certa* 
mente il migliore, mentre in tal guisa il più 
delle volte gli erbaggi rimangono sommersi, e 
perciò se riescono più voluminosi , rimangono 
ancora più insipidi. Dove l’acqua non è comoda 
da es trarsi dai canali o fiumi, talora fanno dei 
pozzi dai quali con un mazzacavallo se ne cava 
la quantità che . abbisogna; Siccome poi qon 
deve usarsi, in estate specialmente, appena at- 
tinta si guida in un serbatoio , o si conduce 
fra le aj ette a. traverso sostanze letaminose. 
Ommctto di parlare delle varie macchine usate 
per estrarre acque da fiumi <& da canali. 

Se è indispensabile F irrigare gli orti, con- 
viene però farlo: in miodo che non ne venga 
danno dall’ acqua , anziché vantaggio. Quindi é 
necessario l’esporre quali avvertenze debbano 
usarsi nell’ innaffiamento. Primieramente ricor- 
disi Portolano che in generale, potendo; deve 
irrigare spesso ma con parsimonia. E un errore 
quello di coloro , chei avendo rade irrigazioni , 
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profóndono soverchia copia di acqua. Questa 
può distruggere in parte il beneficio della le- 
taminazione. La medesima , specialmente nei 
terreni bassi f oltremodo aumenta le lumache, 
ed i. vermi die insieme cogli insetti danneg- 
giano tanto gli orli , perchè . ne favorisce otti- 
mamente la fecondazione. Ohe se per caso dopo 
una copiosa irrigazione venga una forte piog- 
gia , il terreno rimane ancora più acconcio, 
l’osso finalmente asserire che gli orti, nei quali 
le irrigazioni sono abbondanti, rimangono più 
degli altri soggetti alle nebbie. Giova moltissimo 
l’ irrorazione. Ma se non sia fatta con giudizio, 
diventa dannosa. , Se tengasi , p. e., ferma la 
brocca , tulio il volume di acqua si unisce in- 
sieme, e forma sul terreno dei buchi. Bisogna 
sempre agitarla e farla scorrere in linea /e 
trattandosi della cazza o pah'H o padella, si stia 
il più lontano che si può, e si getti alta quanto 
mai. Nel metodo di adacquare a pelo bisogna 
distribuire i magolati o porche, che mentre per 
una parte l' acqua facilissimarqente sopra vi 
sale con eguale facilità, possa scolarne al mo- 
mento il superfluo. Si richiede però non pòca 
maestria. Negli orli sabbioni e ricchi conviene 
forse più che in altri 1’ adacquare a rigagnoli , 
perchè non potrebbero farsi i magolati come 
ricercasi per irrigare a lìor di terra. In quo 
st’ ultimò metodo sogliono sciupare maggior 
quantità d’ acqua che negli altri. Non sia Inacqua 
fredda in estate. Un ortolano può più di ogni 
altro riscaldarla, come si è accennato sopra. È 
un errore l’adacquare indistintamente tutti gli 
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ortaggi al modo stesso. Gio però diventa indi- 
speusabile dove si irriga coll’ acqua del pub- 
blico; ma è poi certo che non si hanno mi- 
gliori. Siccome però l’ ortolano sa che coll’acqua 
gli erbaggi diventano più grossi, ed è il vo- 
lume e. l’ apparenza che gli attraggono più com- 
pratori, cosi vedo che sarà vana qualunque ri- 
flessione che gli faccio fare. Il padrone del- 
l’orto coltivato per la famiglia deve sapere 
che è indispensabile , volendo avere tutti gli 
ortaggi nel vero loro punto di maturità , di 
adacquarli solamente quando lo domandano, e 
con quella economia che rispettivamente esi- 
gono. , Chi per caso dovesse adacquare in in- 
verno , lo faccia al mezzodi. Tardisi 1’ irriga- 
zione in primavera quanto mai si può. La sma- 
nia di anticipare con essa il godimento di certe 
produzioni; rovina talora gli òrti. La terra argil- 
losa si irrigherà più Tardi, e con minore quantità 
d’acqua, come pure se sia volta al settentrione. 
All’ opposto nelle circostanze affatto diverse. In 
primavera non si innaffierà che un’ ora o due 
dopo il levar dei sole. Si abbondi coll' acqua 
1 in estate ; spesso e poco si irrighi 1’ orto sab- 
bioso: di rado e molto il tenace; e non si do- 
vrebbe in verun caso irrigare, se non quando 
le foglie che avvizziscono fanno vedere la ne- 
cessità dell’ adacquamento. In estate si innaf- 
fierà a sera dopo il tramontare del sole ; nuoce 
il farlo prima. Ricordiamoci sempre che è me- 
glio scarseggiare che largheggiare nelle irriga- 
zioni. So benissimo che in molte circostanze 
non si possono eseguire questi precetti. Ma io 
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li ho indicati pefchè almeno si sappiano, onde 
ne profitti chi può. ' • . • , 

CAPO V. : . 

’ . * ' K * * > * _» ' . 1 * 

Avvertetize per la scella e conservazione dei semi. 
Velia seminagione. Del Irasponimcnto delle 
pianticelle giovani. Dei lelticaldi. Cenni sul 
modo onde riparare gli ortaggi dagli insetti. 

Sarebbe lodevolissimo quell’ ortolano che colla 
mescolanza delle polveri seminali migliorasse 
i nostri prodotti. Ma è vano in generale 1’ ali- 
mentare una tale speranza. Deve però sapere 
che i migliori semi vengono nei rami laterali. 
Perciò quando veggansi i verticali crescere a 
datino degli altri, dovrebbesi reciderete ta- 
gliare affatto il fusto di mezzo. Usai con van- 
taggio di un tale metodo. Talora giova levare 
i bottoni ad una pianta annua che si vede che 
non compirà i semi prima dell’ inverno , e ri- 
porla se delicata. A primavera si vestirà di 
nuovi fiori. Qualche volta mi è avvenuto di 
avere una sola pianta in fiore, e che li aveva 
tutti sul tronco verticale. Destramente l'ho in- 
clinato quando stavano per aprirsi i fiori, ob- 
bligandolo .a deviare dalla naturale situazione 
ed inclinare alla orizzontale. He ebbi beili ed 
ottimi semi. È da avvertire che i semi di quelle 
piante che dar luugo tempo propagansi per poi- 
ioni, conre p. e. i carciofi , non sono mai i 
migliori. È meglio ricorrere, per moltiplicarle , 
a tuli’ altro mezzo, se non si voglia attendere 
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che la pianta per qualche anlto abbia ripigliata 
l'antica usanza. Un tal fatto lo trovo registrato 
ancora presso autori gravissimi. 

Colgansi le semenze in giorno solatìo ed in 
tempo asciutto. Si levino quando si possa, ta- 
gliandone il ricettacolo. Altrimenti molte se ne 
perdono*,’ particolarmente se mature, col racco- 
glierle strappandole. D’ uopo è di assicurarsi 
che siano ben mature. Si dovranno poi lasciar 
asciugare. Si conservino con somma diligenza. 
Prescrivono molli autori di battere i diversi semi. 
€iò a mio giudizio non va bene, se non se per 
quelli di cui ogni anno si abbia copia o vo- 
gliàsene fare commercio. Le diverse vicende di 
umido particolarmente , e di freddo o simili , 
alcune volte nuocono ai semi nudi, mentre quelli . 
che rimangono fra i loro involucri, soffrono meno. 
Quindi l’ortolano colga alcuni de’ semi di que- 
gli erbaggi che non sono solili a perfezionarsi 
sul principio dell’ autunno , e che soffrono as- 
saissimo se vengono colti dai primi freddi , 
avanti la piena loro maturità. Li esponga al 
sole per più giorni, indi li riponga in ben ri- 
parato luogo chiusi nei loro involucri. Non si rav- 
volgano semi fra la carta senza colla se il 
luogo è umido. Ho trovato per esperienza (che 
che ne scrivano celebri autori), che le semenze 
tenute entro il naturale involto in cui le ha 
collocate la natura , durano di più. I semi di 
cipolla nudi durano due anni, e* tre conservati 
nelle loro caselle. Tengansi i semi in sacchì. 
Non chiudansi ermeticamente quando non sia 
prima svaporato l’umido vegetativo. Alcuni fanno 





Digitized by Google 



LIBRO IY, CAPÌ V. ’ ' Ì23 

lìn semenzajo di piante destinate soltanto a 
fornire i semi delle specie rispettive. Per alcuni 
ortaggi torna onde assicurarsi di averle mi- 
gliori; In questo caso però bisogna tenere se- 
parale le varietà di una medesima specie, e 
lontana il più che si può l ima dall’altra. 
v '- Si semineranno sempre i semi più recenti a 
preferenza dei vecchj ; perchè in generale danno 
migliori prodotti. Siccome poi è certissimo che 
le varietà degli Erbaggi provenienti da paesi 
più caldi degenerano nel nostro paese, cosi per 
questi potremo fare una eccezione , e servirsi 
del seme vecchio a preferenza del nuovo, sin- 
ché si pòssa giudicare che abbia ritenuta la la- 
collà vegetativa. Non hanno mai a seminarsi 
vicine piante di uno stesso genere , e molto 
meno di una stessa specie di inferiore qualità, 
altrimenti coniamo pericolo clic le migliori 
imbastardiscano. Aveva questa avvertenza il fa- 
moso ortolano di Norimberga, il quale innoltre 
si lavava le mani , quando ila una sorta pas- 
sava a coglierne un’altra, o visitava le piante 
in Cove. Non debbono perciò seminarsi verze 
ricce fra le lisce, cavoli rossi cogli screziati , 
poponi di paesi caldi co’ nostrali, altrimenti si 
corre pericolo quasi sicuro di ridurre le migliori 
varietà alle più triviali. v- 

Ad ónta d’ogni più squisita cura nel conser- 
varle, non tutte le sementi si mantengono ugual- 
mente atte a vegetare. Se oltre dieci anni si 
conservano capaci di germogliare quelle di 
cardo , cicoria , cavoli , rafani e rape : se per 
‘ sette od otto , quelle di cocomero -, popone o 
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melone, zucche e citriuoti, appena arrivano al- 
quanto quelle di sedano, prezzemolo e pisello ; 
tre anni durano quelle di spinace , dragonceila 
é pimpinella ; ai due quelle di barbabietola , 
cerfoglio o crescione; ed un anno solamente 
vivono quelle di pastinaca., Occorre dunque fare 
uno studio particolare, anche riguardo alla du- 
rata dei semi , avvertendo esservi delle varietà 
che mantengonsi piu o meno. Si aggiunga dar- 
sene alcuni pochi che forse riescono meglio se 
siano seminati due anni dopo raccolti , che se 
freschi ; e tali sono p. e. la cicoria e lattuca ec. ; 
ed esservene - altri , come T acetosa od erba 
brasca , * che messi sotto rigorosa custodia du- 
rano meno di altri posti in luogo non eccel- 
lentemente riparato, ma nel loro involucro sem- 
pre racchiusi. 

Vi sono dei segni per conoscere la bontà dei 
semi. Benché incerto, è però tanto che basta 
sicuro quello d’ immergerli nell’ acqua. Quelli 
che nuotano sono cattivi. Il volume , la forma 
ed il colore sono indizj , che presi unitamente 
sono ottimi. Gettati sulle brage ardenti , se 
scoppiettano sono buoni. Il tenore della sta- 
gione, e- la conosciuta indole di ciascuna pianta 
denotano e fissano iL vero momento di semi- 
mare. Il bravo ortolano deve conoscere che la 
luna non può giammai servirgli di regola. Se 
può seminare quando sta per cadere la pioggia, 
sarà fortunato. Non mai seminerà in ?un fondo 
o troppo bagnato o di soverchio asciutto. ! semi 
vogliono essere ricoperti di terra, pochi atomi, 
quando siano* piccioli , e due dità < se maggiori. 
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Si semini più raro di quello che si Fa comu- 
nemente. Già s'intende che la terra sia stata 
prima divella, e secondo le regola altrove espo- 
ste ben minuzia la. Terminata la seminatura che 
si farà o 'disponendo ì semi regolarmente , .ov- 
vero gettandoli come il grano e coperti, gioverà 
il premere alcun poco la terra , la quale se 
asciutta, si bagnerà, innaffiando per irrorazione, 
particolarmente se le sementi siano minute. 
Asciugata poi la superfìcie , sarà ben latto il 
passarvi sopra un picciolo rotolo, od il rastrello, 

, affine di sempre più menomare le picciole zolle 
che potessero essere rimase. È essenzialissima 
questa avvertenza. Se le sementi non si trovano ^ 
per ogni parte cinte di terra, o non germogliano, 
o moriranno sui nascere. 

Negano alcuni, e consigliano altri che si deb- 
bano medicare le sementi colla calcina come 
usano col grano. Io sono tra i secondi, perchè 
penso che simile pratica sia ottima per assicu- 
rare il felice germogliamento di alcuni semi 
che venendo posti nelle terrò argillose con molta 
facilità vengono appunto, all'atto che spuntano, 
offese dal dente degli insetti, che in questo più 
cjie nelle altre abbondano. Poca dose di cal- 
cina può bastare. Io mi sono servito con molta 
fortuna di méta vaccina bollila per un po’ di 
tempo entro l’acqua pura, o di lavatura di cu- 
cina., è di colati/ia delle masse. Immerse per 
24 ore le sementi. In questo fluido sono nate 
fdlcissimamente in proporzione della loro età, 
e del loro volume le tenni più lungamente 
infuse. L’ effetto fu sempre migliore che quello 
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provalo tlair immergerle solamente nell' acqua. 
Qualunque altra ricetta prolifica fu (la me sem- 
pre, che mi presi il talento di sperimentarla , 
trovata affatto falsa. 

Ogni buon ortolano a febbrajo ha un angolo 
del suo orto posto al mezzodi, dove egli, lavo- 
rata squisitamente la terra , mette que’ semi , 
dai quali spera piantine da potere trasporre il 
più presto possibile. La cattiva pratica usata 
nel seminare però, talvolta gli rende meno utile 
questa previdenza, perchè non può eseguire il 
traspiantamento come vorrebbe e dovrebbe. Sono 
i semi sparsi fitti, fìtte in conseguenza le radi- 
cette delle piantine che sviluppanti , si intral- 
ciano fra di loro in modo che volendo trasporne . 
una , o bisogna mettere affatto affatto a nudo 
quelle dell’altra, o bisogna lacerare le radicine 
delle altre. La vera maniera sarebbe quella di 
seminare rado, e trattandosi di seminature non 
molto vaste, dovrebbesi disporre la seminazione 
regplarmente in tante lile, 1’ una separata dal* 

1’ altra , oude poi potere con una mestola^ o 
stecca trasporre ogni piantina con una parte 
almeno delle radici che l’ investono. Cosi più 
facilmente barbicherebbe. Anzi io oso dire es- 
sere un tal metodo necessario assolutamente 
per que’ luoghi dove non si ha che poca acqua 
da irrigare. Cosi facilmente , come ho provato 
anche nel cuore della state , si levam» da un 
luogo, e si pongono in un altra le pianticelle. 
Assicuro -che usando il metodo comune per cui 
si traspongono le piante , dopo averle intera- 
mente spogliate della ferra che circonda le loro 
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radici, a fronte ancora della irrigazione, impie- 
gano sempre otto o dieci, giorni di tempo onde 
rimettersi in vigore.* Si conservino lè barboline 
alla pianta che si traspone , altrimenti sempre 
soffrirà. Columella consigliava a trasporre quando 
le piante abbiano messe sei o sette foglie; ma 
in alcune ciò può eseguirsi , ancorché non ne 
abbiano messe che cinque; La maniera diversa 
di vegetàre di ciascuna indicherà ciò che debba * 
farsi. Che se . nel cavarle troviusi eccessiva-, 
mente cariche di minute barboline, e che siano 
queste guaste o lacerate y ii deve in tal caso 
reciderle con un taglientissimo ferro-, non mai 
strappare, stringere o acciaccare , come è stile 
comune , onde poi meschinissimi ^ riescono or- 
taggi, che assai belli dovrebbero riuscire. Men- 
tre si traspianta, se colgasi - il tempo coperto , 
se ripartasi le piantine 1 dal sole y e se abbiasi 
comodo da adacquarle , prospereranno. Alcuni 
all’atto che traspongono, fanno intorno a certe 
piante più delicate , o che ad essi premono di' 
più, come p. e. i cavoli fiori , un picciolo ar- 
ginello od orliccio, onde la pianta rimanga come 
alquanto profondata. Poi versano intorno alla 
medesima un poco di sterco umano sciolto ed 
allungato; molto nell’ acqua. In Vece di sterco * 
V orina vecchia mista , alle materie colatizie e 
lavature d’ogni genere -sarebbe utilissima.. Dopo 
viene scolla terrà chiuso il vano : e la pianta 
trovasi coi ceppo rasente la superficie del ter- 
reno. Molto "profittevole si è sperimentala que- 
sta usanza. Una rilevantissima avvertenza debbo 
qui soggiungere relativa all’ irrigazione che si 
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fa subito dopo il traspiantamento. Non vi è 
cosa più dannosa, che quella di annegare, coinè 
fanno quasi tutti gli ortolani, il cuoricino delle 
pianticelle. Per un tale mancamento ne ho ve- 
dute non poche acciecate o perire, o non far 
nulla di bene.. Gioverà ancora per gli ortaggi 
piu delicati , mettere nella buca entro coi si 
pongono un po’ di concime maturo, e ricoprirla 
'alla superficie del terreno , con un po’ di ter- 
riccio o di vinaccia , onde impedire così alla 
pioggia di esporre la sua radice all’ aria. Le 
piante più adulte talora richiedono meno acqua. 

Ne domandano più nella Ion> prima età la lat* 
luca ed il cavolo, che non quando invecchiano. 

Nei luoghi più settentrionali potrebbe conve- 
nire l’ introduzione, non dire delle stufe, o delle 
campanelli vetro per accelerare la vegetazione 
di alcune piante in inverno , o per guarentirle 
dal soverchio freddo; ma almeno dei ripari di 
tela bianca verniciala d’ olio, o di cera, ovvero 
anche téla] di carta, similmente incerata o im- 
bevuta d’olio.. Ciò che noi facciamo comune- 
mente pegli agrumi che collivansi nei vasi, ese- 
guito ancora per gli ortaggi , li farebbe avan- 
zare moltissimo. Non li descriverò, rimettendomi 
a quanto ne ho detto in altre opere. Ma è 
certo che coloro che hanno orti chiusi ad espo- 
sizione meridionale ', qualora facessero uso di 
telaj, diventerebbero più ricchi in erbaggi alla 
stagione che diserti sono gli orti. So che usano , 
taluni, ma nè meno in gran numero , di sten- 
dere alcune sluoje la notte , sopra certi er- 
baggi'. lina tal pratica però per lo più è male 
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eseguila, mentre le stuoje sono collocate in ma- 
niera, che r aria non è punto impedita dal re- 
car danno alle pianticelle, ed al più rimangono 
riparate dalla brina. Se invece si facesse uso 
di tela] ,« falli in modo che all’ economia del- 
T arnese andasse unita la piena esclusione del- 
l’aria fredda notturna dagli erbaggi e si po- 
tessero in -parte aprire i .telaj, onde dare aria 
durante la giornata alle piante, la cosa riuscii 
rebbe.più vantaggiosa. 

In ogni modo però un ortolano non può far 
senza il lellocaldo , almeno di quello che in al- 
cuni luoghi usano, chiamato quaderna. Premetto 

che col nome di lellocaldo io Intendo un am-. 

> • 

masso di sostanze in fermentazione per lo più 
Jetaminose , le; quali conservando più o.' meno 
un certo grado di calore, sono al caso di fare 
sviluppare e crescere in /un tempo breve , e - 
prima dell’ usato le piante nostrali , e possono, 
ancora far vivere fra noi individui , che nati 
isoli’ altro clima assai più caldo , perirebbero. 

Pici capo nono della prima parte del mio Or- 
tolano a lungo trattai della sua costruzione. Qui 
mi restringo a dire di quella sorta che più con- 
viene alla generalità, degli, ortolani. Sia il ter- 
reno volto .a mezzodì. Si , escavi a sei od otto 
palmi. Se vogliasi fare la cosa con tutta IO 
sattezza, si copra il fondo di carbone, e cosi le 
pareti della buca. Questa si empia sino all’al- 
tezza di cinque o sei palmi, con letame di ca- 
vallo non troppo recente,, avvertendo di com- 
primerlo , ma ? non però eccessivamente. . Poi 
prendasi della terra sciolta ma di buona qualità, 
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concimata largamente , ma con materie Tiene 
scomposte, -all’ altezza di tre o quattro palmi , 
clic estremamente sia inclinata a loggia di co- 
stiera. Sulla medesima si pianteranno o semi- 
neranno quegli erbaggi dei quali si voglia an- 
ticipare la vegetazione. Così si avranno p. e. i 
cavoli cappucci atti ad essere traspiantali in 
quella stagione , in cui colla regola ordinaria 
appena, appena hanno due o tre fogiiolihe. D’or- 
dinario si calcola che questo metodo faccia an- 
ticipare i prodotti di circa Ire settimane, lliescc 
poi nel tempo medesimo necessario formare un 
coperlojo. a questo Icltocaldo , o almeno di adat- 
tarvi una stuoja onde guarentire le piantine spe- 
cialmente dalle brine di primavera, che per loro 
-sono le più terribili. Una simile costruzione 
potrebbe valere ancora per ottenere dei pro- 
dotti lardivi. Ed affinchè non si creda tale ri-, 
travamento moderno , leggasi quanto scrisse il 
Crescenzio, e si vòdrà che sino dalla metà del 
secolo decimolcrzo si facevano nei nostri paesi, 
nascere le zucche e i meloni anticipatamente, 
mettendo delle materie lclamiuose sotto il ter- 
reno, onde averli più presto. Usano veramente 
gli ortolani porre a germogliare le sementi ap- 
punto delle indicate piante nella stalla. Ma ta- 
lora perdono il fruito di questa attenzione , 
perchè messo il seme nella terra dell’ orto *■ 
sposso il 'freddo e gl’ insetti lo guastano. Nei 
letticaldi--. non occorre il trasponimenlo ,- e si 
fa (piando la pianta non ha punto da temere 
il danno del freddo. Che se poi vogliasi ancora 
ini bltiìcalda piu caloroso» stendasi ali' altezza 
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di un metro o larga un poco più, lunga a pia- 
cimento, una massa eli lettiera di cavallo o di 
bue su cui non più di due notti abbiano ripo- 
sati questi animali, e si unisca bene compri- 
mendola, non però di troppo, ed avvertendo di 
non lasciare fuori possibilmente alcun fusto che 
esca dai lati della massa. Aggiungendo nuovo 
strato si comprima ed eguagli ancora ne’ lati, 
onde_ facciasi un parallepipedo il più esatto. 
Terminata la massa s’innaftìa, e poi sopra vi si 
pone la terpa alta più o meno, secondo che 
più o meno vi si vuole lasciare la pianta. 
questo modo si possono ottenere prodotti pre- 
coci e lardivi. Se raffreddasi la massa, si potrà 
di nuovo riscaldarla coll’ aggiungervi un mezzo 
braccio tutto all' intorno di fresca lettiera , che 
si unirà all’antica^ 

Il flagello degli orli sono gl'insetti. Ed è àp- 
puntó contro questi che un ortolano deh!)’ es- 
sere ogni momento in guardia. Ma bisogna con- 
fessare che un modo egualmente facile, econo- 
mico e sicuro per fare ad essi la guerra non 
si conosce. Non cesserò giammai di ripetere 
questa verità, affine di mettere in guardia con- 
tro le tante migliaja di ricette, anche talvolta 
dispendiose agli agricoltori, e per persuadere , 
se inai fosse possibile una tale persuasione in 
persone che vorrebbero che la natura operasse 
a loro modo, che rimedj più certi sono l.° i -*> 
lavori la caccia. I lavori dati agli. orli, 
specialmente in inverno o al cominciare di pri* - 
mavera sono un mezzo dei più efficaci a di- 
struggere queste pericolose genie. Io ho potuto 
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convincermene. È cerio che le piante mal col- 
tivate sono sempre le più tormentale. Quelle 
terre che in inverno scolano meno; dove più 
tenace e meno diviso da' fossi è l’orto, quelle 
appunto sono più devastate. 11 mettere allo sco- 
perto le nova di tanti insetti , e 1’ obbligare i 
bachi a sentire il vigore di un freddo intem- 
pestivo, ne fa perire moltissimi. Uno dei mag- 
giori nemici delle specie tutte di cavoli , è il 
papi Ho brassicw, ■ ( la farfalla cavolaja), ed è an- 
cora uno dei più difficili a sterminarsi. * Un 
amatore mi assicurò di essersene liberalo almeno 
in gran parte col lavorare replicai amente tulli 
, gli spazj voti deli' orlo, appunto in inverno; e 
nei freddi improvvisi di primavera e di autunno, 
tormentando sempre colle vangature, l'ozio di 
tali piccioli, ma poderosi nemici. La caccia, Io 
ripeto , è nojosa e difficile. Ma questa ancora 
non Insogna ammettere. Se trattisi p. e. di 
grillotalpe o zeccajuole tanto nocive all’ agri- 
coltura e specialmente agli orti, si potrà sep- 
pellire a fior di terra , di tratto in tratto, una 
cassetta iti cui ad un dito sotto la superficie 
del terreno situivi delle fenditure. Sarà piena di 
sterco fresco di cavallo. Correranno a torme 
entro queste cassétte , che votate ogni venti- 
quattro ore , in capo a qualche tempo, e per 
gli animali che . si uccideranno, e per quelli dei 
quali s’ impedirà la propagazione, daranno fe- 
licissimo il risultapienlo di questa pratica. Ta- 
luno assicura siano distrutte dallo zolfo. Altri 
co. Uro di loro raccomanda’ nella terre il sover- 
scio dei lupini. Stiamo lungi dagli olj , e dai 
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. suffumigi. Ilo provato con esito tristo entrambi. 
Altre volte credetti giovare le decozioni di ta- 
bacco e sambuco. Ora debbo confessare, che era 
illuso. Talora giovommi spargere un poco di 
calcina tra i seminati. Quando un prodotto venga 
-in un orto costantemente invaso da una data . 
. famiglia d’ insetti, e non si trova rimedio ', al- 
lora bisogna contentarsi di non coltivarne che 
qtìel numero di piante che basta per rinnovare 
le sementi; essere attento a guarentire le pian- 
ticelle nate, uccidendo gl’ insetti.. Allora si può 
arrivare a distruggerli, almeno per un dato 
tempo. La caccia può farsi la mattina per tempo, 
e la notte quanto ai bachi. Intorpiditi dal freddo 
se scuolansi le piante, vanno a terra, e piu fa- 
cilmente possono prendersi ed uccidere. Alcune 
faci accese di notte presso que’ prodotti , che 
' sogliono venire attacati dalle falene o farfalle 
notturne, facilitano iLmodo onde .prenderle a 
torme. Quandi un ortolano conoscesse alcun poco 
la storia naturale di ciascuna genìa d’ insetti, 
troverebbe molto facile il distruggerne le uova 
entro i nidi, e l’ uccidere crisalidi e lame. Due 
per ultimo sono gli spcdicnti che vengono ■sug- 
geriti. La lattuca è fra gli ortaggi quello che 
più generalmente si adatta al gusto .0 al biso- 
gno di ciascun insetto. Provveduto di essa non 
offende veruna altra pianta. Quindi alcuni sa- 
griticano, seminando a bella posta molla di essa. 
Gl’ insetti abbandonano le altre piante e divo- 
rano quella. L’amarezza del sugo dei lupini ta- 
lora non basta ad alcuni insetti. In vece questi 
rimangono offesi dall’ odore narcotico di certe 
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piante. 1 Corri le varie sorteceli datura, sono a 
quanto assicurasi, ed io mi propongo di farne 
T esperienza, un assoluto riparo ai danni della 
fai falla cavolaia. Ài sorci , grandi nemici degli 
orti, possono tessersi insidie, meglio che cer- 
care di avvelenarli con materie corrosive. So 
che questi bocconi avvelenali hanno rispettabili 
fautori; ma confesso che io non so essere della 

f 

loro opinione. Preferisco le trappole, ed i gatti; 
quando il male, che fanno questi cacciatori non 
sia maggiore di quello prodotto dalle vittime 
al loro furore destinate. L’uso di spargere ce- 
nere,. o fuliggine o calce tra le file delle piante, 
e qualche volta utile. . 

Tutti gli oggetti relativi, al coltivamento ge- 
nerale degli erbaggi possono vedersi nel volume 
"primo del mio Ortolano, dove li ho particolariz- 
zati, come pure nel volume secondo troverassi 
partilamciite esposta la coltivatine particolare 
di ciascun erbaggio di cui darò, ora un breve 
compendio, attenendomi alla divisione che più 
comunemente , viene adottata dagli scrittori di 
tale argomento , di cui quantunque nè esatta 
nè lilosofica , non saprei vederne una migliore. 
Stimo anzi impossibile il farne una colle indi- 
cale doli. 


C A P 0 VI. 

Delle insalale e delle mescolanze . 




v»’ V 

La famiglia delle lattughe che ebbe sempre 
il primo luogo fra le insalate, mi pare possa 
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dividersi in tre categorie, che sonò varietà dèlia 
(lachica salirti), cioè lattuga a palla, 2.“ lattuga 
tonda , c 5.° lattuga romana o da inverno. La 
prima distinguasi, perche ha il cespo a foggia 
di palloncino. Una terra (pianto più è sciolta e 
saturata di vecchio letame , tanto è migliore 
per queste piante: Le due prime seminausi a 
primavera, e se ne ha tutto l’anno; e 1 ultima 
in agosto per goderne in inverno. Chi le prefe- 
risce voluminose e non si propouc di averle 
più saporito , largheggia in concimi: Bisogna 
che purgatissimo e scevro da gramigne sia il 
fondo. Riesce meglio non traspiantandola. Co- 
mincia a seminarsi in fehbrajo e continua ad 
aversene per sette mesi. Tra gli sparagi semi- 
nasi in autunno, e se ne ha in inverno. È me- 
stieri per altro di tenerla larga. S’ imbianchi- 
sce al modo che accennerò per la cicoria. Non 
si lascino far semi clic le piante più vigorose. 
Debbonsi innoltre preferire quelle specie, clic 
si riseminano entro 1’ anno e prosperano. La 
lattuga, come si è detto, associasi con tulli gli 
altri erbaggi ; è il più coltivalo forse in Italia, 
e nc conosciamo mollissime varietà,, che perù 
non teniamo separate , e clic spesso mutano 
forma, specialmente negli anni più abbondanti 
di umido e caldo. 

La cicoria domestica c Y indivia appartengono 
al genere cichorìum. La prima chiamasi ancora 
radicchio romano (cichorìum inhjbus) c volgar- 
mente radicchio da orlo che altro non è se non 
il radicchio selvatico trasportato nell'orto, e reso 
migliore, dalla coltura. Di questo ultimò si fa 
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lina insalata gradita Espiantandolo in cassette 

0 vasi al principio dell’inverno, che si ripon- 
gono in luogo. oscuro, illuminato però da un 
debolissimo raggio di luce, e che sia piuttosto 
caldo. Si adacquerà', ed in breve si vedrà cac- 
ciar fuori delle foglie che allungansi mollissimo; 
ed insieme diventano sottili a guisa di tante 
lìlamcnta; rimanendo sempre bianche e tenere. 
Ogni trenta giorni possono tagliarsi e mangiar- 
sene. Il domestico ama un terreno sciolto e 
fresco, ma profondo e ricco. Seminasi da marzo 
a settembre fitto per averne insalata, e rado 
per goderne le radici, che in molti luoghi sono 
graditissime, c larghi pure si terranno dovendo 
cardarli, cioè imbianchirli per goderne in in- 
verno: L’ indivia ( cichorìum endivia ) vuole terra 
buona e sciolta ma non umida. Seminasi dall'e- 
state. a tutto l'ottobre. Ma anche da marzo a 
settembre può farsi. Si può dire che le indivie, 

1 radicchj e lattughe fra noi sono gli ortaggi,^ 
di tutto T anno. Le prime non vogliono terra 
troppo ricca. Grandeggiano colle feceic umane; 
ma poi sono insipide. Si imbianchiscono queste 
insalate tutte . col legarle. À tal effetto giunte 
che sono le piante ad una certa altezza , ma 
non mài lasciando che mettano il fusto, si rav- 
vicinano eif uniscono le foglie in modo, che le 
interne siano perfettamente difese dalle esterne, 

-poi con paglia o vimini si legano verso T e- 
stremità inferiore. Passati otto giorni si fa un' 
altra legatura a mezzo o per lo più alla cima 
delia medesima, e si finisce colla terza passati . 
altri otto di , onde in tre settimane si hanno 
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benissimo imbianchite. Ad imbiancar le cicorie 
in inverno con maggiore celerilà, alcuni, segale 
le piante, le curvano e seppelliscono, sotto terra, 
avvertendo di lasciarne "fuori un poco la cima. 
Altri trasportano i cespi delle cicorie entro imo 
strato di terra che stendono nelle stalle , e le 
imbiancano così. La cicoria per averne da se- 
. mente, deve in inverno custodirsi contro un ec- 
cessivo' freddo. Le zeccamele sono il capitale 
nemico delle insalate. 

Sino dai tempi più remoti furono le indicate 
piante condite crude coll’ olio., sale ed aceto, 
onde i Latini le chiamarono poetane. La delica- 
tezza del gusto, lungi dal contentarsi di questi 
cibi semplicissimi , ha obbligati gli agricoltori 
a. coltivare altri ortaggi che aggiungano sapore 


alla naturale scipitezza di quelle, e formare 
cosi le mescolanze. Fra queste le varie specie 
ili basilico, o dirò meglio le varietà dell’ ocy- 
mum basilicwn semiuansi in primavera in ter- 
reno ricco assai e fresco, se anzi non si prefe- 
risca seminarle in vaso , e trasporle poi per 
terra. Il crescione o nasturzio ortense chiamato 
agretto (lepidium salivum ■), però ha il primo 
luogo fra queste mescolanze. Seminasi ogni 
quindici giorni e si tagliano le sue estremità 
per mescolanza. La varietà di esso a foglie cre- 
spe è meno piccante. Tagliansi ogni sei od otto 
giorni. Vogliono un terreno assai ricco. La por- 
cellana ( portulaca oleraeea ) , che seminasi in 
terra assai fina, introdotta negli orti , difficil- 
mente sf perde ; è commendevole pe’ manicaretti 
che se ne fanno. Può aversi ogni mese il 
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cerfoglio ( scandio. : cercfolium ) , ottimo per con- 
dire la latluca ; prospera a levante in terrena 
pingue. Riseminasi da sè, lasciandone cadere i 
semi. Ad uso d' insalala cogliesi ne’ prati il 
dente di leone o piscialetto ( Icontodan taraxacum ), 
ma chi lo coltivasse in -terreno pingue e spesso 
adacquato, lo avrebbe meno aspro. L’erba stella 
(pianiamo coro» opus ), e la (pimpinella saxi fraga), 
pimpinella volgare, che vivono bene in terra 
sciolta; il ceciarello ([odia oliloria ) , l’ancusa 
( anchusa officinalis. Lini). ) e la boraggine. ( bo- 
rago offici nuli s) , co’ fiori si mescolano alle in- 
salai»;. Raccogliamo queste cinque piante spon- 
tanee ne’ luoghi asciutti, e non molto ricchi. 
Introdotte negli orli diventerebbero migliori. A 
taluno piace la sorbastrella ( potentini sangui- 
sorba) che vive nei terreni leggieri; come l’erba 
diavola ( sysijmbrium morale),- che facilmente 
perde il suo troppo sapore se venga un poco 
innaffiata. Le niente , cioè la menta peperila e 
la menta balsamea , menta cedrina, dilettansi di 
luogo non molto soleggiato. Ambedue; propa- 
ghisi co’ getti* che spandono assai numerosi, e 
si pongono in primavera ed in autunno. La 
menta peperiua perù è molto facile ad andare 
a male. Pochi amano la ruta (ruta graveolcns) 
e l\ assenzio. Ma di entrambe altrove. 

• ^ Vi ' . ~ 
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Delle varie specie di cavoli, e di quegli or raggi, 

di cui , mangiami principalmente le foglie o 

crude o colle . I 

- . : ^ > 

v _ • ' ' ^ • ; . . 

^ 

Divido i cavoli ( brassica ) posti da. Cafone Su- 
periori a qualunque altro ortaggio in sette fa- 
miglie, tutte varietà della brassica oleracea . 1/ 
Cavolo non globoso , ( brassica oleracea viridis). 
2. Cavolo ver za*. 3." Cavolo cappuccio (prùssica 
. ol. capitata ). 4. a 'Cavolo fiore ( brassica oleracea 
botryiis ). 5.%,Gayolo broccolo ( brassica oleracea 
bolrytis cymosa). G.“ Cavolo • rapa ( brassica ole - 
raceà gongylodes ) e 7." Cavolo navone, ( brassica 
oleracea' mpobrassica ). Ognuna suddividesi ili 
molte sotto varietà di cui possono vedersi no- r 
tate alquanto nel mio Ortolano dirozzato . / - J ' 

< Crescenzio nel lib. VI al capo 22 ci insegna 
qual terreno amino tutti. « / cavoli quasi in ogni 
aere allignano , e desiderano terra grassa o leta- 
minata , e profondamente cavata. Amano maggior- 
mente terra mezzana che il sabbione . » La prima 
classe che comprende i cavoli , che mai non 
formano cespo a palla, sogliono seminarsi*, 

. come p. e. il, cavolo n nero ed il cavolo crocino 
a primavera , in porche ben lavorate e concr- 
mate. Giurili all’ altezza di un palmo circa, e 
col fusto grossa come una grossa penna , si 
traspongono nell’ orto o nel campo r dopo averlo 
ben vangalo e diviso in porche; e se nerpon- 
gono le piante distanti 15 o 18 dita runa dal- 
T altra per ogni verso. Si adacquano subito, a 
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meno che non siano bagnali dalla pioggia. Dopo 
dieci o dodici giorni si governano con materie 
fecali umane diluite ndl’ acqua, come si è espo- 
sto altrove. Propongo tali materie diluite, per- 
chè così si è tolto ogni anche remolo pericolo 
elio possono i cavoli contrare il cattivo odore. 
Varie essendo le specie di quésti cavoli ed al- 
cune precoci, tardive l’ altre, si può cominciare 
la seminagione in febbrajo , sul lellocaldo oc- 
correndo, e continuarle sino a giugno, terminando 
col cavolo crocino tardivo. 

Le verze equivalenti al cavolo verzotto dei 
toscani, clic formano bensì una grossa palla, 
ma di cui le foglie esteriori, oltre all’ essere 
più o meno bollose non mai sono concave , e 
le interne non formano una palla tanto dura 
come que’ della specie seguente, si chiamano 
brassica olcracea sabauda. Pochi le seminano di 
autunno per averle in primavera. I più le met- 
tono in principio d' estate per trasporle in ago- 
sto, e coglierle durante tutto l’ inverno. Altri 
finalmente le semina in febbrajo c seguita a 
riprese -, onde traspiantandole da giugno sino 
quasi per tutta l’estate averne più lungamente. 

li cavolo cappuccio, le di cui foglie sono tutte 
strettamente una sovrapposta all’, altra, e for- 
mano una palla consistente , nel che differen- 
ziansi dalle altre, conta molte sorte. In autunno 
seminasi da pocchissimi; da i più diligenti so- 
pra un lellocaldo , o in vasi ben riparati alla 
metà di febbrajo; dalla maggior parte al princi- 
pio di primavera. Vuole essere guarentito nella 
prima sua età temendo assaissimo il freddo ed 
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anche il troppo calilo , onde per questa ultima 
qualità domanda multa acqua, che lo protegga 
contro i forti alidori. Giunti i cappucci ad avere 
cinque foglie, trapiantansi a sei in sette palmi 
di lontananza Timo dall’altro, sotterrandoli sino 
alla origine delle foglie più basse, ma badando 
a non seppellire il germoglio di mezzo , e che 
le radici non siano .rivolte all insù. Sia ben di- 
velta e largamente concimala la terra; nè si 
manchi di sarchiarli, quando occorra, c rincal- 
zarli al piede, unendo però se vogliasi a loro 
delle lattughe. . 

Vi sono pure differenti sorte di cavolo Core, 
le quali tutte d( mano in mano che dal mez- 
zodì vanno accostandosi al settentrione , dete- 
riorano. Per questo consiglierò sempre procu- 
rarne il seme da Malta che produce i migliori. 

I nati da semenze ancorché bellissime maturate 
nel nostro paese , sono di gran lunga inferiori 
ai primi. E ciò succede anche quando il seme 
di 'cavoli maltesi sia vecchio. ,-Se il terreno su 
cui ^ coltivano i- cavoli bori non è ricco assai, 
aucorebè abbondi di irrigazione , essi non vi 
riusciranno mai - bene. Scelgasi un buon seme , 
e volendoselo procurare nostrale, si educheranno 
le piante nei vasi. Non si comprino nè di que- 
sti nè di vermi’ altra sorta le pianticelle da co- 
loro che le seniinauo per venderle. .È la peg- r 
giure delle usanze. Per lo più si ha sempre 
luogo a pentirsi , e le piante che ne derivano 
non n*ai sono le migliori. Scelgansi le varata 
precoci, di mezzo tempo e tardive. Si semine- 
ranno le prime , se vogliasi anche in febbrajo 
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colle dovute cautele, e gli ultimi pel finire di 
giugno, onde alcuni fissano per estremo tornirne 
il s. Giovanni, cioè il 24 di detto mese. Quando 
hanno sei o sette foglie, si pongono in un solco 
profondo in una terra riccamente governata , e < 
mollo bene divella posta a mezzodì. Si badi a 
non usar letame non bene condizionato, che ad 
essi è dannoso assai , o almeno non dà giova- 
mento. Appena traspianlati domandano acqua 
come tutti gli altri {cavoli, se manchi la piog- 
gia. Temono al pari di quelli gl’ insetti, e prin- 
cipalmente la zcccajuola e la farfalla cavolaja. 

Di mano in mano che s’ alzano si dia terra 
onde il cuore delle piante rimanga senape a li- 
vello della terra, e non mai sepolto. In inverno 
si coprono le specie tardive. Potranno questi 
mettersi nelle costiere , e meglio situarli , po- 
tendo , lungo i muri volti al mezzodì. Giunto 
l’ inverno, ripulito e zappato il terreno, o dirò 
meglio sarchiatolo, ammucchiano il terreno in- 
torno ai cavoli, come si è detto sopra. Cavano 
poi colla vanga una motta di terra e la' rove- 
sciano sul cavolo, in guisa che il peso di essa 
lo obblighi a stare piegato e rivolto esatta- 
mente verso il mezzogiorno , mentre col suo 
volume essa gli serve di riparo ai danni del 
freddo settentrionale. Onde avviene che i ca- 
voli, che p. e. in estate guardavano al sud-ovest, 
in inverno sono pienamente esposti al sud. Così 
si conservano. Inuoltre negli anni rigidi li co- *4 
prono con paglia o stuoie, e taluno si contenta 
ancora di porre due o tre o più foglie sopra 
la testa di ogni piaula per riparare l’ interno 

. \ 
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dalle pia forti impressioni di freddo/ I cavoli 
fiori che maturano sufficientemente in autunno, 
non si lasciano in terra, ina si .tagliano col fu- 
sto il più lungo che si possa, e poi si piantano, 
dopo aver levate le. foglie guaste , entro -uno-' 
strato di. terra al coperto in luogo chiuso e ben 
custodito. In esso maturano, 'e conservansi per 
lunga pezza nell'inverno., Taluno li traspianta 
e li pianta, lasciando loro le radici entro la 
sabbia. Di queste piante si mangiano i talli o 
grumoli o broccoli. . 

Il cavolo broccolo di cui sonori- pure al- 
quante varietà, fra le quali ha il primo luogo 
il romano, è diverso dal cavolo fiore , perche 
il tallo o grumolo o broccolo di questo è un 
tutto unito, e presenta un tallo crasso, . tenero , 
carnoso , e che mostra come gli- embrioni di 
tanti minutissimi capezzoli, mentre il broccolo 
ha, il grumolo non tanto imito , anzi separato 
da foglie, ed 1 suoi capezzoli sono tutti distinti 
ed» assai meglio formati e bislunghi, in modo, 
che si conoscono benissimo* i bottoni clic al- 
tronde sono piu grossi La coltivazione di que- 
sti è simile a quella del cavolo fiore. I lardivi 
che v si colgono a primavera sono i migliori. 
Quindi vi si richiede maggior cura a ripararli 
in inverno. ' 

I cavoli rape tanto lisci che crespi, delti còsi 
perchè ingrossano il fusto tra . il finire delle 
foglie ed il ceppo della radice a foggia di rapa, 
noti ancora col nome di ( orzati , torse e ravacoi , 
si coltivano come gii altri, seminandone in pri- 
mavera e segueudo. Forse richiedono più acqua 
dvlle altre sorte. - . 
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II: cavolo navone forma la radice sotterra. 
Coltivasi seminandolo in primavera , Espian- 
tandolo in giugno , e nel rimanente usandogli 
le medesime avvertenze che domandano le altre 
sorte. Io terminerò la trattazione di quéste 
piante coll’ assicurare che avendo seminate le 
ultime quattro sorte in giugno, me ne sono 
trovato contento. Avviso però che quando non 
si abbia riguardo a seminare le diverse varietà 
precoci e tardive alle rispettive stagioni vanno 
a perdersi le varietà , e le precoci ( almeno è 
avvenuto cosi a me), diventano tardive. 

Il sedano o sellaro ( api uni gmveolens dulce ), 
pianta che gli Italiani trassero da luoghi palu- 
dosi agli orti, Vendendone più grato il sapore, 
ha un seme gialliccio assai minuto. Se ne tro- 
vano di più sorte. Hanno la distinzione dall’al- 
tezza e dal volume. Ha alla base delle foglie 
una specie di tubero, onde è detta sedano va -* 
pino. Se ne può seminare da gcnnajo a tulio 
marzo. Poi si ricomincia alla fine di maggio e 
si- semina alla line di giugno. Tra quelli, alcuni 
in capo a 50 giorni sono da cogliere. Vogliono 
i sollari un buon terreno ricchissimo e ben di- 
velto. Domandano nella prima loro età diligenti 
sarchiature. Giunti alla grossezza del dito mi- 
gnolo si traspongono in fossi profondi sette od 
otto palmi , latti ^ in terra prima ben lavorata 
come si è detto, e si tengono distanti 12 o 15 
dita ciascuna* Altri in vece fanno dei solchi, e 
nelle porche intermedie mettono altri prodotti, 
che maturano in estate , nella quale stagione 
bisogna spesso adacquarli , altrimenti stentano 
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più ad imbiancare. Poi a poco > a poco comin- 
ciano a dar terra alle piante, e si: alza la me- 
desima sino a non lasciar < fuori che la cima* 
Per lai guisa imbiancano e si colgono ottimi 
4a mangiare sino a primavera. Alcuni li sep- 
pelliscono tutto ad un tratto , ma rimangono 
-sempre di qualità’ inferiore. - . 

Il prezzemolo, (<aphm pelrosdimitii ) è' una 
specie di apio di grandissimo uso cotto e crudo 
nelle cucine. Seminasi a primavera, ma può 
farsi lo stesso per gli altri mesi dell’ anno. È 
facile a confondersi colla cicuta , , onde consi- 
gliano alcuni a servirsi della varietà a foglie 
crespe. Vuole un. buonissimo terreno. Teme gli 
estremi del caldo e del freddo, E ve ne ha una 
varietà a foglie crespe , ed altre a foglie assai 
larghe. . • ^ ' — . .. .. \ . , 

11 finocchio ('-anc ihum fame uhm ) riesce ot- 
timamente in terreno piuttosto leggiero, sostan- 
zioso, mediocremente fresco* ben pastinato, ed, 
in buona esposizione. Gli stracci di stoffa di 
lana, la raschiatura di corno, il pelo di majale* 
la piuma * é le penne degli - uccelli da cortile 
ed ancora la cenere , sono, le migliori -sostanze 
a governar terra pel finocchio. Seminasi di feb- 
brai o l rer averne da maggio a luglio. Seminato 
in quest .ultimo mese se ne ha in settembre ed 
ottobre. Se l’nutumio va bene, riseminasi per co- 
glierne in inverno. Vuole esser diradato se nasca 
troppo fitto. Domanda spesso acqua, ma in poca 
'quantità. Si imbianca per 1’ inverno seppellen- 
dolo, col curvarlo, ed acquista maggior volume 
ed è meno forte. Può imbianchirsi anemia a 
lie f Agric . voi. IL , . - iO 
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foggia del sedano dandogli terra.. Può aversene 
almeno nei luoghi meridionali e volli al mez- 
zodì, per quasi lutto Tanno, cosa che ignorata 
da qualche scrittore oltremontano gli ha fatto 
scrivere che non se ne ha che in primavera. 
Teme però il rigore del freddo. 

Lascerò che veggasi nel mio Ortolano la col- 
tivazione nel sedano di montagna (ligmticwn 
Icvisticum)', delTammi ( animi niajus) ; dell’an- 
gclica ( angelica archangelica ) ; del macerone 
( smimìum olusalrum ), e del cornino ( cuminum 
cyminum), 'piante ortensi ma di non molto uso, 
e ohe hanno ceduto al sedano. 

Un terreno sostanzioso , fresco , ben conci- 
mato, lavorato a dovere, di natura sciolto, con- 
viene agli spinaci ( spinacid oleracea ) , ortaggio 
veri similmente ignoto ai Romani. Di questi so- 
novi i nostrali e gli olandesi. Se ne può avere 
lutto T anno* sommandoli da febbrajo a tutto 
agosto. 

Più sorte conosciamo di acetosa ( rumex ace- 
tosa) le quali diversificano per le foglie di mag- 
giore o minore dimensione. Amano un terreno 
medio, asciutto, anziché umido e profondo. Per 
averne tutto T anno sogliono irrigarle. Ma è 
certo che una tale pratica nuoce alla loro bontà. 
Dal monte e colle, dove trovasi spontanea, po- 
trebbe educarsi negli orti nostri. L’acetosa mi- 
nore ( rumex acetosella ), siccome più saporita, 
è buona per chi vuole guarentirsi dallo scor- 
buto ... L’ acetosa romana ( rumex scu-talus ) è 
coltivata. Di queste piante spremesi il sugo ed 
è unito ai manicaretti, e si adoperano le foglie. 
Vivono bene in terreno soleggiato. 
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L’acetosella bianca ( oxalis acetosella L. ) e 
1’ acetosella gialla volgarmente ( allcluja oxalis 
comiculaia ) trovansi spontanee fra noi, ed in 
particolare la seconda. Amano luoghi ombrosi. 
Potrebbe forse a taluno piacere di coltivarle 
come piante buone non solo per la cucina, ma 
perchè dalle medesime cavasi il vero sai d’a- 
cetosa o sale ossalico. 

Ottimo per condire è il ( tropivolum . majus ) 
astuzie o nasturzio dei giardini. Ama un ter- 
reno morbido , sciolto e da potersi innaffiare 
spesso. Seminasi in aprile. Quantunque si tra- 
pianti, prospera meglio seminato a mezzogiorno 
dove ha da restare. Quando i suoi bottoni sono 
formati per metà , e molto prima che spunti 
il fiore, si colgono c si condiscono nell’aceto. 
Taluno li adopera colli. 

II dragoncello o largane de’ Toscani (artemi- 
sia dracunculus ) colle sue foglie , somministra 
un buon condimento cotto. Crudo lo mettono 
nelle insalate. Un terreno ricco lo fa prospe- 
rare. Nel troppo umido soffre assai, come pure 
al soverchio sole. Bisogna non lasciarlo andare 
in fiore. Propagasi dividendone le radici. Non 
bisogna lasciarlo invecchiare , ma ogni due o 
tre anni rinnovarlo. 

Alcuni colgono la senape bianca ( sinapis alba), 
e la nera ( s. nigra ) , mentre trovasi in copia 
in qualche campagna. Alili la coltivano semi- 
nandola rada verso la metà di marzo in un 
terreno sciolto c ben soleggiato. Non domanda 
veruna particolare coltivazione. Lo stesso dicasi 
della ruchetta domestica (brassica eruca). 
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Anche troppo diffondesi it costo ortense co* 
nosciulo vagamente sotto il nome di erba & 

Maria o d erba armra ( (amoetum balsami la di 
Limi.). Ama però un buon terreno fresco , ma 
non troppo umido. 

, Altre volle gli antichi * Italiani coltivavano 
r atriplice bianca ( atriplcx horlensis) ,c la malva. 

Oggidì hanno ovunque sostituita la bietola, voi* 
gannente erbuccò (bela deh) di cui la bianca, 
la. fiera* cioè di un verde cupo, e la gigantesca ' 
o altissima. Native queste piante di luoghi ma- . 
rittimi ed arenosi, crescono bene in terre sciolte, 
f eminansi a primavera in fondo ben pastinato N 
ed arricchito di buon concime. Non doman* 
dano altra cura se non di venire recise con 
destrezza * e se & loro si strappino in vece le 
foglie , non si mantengono tanto. Montano in 
seme V anno seguente. Si usano cotte in mol- 
tissimi modi. 

V * . t 

c ai* o via 

. * \ 

1 Delle piante- bulbose* 

« « » i « » * * 

~ L’aglio coiiihiie ( allium mlimm) , reso tanto 
celebre dalle esecrazioni del principe dei lirici 
latini, ama un terreno sciòlto. È verissimo ciò 
che dicono alcuni òhe prospera assai bene in 
un terreno iu cui siano stati Unteéedentemenle 
coltivati i cavoli. Non saprei consigliare a prò» 
pagarlo per semente, mentre non fornisce bulbi 
atti ad essere coltivali se non se un anno 
dopo e si debbono avere molte ^ure alla lord 
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educazione. 'Piantasi. ne’ luoghi meridionali in 
novembre, e .si continua a tutto gennajo. Nei 
temperali si pone da febbraio a tòlto marzo* 
Lavorisi la terra, e si Kduca in tanti magolati 
o porche della larghezza di circa 12 palmi , e 
si dividano con solchi atti a. potervi passeg- 
giare Una. persona* Poi si piantino gli spiceli] 
alla' profondità- di tre dita , avvertendo però di 
ricoprire assai leggiermente la • punta del bulbo» 
Ciò fatto si attenderà a sarchiare il terreno , . 
qualora ìie abbisogni. Non si adacquerà mai , 
se non quando veggasi chiaramente che soffre 
la siccità. Chi vuole ingrossar 1’ aglio quando 
il bulbo sta per montare in canna, gli «stringe 
le foglie presso terra , c cosi gli vieta di fare 
il fiore. Si cava l’aglio allorché è giunto alla 
sua rtmturità, la quale chiaramente si manifesta 
dalle foglie che inaridiscono insieme collo scapò 
U fusto. Vi è, per cogliere tanto Taglio che la 
cipolla, un uso stranissimo. Ordinariamente è 
stabilito nn giorno fisso" dell’anno. Per esempio 
in molli luoghi si porta 1 aglio al mercato ai 
24 di giugno, giorno di: s. Giovanni. Pochi sono 
clic non' seguano questo esempio. Se matura 
prima, ciò poco danno reca. Ma s<^ per essere 
poco calda la stagione ritardi la maturità, vede 
ognuno che la meree non può .essere ben con- 
condizionala. Si cavi l aglio quajido il terreno 
non è troppo asciutto. Poi si esponga- in 
Irecce, o iu mazzi' all aria aperta per quindici 
giorni a seccarsi, cd in tal modo si conserverà 
meglio, f./bfc'C •• «A. «fe > ??•. ì;=. 

> Delle cipolle trovatisi più sorte, che però " ^ 


150 • ELEMENTI D* AGR1COLTI RA, 

panni potersi ridurre a due principali dalla fi- 
gura del bulbo, cioè schiacciata, ed a foglia di 
pero o mcligia come dicono , che variano poi 
nel colore dal biancastro al rosso scuro.' Con- 
vengono ai terreni quarzosi . o sciolti, e meno 
riescono nelle tene forti od argillose. Alcuni 
pensano che ne’ fondi poco lavorali ingrossino 
più. Ma la maggior parte assicura che anzi di- 
ventano più grosse le cipolle negli orti profon- 
damente vangali. Vogliono letami freddi, men- 
tre i caldi le rendono più acri. Nei terreni 
arenosi lungo il mare ben concimati e pasti- 
nati , vengono le più squisite. Non si debbono 
mettere troppo larghe, ma nò meno troppo ri- 
strette come fanno alcuni. Si pianteranno alla 
superfìcie. Volendo avere cipolline giovani tutto 
1’ anno , non esclusi i mesi più freddi dell’ in- 
verno , si seminano da marzo ad agosto ogni 
quindici giorni , ma avendo la precauzione <|i 
avere sempre una buona semente. In due sta- 
gioni Comunemente sogliono seminarle, cioè in 
marzo od aprile, e nei luoghi dove non hanno 
a temere del soverchio rigore dell’ inverno , e 
dove il terreno può facilmente ripararsi dal 
gelo, le seminano in autunno, e cosi ne hanno 
per tempo a primavera. Formano dei semenzai 
in terreno mobilissimo, che irrigano spesso ir- 
rorandolo superficialmente pd irrigandolo atten- 
tamente a pelo. Giovanotte , vogliono esser 
sarchiate attentamente. Si traspianlano quando 
siano grosse quanto il dito mignolo. Bisogna avere 
I 1 avvertenza di non premere mollo colla mano 
le radici all’atto del trasponimenlo , mentre 
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sono delicate, ed è molto facile lo schiantarle. 
È per questo che opinarono alcuni, contraddetti 
però da molte esperienze, tornar più conto se- 
minarle dove si vogliono lasciare , e poi dira- 
darle. L’epoca della loro maturità e di cavarle 
dal terreno, ma coll’ avvertenze esposte sopra, 
è il mese di agosto.^ 

La cipolla prolifera (allium carpa prolifera) 
che porta bulbelti dove sogliono nascere i bori, 
dei quali non isviluppansi che pochissimi, pro- 
pagansi co’ bulbelti in agosto, e trasposte in 
novembre si mangiano in primavera. Le cipolle 
che hanno una sol foglia all’ alto del trasponi- 
mento si scartano , come pure quelle, che ne 
hanno parecchie ma corte e più gonfie delle 
altre, mentre producono bulbi mal nutriti. Bi- 
sogna tenerle distanti almeno 6 dita nel pian- 
tarle. Vogliono una zappatura quando sono an- 
cora picciole. Questo ortaggio vuole restar solo; 
in compagnia non riesce mai tanto bene. Le 
cipolle vogliono essere ben seccate prima di ri- 
porle nei magazzini. 

La scalogna (allium ascalonìcum) molto usata 
per le cucine , sebbene ami i terreni piuttosto 
sciolti, pure vive e prospera ancora negli argillosi». 
La rocambola, o aglio di Spagna, o aglio porro, 
coltivasi come l’aglio comune, da cui è diverso 
per avere i bulbi più grossi , e perchè, sulla 
cima fa bulbelti più assai che fiori. Sì propaga 
più comunemente cogli spiceli], che coi bulbetli.È 
V allium scorodoprasum ' di Linneo. La cipolla 
in canna ( allium fistulosum ) seminasi da marzo 
all’ agosto ogni quindici giorni, e se ne mangiano 
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le foglie ed i bulbi ancora teuerclli, nè sf 
lasciano, crescere se non quelle piante, dall» 
quali si vuole cavare la semente, pòrche invec- 
chiando diventano cattive. 

Fuori d' Italia si propaga assai quella sorta 
di cipolla che chiamano co’ nomi di cipollina , 
di erba cipollina , di cipolla francese che ha le 
foglie a lesina assai picciolo, in confronto delle 
specie tutte di cipolla coltivate , ed è 1 ’ dilium 
schoenoprasunx , che trovo essere indigeno, di al- 
cune alpi dell’ Italia. Le foglie e non i bulbi 
sono adoperati per le cucine. Si propaga facil- 
mente dividendone le pianticelle. Vuole le cure 
stesse delle cipolle. Bisogna tosarla , c «non 
permetterle che faccia il fusto. Così se ne hanno 
sempre nuove foglie. Pretendasi che siano più 
facili a digerirsi di qualuuque bulbo di questa 
famiglia. - 

In febbrajo seminasi il porro ( alitimi porrum) t- 

che traspiantasi nel luglio ed agosto, e man- 
giasi in -autunno ed in inverno. La trasposizione 
si fa in solchi distanti dodici dita circa, egual- 
mente larghi e profondi tre in quattro. La terra 
del secondo solco serve ad empiere il primo , 
e così seguendo sino alla line del traspianta- 
menlo. Non debb,’ essere il solco col fondo 
eguale, ma un poco a piano inclinalo , perchè, 
inclinato vi si molte il porro, seppellendone 
tutto il fusto. Le sole cime spuntano fuori e si 
tagliano finito che s’ abbia di trasporre. A no- J, 
vembre il fusto è già alto e si imbianca sep - 1 
pellendolo colla terra sulla quale stava adagiato 
nella parte più aita che se gli leva di sotto. 
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Per tal modo conservasi , e se ne ha sino a 
maggia. In agosto dell’ anno medesimo matu- 
rano i semi delle piante lasciale per questo 
oggetto-, 

CAPO IJL 

» c *V ' * 

Degli oggetti che si coltivano principalmente- 
per mangiarne le radici. 

Coltivansi differenti specie di carota ( daucm 
cai'ota), che in alcuni luoghi chiamano pastinaca, 
onde nasce lina mal intelligenza , per cui non 
si intendono fra loro i coltivatori *, cioè la gialla, 
la rossa c la bianca. Il buon seme si estrae 
dalla ombrella di mezzo. Se sia pesante e sta e* 
cliinsi facilmente i granelli , sarà migliore. Se- 
minasi al principio della primavera , e si pro- 
segue a riprese sino all’agosto, e se ne Ira per 
lungo tempo, bisogna non coprir molto i semi, 
tenere la seminatura sempre mnidelta, ed at- 
tendere che germoglino, essendo naturalmente 
tardi a spuntare. Sarà bene il seminarle, me- 
scolandovi un poco di sabbia, mentre siccome 
sono muniti di uncinetti, facilmente si attaccano 
fra foro. Io non sono punto dell’ opinione di 
quelli che consigliano a trasporle.. Ancorché riu- 
scisse l’ operazione felicemente, lo che si pro- 
cura lasciando i:i tutta la estremità, c mettendo 
subito entro un secchio d’ acqua le medesime , 
all’alto che si cavano per mantenerle più ve- 
gete , non sono molto persuaso che riuscireb- 
bero. Tentala l’esperienza in picciolo, non mi 
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è riusci là; Seminate si eguaglieranno le porche, 
e si copriranno con un erpice ili sterpi. Nate 
fitte molto, dovranno diradarsi col sarchiello, 
e si potrà, occorrendo , replicare 1’ operazione 
in maniera che abbiano a tenersi lontane sette 
od otto dita per ciascun verso. Vogliono questi 
ortaggi un terreno sciolto , di qualità media , 
piuttosto però peccante in troppa sabbia che 
in soverchia argilla; pastinato bene almeno a 
tre palmi di profondità; ricco ma non letamato \ 
di fresco, e non molto largamente, e per ultimo 
fresco , mentre pel troppo asciutto vanno a 
male. In autunno si possono seminare per averne 
al principio di primavera. Fauno la semente 
l’anno .dopo quello in cui furono seminate. 
Nelle precedenti edizioni di quest’ opera ho par- 
lato delle , carote come radice da cibarne i be- 
stiami., Quantunque - non potessero a tale in- 
tento coltivarsi, siccome sin ora non abbiamo 
latti che ci provino la utilità di questo genere 
di coltivazione fra noi, così, non ne tratterò 
sotto un tal punto di vista, tanto più che al- 
cuni muovono oggi dubbio sulla loro utilità. 
Solamente mi limilo qui a dire che la colliva- 
« zjone loro è la stessa; avvertasi poi che po- 
trebbesi preparare il terreno seminandolo a 
fave da concimarsi, mentre dopo simile coltura 
riescono meglio; la qual cosa si converrebbe 
benissimo ancora agli orli. Nel campo si pos- 
sono tenere ancora più rade affinchè ingrossino 
di più, cd a tale effetto si potranno ripetere le 
sarchiature. Si conservano nel modo stesso con 
cui vedremo conservarsi il pomo di terra, cioè 


* 
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ne' luoghi Sotterranei ben riperali. Siccome poi 
le carni dei bestiami' contraggono . un odore 
cattivo, questo si toglierà, dando ai medesimi 
da mangiare per quaranta giorni altro cibo, e 
particolarmente del fieno schietto. 

Pochissimo,’ per quanto mi è noto , coltivasi \ 
la vera pastinaca ( pastinaca saliva ) 9 confusa da ( 
taluno colla barbabietola , e colla carota. Sic- 
come però è meno saporita, forse perciò viene 
trascurata. Può seminarsi in autunno ed a 
marzo. In quest'ultimo caso non farebbe male 
mescolarla alle carote.' Quando * queste comin- 
ciano a cogliersi sul principio deir autunno, al- 
lora le pastinache ingrossano. Fu consigliata la 
pastinaca onder farne pascolo al bestiame spe- 
cialmente colla sua radice. Ma a me sembra 
che sin ora possiamo aumentando le varie sorte 
di praterie che abbiamo, e coltivando in grande 
i pomi di terra, far senza introdurre nella no- 
stra agricoltura pastinache o carote , che però 
consiglio ad educare negli orti. 

Le rape formavano a’ tempi anteriori al do- 
minio dei Romani nella valle divisa dal Po, il 
terzo prodotto dòpo il grano ed il vino. Si tro- 
vano più varietà di questa pianta , che è la 
brassica rapa dei botanici, ed il tanto celebrato 
Tarvejys degli Inglesi altro non è se non se una 
varietà appunto di rapa, la quale è meno com- 
pressa della rapa nostrale, ed ha un sapore più 
acre, con una figura bislunga fusiforme, te so- 
stanza. più solida e più saporita. Di questo al* 
trove , come pure delle -rape considerate qual 
cibo del bestiame. .Nell’ orto vogliono terra 


1 56 ELEMENTI d’ A.G1UC0LTTOA , 

grassa, sciolta e discretamente lavorata. Taluno 
ne semina in maggio : ma i più le pongono nel 
finivo di giugno e meglio in luglio. Amano luo- 
ghi freschi, e convengono mollissimo alla, mon- 
tagna , dove in lireve ingrossano molto. Non 
vanno seminate tanto fìtte, e si diraderanno se 
crescano folle. Se il terreno sarà stato ben 
purgato prima, si farà senza sarchiarle , se no- 
diventa necessario* Tenute fitte , ingrossano 
troppo. Al principio dell’ inverno si colgono - pel 
servizio delia cucina, giacché allora sono buone. 

Distinguo il raphanm mtivvs in tre varietà 
principali, cioè le radicine , il ravanello ed il 
ramolaccio. Amano tutti un terreno sciolto as- 
sai, ricco e pastinato a dovere. Si seminano 
per tutto il corso dell’ anno., c si ha l’avver- 
tenza di metterli in luoghi nei quali siasi sparso 
il letame pel prodotto ehe si coglie Immedia- 
tamente prima di mettervi i rafani. Alla fine > 
di gennaj o ne’ sili meridionali ben soleggiati 
cominciano a seminarsi , e se ne hanno assai 
per tempo, mollo più se' pongami a germogliare 
sul lettocaldo. In generale è , ve reo il principio 
di marzo che si pongono in terra. Seguitasi 
ogni 15 giorni , nò si termina che in agosto. 
Si mescolano colle carote , le pastinache e gli 
spinaci , anzi può dirsi con tutte le specie di 
erbaggi che abbisognano di più mesi per arri- 
vare a. maturità , giacche quelli per- goderne 
buoi,? si debbono cogliere prèsto. I ramolacci 
ossia i rafani grossi a scorza nera, durano an- 
che in inverno. Può vedersi la coltivazione dia 
fanno gli ortolani pavesi negli Annali d’ agricaU 
tura del regno d ’ Italia, 
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la barbabietola o bieta rapa ( beta vuigaris ), 
ha tre o quattro varietà, di cui la più coltivata 
negli orti è la rossa. Ama un terreno sciolto e 
profondo. Seminasi in marzo -in terra non molle 
ricca. Si dirada quando le pianticelle abbiano 
quattro o sei foglie. -Non consiglio a Iraspian- 
(arie per le ragioni cui può ognuna dedurre 
dall’esposto nel primo Capo di quest’opera. Si 
parlerà altrove di questo ortaggio considerato 
come una sorgente di materia zuccherina, buona 
per supplire alla mancanza dello Zucchero. Bi- 
sogna seminare la barbabietola nell’ orto , pas- 
salo ogni pericolo di freddo rigoroso. In au- 
tunno si levano , badando a rompere loro il 
minor numero possibile di radici ,• poi- si sep- 
pelliscono in un fosso fatto in luogo sabbioso , 
da cui facilissimo sia io scolo dell’acqua, o 
ritirandole al coperto in luogo asciutto. Così 
durano mollo più. Cotte, sono ottime. Bisogna 
usare alcun poco di diligenza per avere buoni 
semi, del che parlerò altrove. Le foglie sono 
■molto gradite alle vacche. 

Non parlerò della coltivazione della barba di 
becco ( tragopogon porri foliurn) nò della salse- 
frica {tragopogon pratense), erbe spontanee delle 
nostre praterie , cibo ai poveri negli anni di 
carestia, che alcuni Vorrebbero introdotte nodi 
orti. Piuttosto pormi che l’enotera bienne .(ceno* 
Ihera biemiis ) ed il raponzolo ( mmpanul-a m- 
punculus ) da coltivarsi egualmente die la ca- 
rota, meriterebbero un luogo fra le radici or- 
tensi. Seminate ambedue in primavera in un 
terreno sciolto e profondo non go vespaio troppo 
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di fresco, riescono, nè si avrebbe quasi bisogno 
di riseminarle. - 

Tutti raccomandano quella specie di coclearia 
volgarmente chiamata pecorella o cren , o bar- 
baforte, cioè la ( cochlearia -antioraria ) , se non 
altro attesa la facilità somma colla quale ere- <r 
sce in tutti i terreni. All’ ombra prospera come 
al sole , dove seminata o piantata una volta , 
costerà grande fatica il levarla. Propagasi di 
seme e più prontamente di radici. Anche la 
cochlearia of/ìcinalis o la vera coclearia, dovrebbe 
avere un luogo negli orti, e precisamente nei 
siti più remoti ed ombrosi e freschi, onde me- 
glio vegetare. La maggiore difficoltà consiste in 
farla sviluppare Vuole esser seminata a fior di 
terra ed- appena appena coperta. Non bisogna 
giammai che si trovi all'asciutto la seminatura. 

Non domanda altra cura.. Nell’ anno dopo se ne 
coglie il seme. 

. La scorzonera o scorzanera di Spagna ( scor* \ I 
zonera hbpanica ), o da pochissimi , o forse da 
veruno fra noi coltivansi. E però una pianta la 
cui radice dovrebbe curarsi di più. Seminasi 
da primavera al marzo a tutto l’aprile in buon 
terreno e profondo. Nascendo troppo fitta vuole 
essere diradata. Teme il secco. Dura tre o quat- 
tro anni. La cucina ne fa uso. Altre volte con-, 

' * L ' 1 ^ 

divasi collo zucchero. 

Qui cadrebbe in acconcio di parlare del pomo, 
di- terra, e del pero di terra. Ambedue si col-. ( 
tivanp . in moltissimi orti. Ma persuaso come 
sono che il maggiore vantaggio che dai mede- 
simi potrà ricavare la nostra agricoltura, quello 
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sia di propagarne assai pel nutrimento de’ no- 
stri animali, cosi riserhomi a trattarne altrove. 
Non è che voglia escludere il primo dai suc- 
cedanei al frumento ed alle biade e eivaje. Sono 
convinto, come ho altre volte indicato, che per 
arrivare a rendere questa pianta cornute ovun- 
que , appunto- perchè succedanea ai grani da 
paniiicare , bisognerà prima evidentemente coi 
fatti dimostrare la grande utilità che se ne ri- 
cava come materia atta a nutrire il bestiame.' 
' , ‘ - • 

-> C A PO X. 

/ - . 

Degli asparagi , e . di altre piante di cui mangiatisi 
le giovani messi. Dei carciofi , dei gobbi e dei 
cardi. • ■ ’ . . 

** f 

L’ asparago o sparagio che nasce spontaneo 
in Italia e particolarmente in alcune parti del 
ravennate e ferrarese ha più varietà, tutte della 
specie asparagus oflìcinalis ; e per la grossezza 
si distingue lo sparagio violetto. In generale 
si preferisce il bianco , e .si vuole che sia una 
varietà di quello di Olanda, che viene riputato 
il migliore di tutti. Trovansi gli sparagi natu- 
ralmente nei terreni arenosi e freschi. Il ter- 
reno di fina sabbia con poca argilla, piuttosto 
fresco, ben soleggiato , e ricco assai di succhi, 
è quello che più conviene a queste piante. Per 
non trovarsi uuite queste condizioni si perdono 
talora le spese di una sparagiaia/ come a me 
è avvenuto avendone posta una in lina bellis- 
sima esposizione, ma alquanto umida. Propagansi 


fG0 ElJEMlNTI d’ AGRICOLTURA 

gli sparagi , di sementi o di radiche. Fra noi 
però T uso comune, forse per godere più solle- 
citamente, c quello di piantare le ultime. E 
però da sapersi che le- sparagiaie falle co’semi 
vivono più lungamente. Può vedersi nel mio 
Ortolano la serie delle ragioni , che da alcuni 
si adducono in favore delia seminatura* 

Il terreno detto di due sapori , o ladino ,, od 
oriolo , o volpino, eco,., a mezzodì , e tra il le- 
vante, d‘ inverno ed il mezzodì, piuttoslo che tra 
quest’ultimo ed il ponente destinato- alla spa- 
•ragiaja, deve vangarsi a due mani , o meglio 
farvi un profondo divelto prima dell’inverno, 
e si nelterà colla massiina diligenza da qualun- 
que erba- cattiva. Alcuni lo riducono a costiera, 
e lo lasciano in inverno minuzzarsi ancor più. 
A primavera, cioè nd principio di marzo, si 
fanno dei .solchi , o dirò meglio fossi profondi 
almeno sette palmi, e larghi nove. La lunghezza 
è determinata dalle circostanze , ina è meglio 
che la sparagiaja sia disposta in maniera, che 
i solchi siano corti , e presenti la maggiore, 
estensione tra mezzodì e levante ed i selcili 
vadalo da mezzodì a ponente, e da levante a 
«eitentrieue. 

La terra che scavasi dai solchi si pone negli 
spazj intermedi, ed ivi il terreno rimane gito e 
foggialo, come dicono a schiena d’asino. Perciò 
si suole lasciare uno spazio doppio fra un solco 
e l’altro della larghezza dello scavo; dove poi, 
sino che gli asparagi sono giovani , seminano 
insalate e simili, appianando convenientemente. 
Sia- la terra ammucchiata in modo che la 
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migliore rimanga sopra , onde non dare agli 
sparagi la peggiore, clic è quella che è cavata 
r ultima dalla buca. Poi sopra il piano di ca- 
dami solco, lavorato aneli' esso se occorra, si 
pone uno strato di letame. Tutte le sostanze 
escrementizie degli animali, e gli avanzi degli 
esseri organici servono all’ uopo» Non mai si 
dimentichino le solilo regole generali» Così agli 
■sparagi da mettersi in ima terra piultovsto umi- 
da, si darà letame del più caloroso, riserbando 
il freddo ai luoghi più sabbionosi. Si accresca 
la dose in proporzione della maggiore sterilità. 
Sopra stendasi un mezzo palmo ili terra. Poi 
vi si piantano in quincoiwe Je radici, tenendole 
lontane due palmi per ogni verso. Taluno però 
pianta gli asparagi ancora in ottobre, e si solle- 
cita, o ritarda in primavera secondo clic più o 
meno calda comparisce» Poi si pone sopra le 
radici, fra le quali le migliori sono le bianche 
che tendono al nerastro, un pajo di dila buone 
di terra. In aprile cominciano a germogliare. 
Tosto si sarchieranno occorrendo, ma con molta 
diligenza. Al terminare dell’ autunno si recidono 
rasente terra tutti gli steli, e poi si copre la 
terra con un poco ili buon letame , mettendovi 
sopra un doppio, di terra levata da quella che 
sta fra i solchi» E necessario che questi mettano 
capo ad uno scolo , e perciò se non si vuole 
fare un fosso che «empie corra rasente la spa- 
ragiaia, potrò fognarsi il terreno. Nell' anno se- 
condo sarchiano la sparagiaia , e nell’ autunno 
operano come Pannò innanzi. Lo. stesso esegui- 
scono nel successivo, per modo tale che togliendo 
He, A yric. voL IL 11 
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ogni anno un terzo della scavata ed ammuc- 
chiata, colmano affatto i solchi. Per tal ma- 
niera al cominciare dell’ anno quarto, gli spa- 
ragi si comincieranno a cogliere. Avvertasi clic 
è un rovinare la sparagiaja il raccogliere quei 
germogli che mai fossero di sufficiente gros- 
sezza, sul principio del secondo ed ancora del 
terzo anno. Chi copre col letame le .sparagiaie 
in inverno , le fa durare tra i 20 e 30 anni. 
Non si ommetta diligenza per aver buone radici, 
osservando se il centro delle medesime sia di 
lina perfetta conformazione e vigoroso ; si get- 
tino le altre e particolarmente le acoiecate o 
livide. Alcuni pretendono che sia meglio strap- 
pare che tagliare gii sparagi pel motivo , che 
K mettendone ogni radice dieci o dodici, che sol- 
levansi gradatamente l’uno presso all'altro; ma 
derivati da occhi diversi, è facile il tagliare più 
d’un occhio all’atto di recidere presso il ceppo 
1’ asparagio. Ma confesso di non avere su ciò 
osservazione propria. Quelli che cosi pensano , 
consigliano a strapparli. In qualche luogo questo 
ortaggio a’ giorni nostri non è più , come altra 
volta, confinato negli orti, ma forma oggetto di 
coltivazione ancora di molte campagne. Chi mai 
volesse seminarli, scelgansi i semi, colle avver- 
tenze prescritte in generale per gli ortaggi. 

Da altre piante ancora si potrebbero cogliere 
i teneri polloni a farne vivanda specialmente 
cotta come p. e. dal luppolo, di cui altrove si 
dirà ; dado sindaco ( stmlàx aspera ) , dalla vite 
nera ( tamus commwiis ), e dell’ erba del buon 
uomo ( chcnopodium bonus llènncus ). Queste 


LIBRO IV, CAP. X. 1 G3 

piante amano un terreno fresco, sciolto ed om- 
breggiato. Si propagano agevolmente per polloni, 
ma nou conviene coltivarle, essendo comunis- 
sime nelle nòstre campagne. 

Il genere cynam di Linneo somministra due 
ortaggi assai celebrati, e dei quali la coltiva- 
zione è in molti paesi oggetto di grande lucro. 
E il primo il carciofo volgarmente articiocco 
( cynam sculyinus ), di cui si trovano più sorte 
che si riducono a due, cioè quella senza spine 
chiamata mazza [errala , ed il carciofo spinoso. 
L’esposizione meridionale, un terreno sciolto, 
non soggetto all’ umido , ove il gelo non eser- 
citi le sue stragi, ma insieme pingue o reso 
tale dai letami, specialmente di pecora vecchio, 
applicato in autunno , fanno prosperare questo 
ortaggio, che nei colli riesce meglio ancora che 
negli orli irrigui. Pochi sono quelli che li pro- 
paghino per semente. Preferiscono di piantare 
le carciofaie co’ getti de’ vecclij care ioli. Ciò può 
farsi in primavera , c meglio forse di autunno 
sino all’arrivo dei primi geli. Torna il recidere 
le foglie sino al cuore delle messi o polloni. 
Si pastinerà a due mani di vanga il terreno. 
Se occorre , si governa , non mai con letame 
fresco, ma sempre ben condizionato. Se la terra 
fosse un poco troppo sciolta , .sarà bene medi- 
carla. Si apriranno tante buche alla distanza 
di un mezzo metro 1 una dall’ altra , profonde 
mi palmo , e larghe altrettanto. Potrà aversi 
pronta una provvisione di buon terriccio vec- 
chio, e di mano in mano clic piantasi un car- 
ciofo si copriranno con esso, mescolato ad un 
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poco (li terra le radici. Potrà poi unirsi Contro 
la pianticella il terreno, così che non rimanga 
fuori se non V estremità del carciofo. Per tal 
modo al sopravvenire del gelo quando piaccia 
di guarentirli, si copriranno con paglia o sluoje. 
Una tale copertura però non si dovrà fare se 
non all avvicinarsi del freddo rigoroso. Alcuni 
difendono così anche le vecchie Carciofaje , al- 
zando all’ avvicinarsi della invernala un riparo 
di terra tutto intorno a ciascuna pianta, in 
modo che possa, stendendosi sopra ciascun mote 
ticello uno strato di lettiera, impedirsi il gelo. 
Ho provalo ottimo questo spediente nelle car- 
ciofaje asciutte, Ma l’umido talora fa più danno 
del freddo. In marzo si disfanno i munticeli! , 
e si zappano le carciofaje, Io che si ripete prima 
che compariscano o al primo apparire del car- 
ciofo, Quando sortosi raccolti i carciofi , allora 
tornasi a zappare, e si recidono le foglie, cd 
in autunno si tagliano sino rasente terra. Al- 
lora si assicura sempre più lo scolo alle acque, 
motivo per cui, affine- di far meglio ciò, si pone 
la carciofaja in un declive, e benissimo riesce 
ne f poggi. Sono le carciofaje devastate dai topi. 
Non v' è altro rimedio che isolare la carciofaia, 
con fognarla di calcina tutta intorno, c se oc- 
corre ancora col fare dei fossetti in mezzo 
(dia medesima pieni di calce , ma in modo 
che non sia troppo profonda o superficiale. So 
che altri datino precetti alquanto diversi , ed 
assicurano p. e, che riescono bene nei terreni 
argillosi. Ma ciò vuol dire che si adattano an- 
che a questi. Cosi ho veduto riuscir maie , 
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carciofi posti in terreno che*rron era lavorato 
che ad un piede; profondità che taluno asseri- 
sce bastare. Giù vuol dire che forse non bene 
si è • distinta la qualità di un suolo. Corto se 
sia argilloso anziché no, penso che sia ; neces- 
sario 5 di iiene pastinarlo , onde assicurare lo 
scolo 1 alle acque > lo che si ottiene col lavoro. 
E noto che i terreni argillosi si emendano as- 
saissimo col profondare i lavori. 

Dai carciofi si cavano i gobbi, sui quali può 
leggersi una Memoria inserita negli Annali del - 
r agricoltura nel volume XIII del Mancini di Ma- 
cerala, : paese in cui si , conosce assai henc que- 
sto ramo di orticoltura. Lavorisi il terreno tra 
il finire di gennajo ed il finire di febbrajo con 
un buon divelto di vanga a sette palmi circa 
dLproIbfadità. In aprile, seminasi " il carciofo* 
che & la pianta che si fa gobbo , in solchi fra 
loro un metro e mezzo circa, allonta- 

nando 1- sémi mezzo metro upo' dall’ altro , è 
jfoncndone due uniti per isvellererla pianticella 
inferiore', da seppellirsi quattro dita. Si zappe- 
ranno le pianticelle tre volte. Alla fine di set- 
tembre se il terreno non fosse abbastanza ricco, 

10 ingrassano e diluiscono le materie ingras- 
santi, con acqua. Arriviti il novembre si lega 

11 carciofo, dopo averne unite bene insieme lo 
foglie, e si fa la prima legatura alta due palmi 
dd terrà’^ed aftrà f alla quattro palmi pure dà 
terra. Scavasi pressò a ciascuna pianta un fòsso 
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cnlro , caricandola della terra scavata dalla 
fossa, che quanto sarà più profonda sarà me- 
glio. Con un piede si preme r onde si càrichi ,- 
e sf lascia scoperta una porzione della pianta , 
che poco dopo ripiglia la prima direzione. In- 
tanto la parte coperta ingrossa assai, e nel , I 
tempo stesso rimanendo curva acquista il nome 
di gobbo. Altrove fanno i gobbi di carciofo, 
sotterrando semplicemente i teneri rampolli, in 
vece di tagliarli per formarne carciofaie. Li le- 
gano e piegano sotterrandoli. Il carciofo è gobbo 
dopo quaranta giorni. Il metodo maceratese , 
cd il caldo . di que’ luoghi rendono i gobbi mi- 
gliori assai di quelli di altri paesi. 

Il cardo presenta almeno quattro varietà clic 
si coltivano assai bene negli orli bolognesi, del 
metodo della quale coltivazione ho parlato con 
qualche estensione in una Memoria inserita 
nel primo volume degli Annali dell’ agricoltura 
del regno , che qui brevemente epilogherò. 11 
cardo ( cynara cardunmlus ) , di cui la migliore 
sorta è chiamata cardo bianco, o cardo di Mi- 
lano , e che io sospetto sia il vero cardo di 
Spagna, domanda un buon fondo ortense , che 
tenga il luogo di mezzo fra l’argilloso ed il 
quarzoso, e che sia profondo. È meno male se 
inclini al tenace. Si vangherà in aprile. Non vi 
è forse per queste piante, che riescono facen- 
dole succedere ai sedani, miglior concime che 
gli. stracci di lana. In aprile l’ortolano disegni 
le sue porche, o i suoi magolati. Sopra sten- 
davi questi stracci minuzzati , e mescoli ad 
essi una competente dose di letame di stalla e 
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precisamente di bovini. Al terminare di maggio 
scmininsi spargendone raro il seme. Taluno 
semina ancora in aprile seguendo il consiglio 
eli Tanam . Co’ cardi spargo nsi lattughe od in- 
divie da cogliersi prima che quelli siano alti. 
Possono anche sull’ orlo delle porche , nella 
parte più alta, mettersi barbabietole. Anche que- 
sto ortaggio vuole esser sarchiato, nè gli deve 
mancar T acqua. Ho veduto che quando la stato 
vada asciutta, ciò è. necessario, ma qualora sia 
bagnata da spesse piogge,, non occorre, E v’ è 
chi crede essere ai cardi nociva la grande umi- 
dità, ai quali io aderisco. Sul linire di luglio , 
c meglio in agosto cominciano alcuni cardi , 
specialmente i primaticci, ad essere, in caso di 
venire legati, Cominciasi ad unir bene le foglie, 
così clic T esterne esattamente - ricoprano l’ in- 
terne, tagliando quelle che mai avessero sof- 
fertolo! a due palmi da terra si lega il cardo 
con vimini od accia; e dopo otto giorni se ne 
fa un* altra, ad eguale altezza lontano dalla 
prima legatura, e se ne aggiunge una terza in 
capo ad altri otto giorni. Subito dopo con un 
pezzo di stuoja, o digrosso canevaccio si cinge 
tutta intorno la pianta, toltane la estremità su- 
pcriore. In quindici o venti dì , se è calda la 
stagione , il cardo è già imbiancato e da ta- 
gliarsi, Talora essendo fresca ve ne debbono 
correre 50 o;,40. dopo la fasciatura. Alla metà 
di ottobre tutti i cardi sono legati. Una por- 
zione sola li ha [ fasciati. In vece apresi una 
fossa adunando: la sterra che si scava alla prò- 
fondita' 7 di circa sette palmi sulle sponde di 
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essa, o formandone come (lue muricciiioli clic 
rendono la fossa medesima alla al doppio. ìndi 
dentro vi pongono i cardi legati che già hanno 
tagliati al piede, al primo ragionevole timore , 
dhe il freddo cominci ad imperversare. Poi si 
coprono con istuoje , onde neve od acqua non 
penetrino a corromperli. Deve però la terra es- 
sere di natura tenace. Taluno curva i cardi 
come, i gobbi senza tagliarli. Operando col me-* 
todo bolognese se ne hanno dall' agosto a lutto 
1’ aprile , ed io rie ho avuti quest’ anno ai 25 
di quest’ ultimo mese. Domanda qualche atten- 
zione la pianta che vuole conservarsi per la 
semente. Scelgansi le più riparate , ed in mag- 
gior numero di quelle che veramente occorrono. 
AH’ avvicinarsi dell’ inverno vogliono essere fa- 
sciate dopo averle alleggerite di foglie, e so- 
gliono ancora accumularvi intorno la terra. Le 
ho vedute soffrire più, se umida e temperata 
corra la stagione, che se rigorosa assai. A pri- 
mavera donno scoprirsi, ma a poco a poco. Si 
zapperanno, o vangheranno. Si possono cogliere 
i primi bottoni e mangiarli ad uso dei carciofi, 
che sono buoni. Si abbiano pel rimanente le- 

solite avvertenze per coglierle. 

:.i-; e IV!;.. ■■ * : - •' * • » = » 

CAPO XI. 

Delle piante cucurbitine. 

, t « • * ■ •' ! 1 » * * 

* > ■ • ’ 

La zucca di cui molte varietà conoscono gli 

ortolani , e di cui dtie specie principalmente 
coltivano, cioè la cucurbita pepo e la cucurbita 
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lagenaria domanda ni terreno sciolto fresco „ 
piuttosto ricco e ben lavorato. Secondo che sterp* 
donsi, più o meno tengonsi lontane le buche, 
dove $i piantano nel modo simile a quello pei 
meloni o poponi. La seconda specie , cioè la 
zucca da pescare o da vino ha il fior bianco, e 
se ne servono a. coprire anche qualche man- 
dorlato. La prima abbraccia le zucche da .cu- 
. cina, di cui tante se ne contano. Alcuni però 
trovano- diverse specie, la zucca turca [( cucur- 
bita monsulmma ) , la zucca rognosa ( cucurbita 
verrucosa ), ottime da condirsi colla zuppa, come, 
pure la (cucùrbita avifem) o zucca ad uovo, non 
che quella a berlingozzo ( cucurbita melopcpó). 

Il cocomero è la ( cucurbita cilriUus ). Arriva 
in alcuni luoghi , come p. e. nel ferrarese ad 
una grossezza straordinaria, e sino a 120 lib- 
bre. Diversificano pel volume e pel colore dei 
semi , dei quali hannovene alcune col seme 
mondo. Non pare che nessuna di queste specie 
sia migliore quanto la napoletana e la pisto- 
jese' (1). Domandano , un terreno sciolto , pro- 
fondo, ricco ed irriguo. Vaiino soggètti i cocò- 
meri ad alcune malattie , fra le quali la rug- 
gine* e che si prevengono colla buona coltiva-' 
zione , ma non si curano. Le zucche poi sono 
soggette all’ albugginc , che molte ne madida 
a male. ^ ^ 

.feti : 
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»(l) Ta *jni. Delia coltivazione del cocomero. V. Annali del* 
P agricoltura del regno d Italia voi. VI. 

— Delle cause del deperimento dei cocomeri . V . come so- 
pra vói. Vili. 
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Ambedue queste specie di cucurbitìne coltì- 
vansi ali’ incirca allo stesso modo. Domandano 
esposizione meridionale, perchè sono sensibilis- 
sime al freddo. Taluno le semina per averne 
precocemente sopra i letticaldi , ovvero le fa 
germogliare tenendole nell’ umida terra dentro 
la stalla. Poi dispone nel suo campo laute bu- 
che, in ognuna delle quali a guisa dei poponi 
mette uno o più semi. Ciò fa dai primi di 
aprile sino alla line. In alcuni luoghi perù se* 
minansi le zucche anche per la fine di marzo. 
Taluno castra le zucche ed i cocomeri. Ma le 
prime per lo più si Asciano liberamente cre- 
scere. Quanto agli ultimi vogliono non si lasci 
clic un frullo per pianta. Amano tutte queste 
piante di essere adacquate , e più largamente 
il cocomero. Il frutto e maturo quando battuto 
rende un suono grave, ed il viticcio comincia 
a diseccarsi. La zucca matura non si fende più 
o taglia tanto' facilmente coll’ ungliic. Possono 
pversi zucche primaticce ponendole in luogo 
largamente lelaminato ed al mezzodì. Desidero 
che estendasi la coltivazione delle zucche spe- 
cialmente per farne sovescio , c per darne in 
alimento alle vacche ed alle pecore. Il cocomero 
in molli luoghi viene detto anguria . 

Il citriuolo ( cuctmus salivus), che altri chia- 
ma cocomero conta alcune varietà, fra le quali 
una mollo lunga, ma non grossa in proporzione. 
Viene gradito da molti ; però è il peggiore delle 
frutta cucuibitine, ed il più diffìcile a digerirsi. 
Non si coltiva diversamente dai poponi, se non 
perchè spuntasi o castrasi a maggiore distanza, 
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t* -si lascia più lungo. Nulla dirò dì alcune spe- 
cie particolari di cucurbitine , come del coco- 
mero di Palestina '(cucwnis dudaim)\ del co- 
comero serpentino ( cucwnis anguinm, ecc. ) per 
passare a dire del popone. . / 

.11 popone chiamato , volgarmente . melone , 
quantunque .il vero melone degli antichi sia 
perduto, o più non si conosca , chiamasi cucii- 
wisjnelo. Hà mollissime varietà non abbastanza 
però distinte.. Io ne conto tre principali. Cioè- 
l.” quello cinto di-una specie- di rete. 2.° La 
zolla o melone bernoccoluto / e 3.° finalmente 
il popone liscio. Ognuno ha- parecchie sotto va- 
rietà, -intorno alle quali aicuua cosa ho accen- 
nato 1 nel mio Ortolano all’ articolo Popone. Un 
terreno sciolto, ricco non per letame aggiunto 
al momento, ma per continuata mediocre annua 
concimazione; fresco, non umido ed in -campa- 
gna bene ventilata all’esposizione meridionale è 
buono. Sarà migliore se lungo il mare (1), c se 
sotto alla profondità di im mezzo metro abbiavi 
una^ discreta copia d’umidità. Il terreno, su cui 
hanno dg seminarsi i poponi, si lavori esattamente 
colla vanga a due puntate, se occorre. Il seme 
di due anni; da molti viene preferito a quello più 
recente. Le mie ossidazioni mi hanno convinto, 
che quello produce frutta forse più picciole, ma 
in compenso più / squisite. Alcuni mettono le 
semenze a germogliare nella stalla, e così ai 
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-(I) Metodo dì coltivazione che si ticrte a Massa di Car- 
rara per avere squisiti meloni. /V. coir.e sopra voi. VI. . , ( 
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primi di aprile talvolta li possono mettere in 
terra. Ma la maggior parte li semina in aprile 
e riserba le zattc, come le più sensibili da' se- 
minare in maggio. Dove temesi il guasto delle 
zeccajuolc, si aprono delle buche poco profonde» 
e vi si pone uno straccio di tela non buche- 
rato. Nascono i semi quando cominciano le 
piante a rinvigorire, e non temono più le gril- 
lotalpe che non possono penetrare - a traverso 
alle tele; v queste o sono marcite, o la forza 
stessa delle radici si apre a traverso il loro 
tessuto un cammino. Quest' anno ho di nuovo 
replicata tale pratica sopra 80 piante, e mi è 
riuscita felicemente. Dove non fu posta la tela, 
le piante sono state divorate dalle dette bestiole. 
Altrove si fanno delle buche, entro cui si mette 
un po' di buon letame ben condizionato. Al- 
cuno, fatta la seminagione o piantagione, egua- 
glia il terréno, e chi lascia fuori una motta di 
terra per ricoprire poi parte del tronco onde 
radichi. La terra è più della metà di quella 
escavata, lì letame che si adopera mettendolo 
nelle buche è del più condizionato che avere si 
possa. In ogni buca mettono otto o dieci semi: 
Otto giorni dopo nati si diradano , lasciandone 
al più quattri) per buca ; * ciascuna delle quali 
buche sta distante almeno mozzo metro dall’al- 
tra. Dopo altri dieci giorni non se ne lasciano 
al più al più che due, sempre conservandolo* 
piu vigoroso. Pervenute alla lunghezza di quat- 
tro palmi si castrano, lasciandovi soli quattro 
oechj , i più vicini al ceppo. Ognuno produce 
un ramò, a cui in pregresso si lasciano trevsoli 
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occhi i più vicini essi pure al ceppo. Questi 
producono i meloni, dei quali non si lascia che 
uno o due al più per pianta. Alcuni appena i 
meloni hanno messe due foglie , olire le semi- 
nali, volgarmente dette foglie malie , e quando 
nell’ ascella delle medesime appariscono i rudi- 
menti di nuove messi, li castrano, ma in modo 
da non danneggiare queste due messi. Spuntano 
queste e danno origine a due rami. Pervenuti 
ambedue a tanta lunghezza da avere sei od otto 
foglie per uno , si copre il loro principio con 
lui poco di terra ; poi si troncano ambedue ri- 
ducendoli a due loglio e risparmiando le messi 
delle loro ascelle. ìndi si vanno castrando, ma 
bel bello ed in maniera da non levar loro i 
fiori mascolini che 1’ ortolano chiama inaili. 
Lasciano dopo 1* allegazione un frutto solo per 
braccio. Questo si nuderà raccorciando in modo 
che possa nutrirsi bene; e qualche più diligente 
v’ è clic lascia un frullo solo per cadauna 
pianta. Taluno non li castra tanto, ma ne ac- 
corcia alquanti , dopo avere levali i superflui. 
Poi i lasciali, quando di nuovo allungausi, sono 
coperti a luogo a luogo precisamente dove spun- 
tano i viticci. Hanno cura di alleggerire di frutta 
le piante , e specialmente di levare le frutta 
cattive e mal conformate. Alcuni finalmente non 
li toccano, e ve ne hanno certe specie chia- 
male col nomd di poponi rampichini , die non 
si mutilano in Veruna maniera. Anzi si pone 
loro vicino un broncone ramoruto, onde vi sal- 
gano sopra. 

Chi ha la fortuna di avere uh fondo in cui si 
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mantengano i poponi senza innaffiarli, e senza 
che per ciò ne soffrano , è certo che otterrà 
frutta più esquisile. S’irrigheranno il mòno che 
si potrà, e con saggia economia. Il popone è 
veramente perfetto e ila cogliere, quando non 
sia nè troppo verde nè troppo giallo ; debb’ es- 
sere pesante, e resistere all' unghia, deve dare 
un suono cupo , ed il suo odore deve risovve- 
nire quello di catrame o pece preparata. Se 
sia troppo odoroso , sarà facilmente troppo 
maturo. * 

I poponi vernini o di Malia , seminansi e si 
coltivano al modo stesso , ma non si mettono 
giù che in maggio. Cominciano a cogliersi alla 
metà di settembre , terminati gli altri. Si pon- 
gono entro stanze asciutte, ed in ottobre se ne 
cominciano a mangiare allorché il loro colore 
verdognolo si fa gialliccio. Bisogna poi avere 
la precauzione, se V estate vada oltremodo fre- 
sca, di irrigarli due o tre volte con molta pro- 
fusione. Chi li vuole più grossi, li castra. Tutte 
le piante eueurbitine esigono da giovanelte una 
diligente sarchiatura. Le zucche adulte sanno 
affogare Bùie le altre erbe ; i poponi soli vo- 
gliono esser sarchiellati giovani e adulti. 

. 

#/• • , • ; p ' 1 ' 

CAPO XII. 

* J * * , •' *’* * - • % ' i 

Delle fragole, dei peperoni , pelronciani, pomidoro , 
tartufi e funghi. 

Molte sono le sorte di fragole che si allevano. 
La migliore però è quella che cresce spontanea 


Digitìzed by Google 



LIBRO IV, CAP. XII. 175 

nei boschi chiamata fragaria vesca, della quale 
si contano molte varietà che io non mi fermerò 
ad annoverare. Coltivasi ancora fra noi da 
qualche amatore una sorta di fragola grossa 
che dicono fragaria eh i locasi s. Ma non ò la fra- 
gola del Chili Vera , bensì la ( fragaria grandi - 
flora o fragola ammassa , la quale però non è 
buona in proporzione del suo volume. La na- 
tura c’ insegna quale sia il terreno migliore 
per le Tragole che gli antichi coglievano e che 
non cominciarono a coltivarsi negli orti verisi- 
milmente , se non nel secolo XIV dell’era vol- 
gare. Vi sono esse spontanee in terreni freschi, 
ricchi di terriccio vegetale ed ombreggiati. 
L’acqua è loro spesso somministrata dal cielo; 
ma appena appena caduta , il terreno la lascia 
scorrere. Tale dovrebbe essere il luogo per 
queste piante. Chi le propagasse per seme , 
avendo 1’ avvertenze di coglierlo da fragole di 
varietà diverse , e di seminarlo prima dell’ au- . 
tuono alle prime piogge d’ agosto , ovvero in 
marzo , forse potrebbe averne delle belle va- 
rietà. Iti generale però si moltiplicano o colle 
pianticelle che spuntano al piede d’ogni vecchia 
pianta , ovvero colle catenelle che ciascuna di 
queste mette in gran copia. Volendo fare una 
fragolaja si farà un buon divelto, nettando bene 
il terreno, che dovrà essere stato letamato per 
un prodotto antecedente , mentre una fragola j a 
concimala di fresco produce fruiti meno buoni. 
Pianlansi in autunno e primavera. Ponendole 
nella prima stagione se ne ha frutto 1’ anno 
successivo in primavera. Ma se in questa si 
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traspongano, o non se ne hanno, o poche e tar- 
dive. In vece si pongono fra loro altre piante 
e specialmente lattuga , che serve a ripararle 
dalle grillotalpe e da qualche altro insetto che 
preferiscono la lattuga alle fragole. La distanza 
a cui debbono tenersi le fragole , è proporzio- 
nata alla qualità di ciascuna. La fragola acranassa 
domanda almeno uno spazio doppio di quello 
che l'ordinaria. Si piantano con pivuoio o fora- 
terra. Vogliono essere sarchiate, onde sarà bene 
che sia il terreno diviso in tante ajelte fram- 
mezzate da solchi , nei quali rimanga comodo 
l’ortolano a nettarle. Parca sia l’irrigazione, 
quando si preferisce la bontà del frutto al suo 
volume ed alla quantità. Avendo l’acqua in sua 
balia potrà tornare l’ irrigare spesso, nfa poco 
per volta. Se all’ atto di trasporre sia asciutto 
il terreno , si potrà adacquarlo tre o quattro 
giorni secondo la stagione, onde facilitare il bar- 
hicamenlo delle pianticelle. Deve poi l’ortolano 
Panno seguente alla piantagione regolare le ca- 
tenelle, Non ne ìascerà più di quattro a cia- 
scuna pianta, e queste pure mozzerà. Terminata 
la ricolta vedrà se siausi assai propagate e le 
diraderà. Le fragole che troppo si spossano 
colle catenelle non danno mai buon prodotto , 
e sempre meschino. Sarchiando la fragolaia si 
zappetterà. Se vogliane! formarne di nuove, allora 
potremo lasciare più catenelle. Queste piante 
invecchiano presto , quindi ogni terzo anno 
vuole rinnovala la piantagione. Un ortolano 
ogni anno pone sempre una fragolaia nuova. 
Sa che non dura- più di tre anni , e nel terze 
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appunto , cavata il prodotto , la vanga e cam- 
biale luogo , coprendo di altri erbaggi il suo 
terreno. Ho veduto piantare con esito l'elice fra- 
gole in estate ancora, avendo il comodo d irri- 
gare, ma io credo che convenga 1’ autunno più 
di qualunque altra stagione. Colle fragole si fa 
ancora, del vino. Colte le fragole, chi recidesse 
tutto il seccume e l’ avanzo ilei fusto , e le ca- 
strasse, rincalzando le radici, potrebbe ottenerne 
molte delle primaticce. Alle fragole ananasso 
si potrebbe formare un mandorlato orizzontale 
di vimini, o regoletti , su i quali salendo esse 
meglio si colorano e' diventano àncora più sa- 
porite. Il Roberti ne descrisse la coltivazione 
con molta eleganza in ottava rima. 

Diverse specie di peperoni si coltivano , e 
principalmente il capsicum annuum, che ha molta 
varietà, fra le quali il peperone dolce ( capsicum 
grossum ). Non possono coltivarsi collo stesso 
metodo in tutti i paesi del regno. Nei diparti- 
menti meridionali vanno seminati per terra allo 
spiegarsi della primavera. Ma nei luoghi set- 
tentrionali, o che pòco godono del mezzogiorno, 
bisogna seminarli nel principio di marzo in 
vasi. Questi poi si terranno al coperto se venga 
beve , o 1’ atmosfera discenda ad una fredda 
temperatura. Abbia però F agricoltore presente, 
che ancorché non si seminassero in aprile per 
essere poco ealda la stagióne, si metteranno 
giù in maggiò e riusciranno. Il terreno sciolto 
e sostanzioso è quello che a loro conviene. Si 
traspongono quando sono alti tre o quattro 
dita in luogo ben soleggiato 6 preparato prima 

Re, Agric. voi. II. 12 / 



178 - ELEMÉNTI D’AGRICOLTURA , 

y 

convenien temente. Si tengano larghi perchè ab- 
bisognano di molto -sole, specialmente quelle 
piante che si vogliono coltivare pel seme. Siasi 
parco, ili * adacquamento. Nelle estati umide " 
manca in molti luoghi questa raccolta. Di que- 
ste frutta sono notissimi gli usi. Ma forse po- 
chi hanno pensato a seccarli , poi a ridurli in 
polvere e farli servire di. succedaneo^ al pepe, 

10 che si fa già da grandissimo tempo in altri 
paesi. Ohi li concia, potrà farli appassire prima 
per tre o quattro giorni al sole,. poi li infon- 
derà nell’aceto die si cambierà passati 1G o 20 
giorni, sostituendone del più forte. Potrebbero 
ancora infondersi appena colti per due o tre' 
giorni nell' acqua salala , e poi dentro aceto 
bollente, ma non mai bollito in vaso di rame 
se non sia, benissimo stagnato. In ogni modo 

11 secondo aceto deve sempre essere migliore 

del primo. - J v 

I petronciani ( sohnmn insanum) presentano 
più varietà, fra le quali la bianca che pare un 
uovo, onde alcuni lo chiamano pianta dell 9 uovo; 
è stimata, da alcuni.* mentre altri preferiscono 
la violetta. Vogliono un terreno sciolto, ricco 
e molto soleggiato , perchè pianta nativa di 
paesi caldi assai. Si conservano le sementi nel 
frutto. Ne’ paesi caldi , come p. e. nell’ antica 
Marca fermami ed anconitana possono seminarsi 
in, terra anche al finire di febbrajo o ai primi 
del successivo mese. In altri luoghi o si tarda 
in aprile, ovvero postili a germogliare nei vasi, 
in marzo si traspongano, quando la stagione 
sia. abbastanza assicurata. Vogliono incestate 
discrete irrigazióni.. r . - 
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I pomidoro , o pomi d’amore. ( solanum lyeo- 
persicon ) contano essi pure diverse varietà, che 
però credo assai incostanti, e determinate dalle 
circostanze dei luoghi. 11 solanum pseudo-lyco - 
persicon, falso pomodoro, anch’ esso varia nelle 
sue frutta ora piriformi , ora piramidali , ora 
globose. Vogliono un terreno sciolto r ricco e 
soleggiato. Seminansi in. terra a marzo, se le* 
sposizione meridionale, ed il sito difeso li as- 
sicurino dai geli improvvisi e micidiali di pri- 
mavera ; altrove li pongono da prima nei vasi, 
d’onde arrivali all’altezza di. circa un palmo li 
traspongono per terra in luogo ben soleggialo,, 
spargendoli rari. All’ atto deli Espiantarli o 
diradarli si. tengano ben larghi e si accosti a 
ciascuna pianta uno sterpo a cui; si; possa ap- 
poggiare quando sarà cresciuta. È per tal modo 
che si hanno più presto le frutta e migliori. 
Pfon manca chi le lascia andare per terra li- 
beramente. Domandano copiose e frequenti ir- 
rigazioni. Qualcuno consiglia per averne frutta 
più grosse , a castrare le piante pervenute al- 
l’altezza di 14 o 15 dita. A luglio' comincia la 
ricolta. Seminandone a più riprese se ne ha 
sino jlopo l’Ognissanti'. Talora si riseminano da 
sè colle frutta rimaste per terra,, se l’invernata! 
eorre mite.. È dì; grandissimo uso ili pomodoro- 
pei condimenti, nelle cucine.. A me sono sem- 
brate più addette le varietà del solatimi pseudo- 
ly copersi con.. 

I tartufi clic gli' antichi credevano prodotti- 
dal fulmine, o che non potessero generarsi che: 
pel. . loro scoppio , e che i. moderni conoscono» 
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essere una vera pianta a cui danno il nome di 
( tuber cibar km ) , hanno a’ giorni nostri occu- 
pati parecchj osservatori per vedere , se potes- 
sero aversene seminandoli. 

Un esito fortunato ha coronate le loro aire, 
ed oggi è conosciuto potersi questo prodotto 
moltiplicare, e si formano, volendo, tartufoletti (i). 
Se all’ ombra dei carpini spargansi lavature , o 
dirò meglio nettature de' tartufi, e se ne sòtte- 
rino alla profondità di un palmo degli interi 
o dei minuzzati , e se si vegga a poco a poco 
scomparire l’erba entro lo spazio di tre anni , 
potranno credersi già nati i tartufi. Una terra ar- 
gillosa rossiccia è la più ubertosa. Un terreno 
composto di un settimo di buon terriccio da 
giardino, di 1/2 di argilla ed 1/7 di segatura, 
unito insieme artificialmente e disposto all’om- 
bra di carpini o querce , e piantativi dei pic- 
cioli tartufi fa un buon tariti falcio. 

Non sono d’avviso che debbansi coltivare 
funghi perchè ancora i migliori talora produ- 
cono tristi effetti. Pure onde nulla manchi a 
questo capo , dirò che la più facile ed econo- 
mica maniera è quella di innaffiare della terra 
coll’acqua della loro nettatura e lavatura-* me- 
scolando ad essa porzióne di terriccio , e ripo- 
stala in cassette di rena tenerla in cantina. In 
breve vi nasceranno pratajuoli chiamati da Lin- 
- neo ( agcu'icus campestns) (2). Nel mio Ortolano 


(l) Vigi tuberà terree. Carmen. Taurini 1776 in 4: 

(2; Giovio. Coltivazione artificiale del tartufo. V. /? iì lito- 
teca di campagna voi. X. Cedasi pure il voi. IX. degli An- 
nali delC agricoltura. Edizioni di questa Tipografia. 
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ho indicato il metodo di Thotn per coltivarli. 
Qui ripeto un rilevantissimo avviso a chi usa 
mangiar funghi. Se mai abbia sospetto che co- 
mincino ad incomodarlo , non perda tempo ad 
applicare il rimedio. Questo consiste nel far 
liso di emetici e di aceto allungato con acqua. 
Ogni altro tentativo non riesce. L’ olio che si 
suol dare non produce effetti tanto pronti e si- 
curi, quanto l’ ipccaquana. Soprattutto non Cre- 
dasi ai rimedj e segreti dei cerretani per que- 
ste disgrazie, mentre talora hanno prodotto un 

effetto più funesto di quello dei funghi. 

' - 

. ; CAPO XIII. 

i 

Deli * utilità della coltivazione dei fiori. Regole 
generali più rilevanti da sapersi intorno a ciò. 

^ » 

I fiori non sono per 1’ agricoltore oggetto di 
puro lusso , o di piacere. Nè meno penso do^ 
versi coltivare soltanto pei; cavare dalla ven- 
dila loro qualche danaro. Ma. siccome avviso , 
clic in ogni podere abbiami ad essere delle 
api, e non essendo possibile aver tutto 1’ anno 
ridenti e fiorite praterie, od alberi che di con- 
tinuo fioriscano, rendesi utilissimo un giardino, 
il quale con una continuata', e sempre diversa- 
successione di fiori somministri ai nielliferi 
animalclli ampia provigione. Catone prescrisse 
già che in ogni luogo ov’è un orto , abbiavi 
una. serie di piante da fióri, ed indica le specie 
da coltivarsi , che erano a’ suoi giorni tra le 
pii» pregiate. Per questo oggetto stimaiLdo ; io 
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rilevantissimo il coltivamento dei fiori, ho di- 
visato indicare le avvertenze più necessarie ad 
aversi, per (pie’ però che nel dima nostro par- 
ticolarmente si possono con economia allevare. 
Per chi poi volesse ulteriori cognizioni ricorra 
a quanto altrove ho scritto su questo argomento 
trattato 'ancora da altri (I). 

II terreno per un giardino da fiori dehb’ es- 
sere lo stesso che per un buon orto , cioè nò 
argilloso nò quarzoso, bensì medio e governato 
eon concime vegetale. Per letamarlo , se oc- 
corra, si preferiranno le vinacce, ma almeno di 
due anni, il letame di cavallo macerato da di- 
ciotto mesi, e lutti gli avanzi di materie vege- 
tabili fermentate e scomposte. Un errore co- 
mune di' molli è quello di largheggiare oltre il 
bisogno iu concimi. Così le piante debbono 
spossarsi, producendo soverchiamente, ed i co- 
piosi umori che appunto si ammassano nel ter- 
neno gli aumentano fuor di misura l’umidità. 
In una parte dell#orto si farà il giardino da 
fiori che sia la più riparata dal settentrione , 
comoda all’ acqua, e si potrà cingere di siepe. 
Alcuni studiano il modo di disporre le ajetle 
del giardino. Per quella categoria di giardini 


(I) Re. Il giardiniere avviato. Vedi voi. 469 e 470 <2 
questa Biblioteca Scelta; quarta edizione. 

Arena. La natura c coltivazione dei fton. Cosmopoli *774 
m 4, c Palermo voi 3 in 4. 

Cianci Paolo. Istoria e cultura delle piante che sono pel 
fiore più ragguardevoli. Veneri a 1726. 

.Piccioli. La cultura de fion. Firenze 1797 in 12. 
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dì cui qui parlasi credo basiino i seguenti pre- 
cetti. Siati o tali le ajette clic si possa, stando 
nel’ viale ginocchióni , arrivare comodamente 
alla metà della toro larghezza , altrimenti non 
si coltiveranno mai bene. Non si facciano dise- 
gni complicali. Quanto più è semplice, la di- 
stribuzione di esse, tanto è migliore. Se non si 
vuote o non si può far la spesa di' cingerle di mat- 
toni o di tavole , si. piantino d’ erbe • odorose ; 
giacché . quantunque non sìa questo il miglior 
costume * è però sempre da preferire a quelle 
erbe , che fiorendo appena una volta riman- 
gono inutili per" tutto il rimanente dell’ anno. 
Di timo anzi grandissima copia esser dovrei 
bevi in un orto per le api; la persa,’ è dopo 
il timo da preferirsi ad ogni altra. Si escluda 
il bossolo perchè tramanda un pessimo odore. 

Ognuno ha certe particolari specie di bori 
che ama* più- delle altre. Ma alcune ve ne sono 
che per consenso generale si considerano for- 
mare la prima gloria dei giardini, e che son 
anche opportune all’ intènto di : cui ho detto só- 
pra. Tali sono i ranuncoli { ranmculm asiatica#), 
gli anemoni ^anemone coronaria) , le grambret- 
tagne ( hyaeinthus ori&ilalis fi. p.), i garofani 
(dianlhus caryophyllus) e le violo (cheiran(kus), 
ai quali aggiungevasi altre volte il tulipano (/n- 
Kpa Gesneriàna) clic ora pare assai decaduto 
dall’ antico -onore. Una terra ricca nè troppo 
leggiera, nè argillosa posta a levante conviene 
alle prime due specie. Non* si abbia la mania 
di governarli troppo. Si piantano le ràdiche di 
ambedue in autunno per ottobre. Dei ranuncoli» 
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per goderne più lungamente, se ne porranno 
ancora in gennajo eil in marzo. Ma se in au- 
tunno, si piantano al mezzodì, in primavera si 
collocheranno al nord. Frequenti sarchiature , 
quando le erbe allignano fra loro, da eseguirsi 
colla stecca o colla mestola, c spesse irrigazioni 
ma scarse quando la primavera va secca, sono 
necessarie. Gli anemoni a ranuncoli che si pian- 
tano in autunno fanno sempre i più bei fiori, 
se il freddo non li distrugge. Da esso ripnransi 
facilissimamcnte col ricoprirli lo notti fredde , 
gettando della paglia o lettiera sopra di loro. 
Si esamini scrupolosamente la terra all' atto 
di pastinarla , perchè non- vi siano grillotalpe 
che fanno tanto guasto nelle radiche. Si distri- 
buiscano queste a mezzo palino distanti le une 
dall’ altre, seppellendole due dita o tre col get- 
tarvi sopra della buona terra ed un poco di 
terriccio. Ad averne più lungamente se ne pos- 
sono piantare in estate in cassette portatili da 
tenersi all’ ombra durante il caldo, e quando 
già nate ed un po’ cresciute comincia a rinfre- 
scarsi, allora si espongono al sole, custodendole 
di notte. Caci questi principali avvertimenti io 
ebbi per anni dèi ranuncoli cominciando ai 
Santi o proseguendo per tutto l’inverno sino al 
finire del maggio, alternando sempre le specie 
primaticce, cioè i rossi, i gran gialli doppi agli 
altri di varj colori fra i quali i semidopp] 
vanno curali pel seme , che riesce migliore di 
quello degli scempj; In estate quando hanno 
seccate le foglie, e gli uni e gli altri si levano 
di terra, Si puliscono, dopo averli divisi, e si 
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custodiscono in un luogo asciutto e fresco. Al- 
cuni piantano le radiche di ranuncoli un anno 
sì,. e l’altro no tenendole riposte, e vogliono 
che un tale riposo sia molto utile ad avere 
bellissimi fiori. Il freddo, e l’ umido eccessivo 
sono i nemici di queste piante in inverno. L’a« 
sdutto però le fa talvolta montare troppo pre- 
sto in fiore, o ne rende meschine Le radici. 

- Il terreno arenoso, fresco e ricco, massima- 
mente se contiguo a muràglie situate al mezzo- 
giorno , è il migliore segreto per avere belle 
granbrettarjnc che più d* ogni altra cosa temono 
il freddo g 1’ umido. Perciò nelle a j ette a co- 
stiera riescono meglio. Si piantano in ottobre , 
se non si pongono nelle carafTo piene d’acqua 
pura, in cui fioriscono assai bòne. Chi le tiene 
per terra si dà tutta la cura, perché T umido 
non si insinui troppo, mentre quantunque amino 
il terreno fresco, facilmente vanno a male per 
l’acqua; fra noi però durano poco, ed è neces- 
sario, volendo mantenere le specie più belle, di 
rinnovarle ogni anno. Tali fiori, sono di un 
gran costo. Peni i. giacinti doppj durano più , 
ed è di questi che può un ortolano senza fatica 
fare una grande coltivazione, a preferenza delle - 
granbrel lagne. - 

Abbiamo molli che hanno scritto sulla colti- 
vazione dei garofani (1). Sono questi 1’ onoro 


( 1', Rosselli. Caviq/tlologia. Vedi Annali dell' agricoltura 
voi. XVII. 

GatliziolS. Elementi boianico-agt'arj. Vi (ralla assai bene 
questo ed altri articoli spettanti at coilivamen/o de' fiori. - , 
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dei giardini in estate. Alcune specie vivono bè- 
nissimo per terra , e non temono i rigori dei 
freddi ordinarj. Tenuti poi nei vasi in luogo 
ove non geli , in inverno si conservano. Rie- 
scono meglio ne’ terreni bassi , verso le ^ valli 
ben ventilate , che ne’luoghi elevati, ne’ quali 
però acquistano nella fragranza e nel colore, 
ciò che perdono nel volume. Vogliono un suolo 
leggiero ma insieme ricco. Pure in generale gli 
amatori col soverchio concime li fanno perire 
assai presto, come pure col troppo adacquarli. 
Le vinacce in copia producono tale effetto. Si 
propagano di polloni e si piantano seppellen- 
done due terzi di loro lunghezza, e mozzandone 
le foglie. Si margottano al modo stesso che si 
fa colle piante arboree. Ho provato però che 
torna assai, avendo del buon seme, di servirsi 
di un tal mezzo di propagazione, mentre se ne 
banno delle vaghissime varietà. Vogliono i ga- 
rofani, onde riuscire, essere riparati dal caldo 
estivo. 11 levante d’ inverno loro più conviene. 
Nella rigida stagione, se incrudelisce oltremodo,, 
si riparino. Siccome il garofano invecchia pre- 
sto, così bisogna ogni anno prepararlo, cioè 
rinnovarne una data porzione.' Alcune specie 
sono soggette alla nebbia. - 
• Più sorte di viole o violeciocche si danno, e 
principalmente la viola gialla (chciranthus cheiri }. 
Le api la prediligono. La, scempia vive in 
terra negli anni ordinarj ; la doppia ne’ vasi. Si 
propaga per talli e barbatelle. La seconda è la 
violaciocca quarantina ( chciranthus annuus). L’ul- 
tima è il ( cheiranthus incanite ) violaciocca rossa 
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o fior barco. Vivono tulle queste due colle loro 
varietà in terra se non gela. Perciò quelle a 
fior doppio meltonsi in vasi. Vogliono terra 
leggiera, ricca, fresca ma non umida, ed espo- 
sizione soleggiala. Torna seminarle in autunno 
per poterle trasporre in primavera, tenendole 
però riparate dal freddo dell’ inverno. Le viole 
temono ancora il caldo soverchio, perciò biso- 
gna tenerle a bacìo in estate. " 

Ecco ora una breve ricapitolazione delle re- 
gole più confacenti alla coltivazione di quella 
specie di giardini de’ quali parlo */ regole pro- 
vale dalla mia esperienza falla per 20 anni 
nella mia patria, ciocche vuol dire soggette a 
modificazioni, per cui bisogna anticipare e po- 
sticipare alcune pratiche. Pel Tronto , Metauro 
e Musone, ove è maggiore il caldo, si faranno 
assai prima e si protrarranno al contrario nel- 
l’ Alto Adige quelle clic nel dipartimento del 
Crostolo, Panaro e Reno si fanno in marzo. 

É questo il mese die ritengo il primo del* 
Taiino por le operazioni del fiorista. Nei primi 
quindici giorni comincierà a traspiantare tutte 
le erbe odorose timo, lavanda, persa, serpillo,* 
assenzio, rosmarino, salvia, issopo o simili. Di 
queste potrà ancora porre i talli che general- 
mente barbicano. Avvertirà però che la stagione 
non sia fredda. Alla fine del mese in luoghi 
meridionali e caldi eomincerà :a seminare una 
gran parte delle erbe ,clie fioriscono in estate. 
Anche nell’ interno paese seminerà violceiocche 
da tenersi al coperto di notte. 

In oprile dove noi fece alla fine del precedente 
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mese, vanno seminati il (delphinium ajacìs ) o 
sperone di cavaliere che potevano meglio anzi 
seminarsi in ottobre col papavero domestico 
( papaver somniferum). i begli uomini { impaliens 
balsamina), le maraviglie ( mirabili s) ec. le ver 
dovelle ( cabiosa ) ecc., le donzelle o scapigliate 
( nigella ) ecc., i garofani cinesi ( dianlhus chi -. 
n cnsis), ed i nostrali; il garofano del Messico 
o li or di morto' ( lagelcs) ; il fior rancio ( calen- 
dula ) e tutte le specie di fiori, aspettando alla 
fine dei mese a seminare i più delicati, se già 
non li pone in vasi per traspiantarli in terra 
al principio di maggio. In aprile eolgonsi gia- 
cinti, ranuncoli, tulipani, ed anemoni. clic già 
si zappettarono in _ marzo , onde approfittino 
delle imminenti pioggic. 

In maggio scminansi sin da principio ama- 
ranti, malvaeee e geranj. Questi e gli arborei 
si propagano benissimo per tutta la state coi 
ramoscelli da piantarsi colle cautele che si deb- 
bono in generale a tutte le specie di piantoni,' 

Si cominciano a corre alcuni semi. 

Al finire «li giugno si margottano i garofani 
che hanno finito di fiorire; si levano di terra 
tutte le radiche, ed i bulbi che hanno le foglie 
diseccate. In questo mese, come pure nei due 
seguenti di luglio ed agosto, le cure principali 
sono quelle di raccogliere, c riporre ben asciutte 
le diverse sementi: di innaffiare le piante ad 
ora conveniente, cioè un pajo d’ore prima che 
vengano dardeggiate dal sole, ed un'ora dopo -v 
che è sparito dall’ orizzonte. ' 

Al principio di settembre, quando cominciano 
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le notti ad allungarsi, e la forza del sole è già 
diminuita, si potranno cominciare i traspianta- 
menti di erbe odorose, ed a piantare qualche 
giacinto, ranuncolo ed anemone per terminare 
la piantagione in ottobre, mese in cui si fanno 
tutte le operazioni indicate pel mese di marzo. 
In ottobre pure si levano le margotte di garo- 
fano quando siano radicate, e si piantano nei 
vasi. Si ripulisce il giardino e si tolgono tutti 
i seccumi. È in settembre ed in ottobre che si 
pongono al sole i vasi con i ranuncoli per 
averli fioriti in inverno. 

Il novembre sino alla metà può considerarsi 
di eguale condizione della prima metà di marzo. 
Dopo si comincieranno a poco a poco a ripa- 
rare quelle piante od ajctte che si credessero 
facili ad essere danneggiate dal freddo. Le at- 
tenzioni per gli altri mesi consistono nel pre- 
venire i danni non solo del freddo, ma quelli 
che potrebbero arrecare ad alcune piante il 
troppo umido, ed il tenerle troppo coperte. 

1 j -, ' - • • f • •• - ! 

li >•« . *-.• »p»«é -»t ^ ìIi.VkI /=•-»>;]»;•! àb 'ih pfttte 

*1 «V'i ,;';i ] . - • ; * "• .tfj) ' ,'?• ^ 

Fine dùl Libro quarto. - • 
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DEL COLTI VAMEXTO DI ALCUNE ERBE’ NECESSARIE 
ALLA PIU’ COMODA ESISTENZA DELL’UOMO, 0 ALLE 
ARTI, OVVERO AL COMMERCIO. 

■' ' * * . ’ V 



CAPO PRIMO 

Del colzai, ravizzone, rafano , ricino, cece di terrà 
■ . r a di dire erbe da farne olio co’ semi*. 

j , . 

* v < . . , 

^ . . . « 

’ " • • ' , * * * /■"*-*# 

Molte piante della famiglia delle brassicm danno 
semi, dai quali cavasi molto olio , che è forse 
il migliore dopo quello dì ulivo. Ea pianta però 
che lo : somministra più squisito è il colsat 
(. brassica napus saliva), chiamato ancora raviz- 
zone o rapaccione domestico. Ama terreni sciolti, 
profondi , e <li pianura. Seminasi dopo il sol- 
stizio di estate. Levate le stoppie , si rompe il 
terreno, che si lascia bene erpicato* o nettato 
senza più lavorarlo sino ad ottobre o alla fine 
di settembre.. Allora tornasi ad arare. Poi in 
essa piantansri colsat che si saranno seminati 
durante luglio , colle regole comuni per quelle 
seminature da «ni sii vogliono piante da tras- 
porre. Si sarchiano! e rincalzano prima del 
verno , poi almeno, una, volta e meglio due in 
primavera. 11 seme è 1 maturo» a luglio. Le piante* 
si pongono una spanna lontane L’ una. dall.’ altra.. 
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Alcuni la governano colla colombina dopo tras- 
poste alla prima zappatura, coprendo il letame 
colla zappa. Altrove, come nel bolognese, pon- 
gono il colsat lungo le piantate, e così viene 
difeso dai venti che talora l' offendono. Altri 
che fa soverscio delle fave alla canapa, semina 
insieme colsat e fava. Quello è in istato di es- 
sere traspiantalo appunto, quando la fava si 
deve arare. Questa pianta ne’ terreni profóndi 
c ricchi ma non argillosi, può riescire di un 
sommo vantaggio , nò se ne può abbastanza 
consigliare la coltivazione (1). 

In molli luoghi coltivasi il rapaccione che è 
una varietà della ( brassica napus). Vuole terreno 
ben lavorato della natura di quello che prescrivasi 
pel colsat. Se ne infonde, volendo, il seme per 
24 ore nell’ acqua bozzola o sia nell’avanzo 
delle lavature della sanza dell’ olio. Si mescola 
a terra cinque o sei volte maggiore del suo 
peso, onde spargerlo rado ed eguale, come può 
farsi con tutti i semi piccioli clic si vogliono col- 
tivare in ampia campagna. Seminasi o in prima- 
vera tra il finire del marzo ed il principio di 
aprile, o come usano i più nell’estate a guisa 
del colsat. Chi lo copre colla zappa, e chi pre- 
ferisce i rastrelli di ferro. Questi semi dei varj 
cavoli, potendosi cogliere la stagione che inclini 

i : " -SflP 

(I) Cacherano «T Osasco. Memoria sopra la coltivazione del 
colsat. V. Memorie della società agraria di Torino, t. VI. 

Istruzione nuova per coltivare il colsat. Mantova, 1777 , 
in B. — Saggio della coltivazione del cavolo colsat. Bologna , 
1783, in 8. ' ‘ " ; 
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a piovere per affidarli al terreno, germogliano 
più sollecitamente. Quando il rapaccione è; alto 
un palmo si dirada, e vuole esser sarchiato. Se 
ecceda l’altezza di tre palmi e cinque dita, ai*< 
lora si tornerà a recidergli le cime. A giugno 
deir anno seguente cade la ricolta del seme. 
Quando le silique che lo rinchiudono hanno 
acquistato un colore d’ oro , e precisamente 
quelle 'del corpo della r pianta , mentre le altre 
tardano a maturare massimamente alle cime, 
si mietono o per dir meglio si cavano. Se per 
caso siano troppo mature si fa la raccolta la 
sera tardi o la mattina di buonissima • ora , 
prima che il sole le asciughi, ed i semi cadano, 
come talora avviene. Si batte con semplici ba- 
stoncelli; Il coreggiato sarebbe però T arnese 
migliore. Poi dopo averlo soleggiato bene si 
inette nei magazzini. In essi non bisogna troppo 
ammucchiarlo, onde non fermenti. Si passa ai- 
T officina per estrarne olio-(l). ' * v i 

Nel novarese, ; e fórse altrove, coltivasi per 
averne olio la brassica - oleracea: arvensis , come 
narra il BiroU. Domanda terra sostanziosa, non 
teme il g(do,' vuole una sàrchi attira 'in prima- 
vera. *‘La seminano nelle meliche quarantine,* 
quando le rincalzano , o in terra lavorata in 
agosto, nella primavera. Nel primo caso rende 
molto più. Gli piace sovra d’ ogni altro il ter- 
reno argilloso e pingue ènei che sono diversi 
assai dagli altri due 1 nominati sopra ), ma non- 

' , '-w . "**" »- ■ -i 

,\sV 


fi* 


■: (l) Spadoni. Del modo di coltivai^ il ì-xtpo silvestre, ■ Ma- 
cerala, ittOuy in 8. 
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ricusa i fondi sabbiosi, A marzo si sarchia colla 
zappa quella porzione che sommossi in autunno, 
quando però si -'trovi esservene mestieri. Ai 
primi di giugno sono maturi i semi. 

. Nel bolognese ed altrove seminasi una gran 
quantità di rape unicamente per cavarne olio. 
In generale la massima parte delle piante cru- 
ciformi siliquose è provveduta di sementi, dalle 
quali si può estrarre deli' olio. Quei cavoli che 
non fanno palla, e che s’alzano ad arbusto, 
sarebbero ottimi. da sperimentare fra noi. Io 
penso' che se ne avrebbe una quantità non in- 
differente d’olio. 

La rughetta o dorella volgarmente semenzina , 
che è la ( mocnchia saliva) coltivata da secoli 
nella provincia di Vigevano, è forse fra le piante 
siliculose cruci formi la più oleifera. Meriterebbe 
di essere introdotta in generale , perchè riesce 
bene ancora nelle campagne sabbiose infeconde, 
e vi prospera, purché non venga seminala più 
volte dietro fija nel campo medesimo. Leggo 
che in qualche luogo si macera al modo stesso 
del lino. Seminasi in maggio o subito dopò la 
messe. Alcuni la spargono rada per averne più 
semi, ma fa d’uopo sarchiarla. Quando le si- 
licule cominciano ad ingiallire , si cavano le 
piante, - ' 

La vera rughetta ( brassica erucastrim ) semi- 
nasi ordinariamente per sovescio. Pure ancora 
da questa se ne ricava seme per estrarre olio. 
Non prospera però in terreni tenaci o troppo 
sabbiosi , ma li vuole di consistenza media. 
Seminasi in estate,. Fiorisce nella successiva 
Rc r Agric. voi IL 13 , 
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primavera. In generale però è tra le cruciformi 
quella clic viene la meno stimata per olio. 

È stata introdotta non è molto una varietà 
di rafano detto della China ( raphnnus sativus 
oleifer)(\). Esso ha le sementi sferoidali schiac- 
ciate color castagno , più scure che non le ha 
il nostrale i baccelli sono più lunghi e ricchi 
di semi. Vuole terreno leggiero e fresco. Il le- 
tame di cortile gli conviene più d’ ogni altro. 
Teme i venti australi, e riesce meglio a setten- 
trione; perciò alcuni ne cingono le seminagioni 
con file di grano turco. Seminasi in varj tempi, 
cioè da marzo a mezzo aprile, e matura i semi 
in luglio ed agosto. Altri lo mette giù in. set- 
tembre per raccoglierlo nel giugno dell’ anno 
successivo. Nato, sarchiasi e si dirada tenen- 
done le pianticelle distanti- sei o sette dita. Na- 
sce in tre dì. Collo dalla tempesta giovinetto 
ripullula. Si raccoglie al primo imbiancare dei 
fusti, osservando però se il frutto sia esatta- 
mente maturo. Si batte, e stendesi per dieci o 
dodici giorni onde esali con lentezza la materia 
acquea in una stanza ben ventilata. Posso assi- 
curare di avere veduta questa pianta prospe- 
rare assai. Pure non saprei consigliarla in 
que’ luoghi ne’ quali le nebbie sogliono domi- 
nare assai.^ 

Si cerca dai pittori 1’ olio di semi di papa- 
vero ( papaver somniferum ). Era questa una 
volta tra le piante più coltivate nell’ antica 


(l) Grandi. Del rafano oleifero chinese e relativa manifat- 
tura dell'olio, Milano, 1799 in 8, , 
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Italia, ed entrava nella vicenda agraria. Ama 
terreno fertile ; torna seminarlo in autunno, me- 
glio che in primavera. Si deve sarchiarlo, men- 
tre nasce troppo fitto in terra profondamente 
divella, ed è necessario non riseminarlo sulle 
medesime campagne successivamente , perché 
estenua molto. Alcuni seminano i papaveri per 
estrarne il sugo dai capi, cioè dalle capsule 
contenente i semi, subito che hanno perduto le 
foglie. 

Una pianta pure di antica coltivazione , ma 
fra noi solamente a questi ultimi tempi intro- 
dotta per farne olio , è il ricino ( riamts covi- ' 
munis ) (1) comunemente chiamato palma chri- 
sli , e da altri fagiuolo del diavolo. Si cava 
la metà del suo peso in olio. L’abate Villa 
parroco di Villa Marzana nel ferrarese, a questi 
ultimi giorni avendolo mescolato col sego ne 
ha fatte delle candele mollo economiche. La me- 
dicina e le arti traggono profitto da quest’olio. 

Il ricino veramente prospera sommamente nei 
terreni non molto tenaci, profondi e ricchi. Pero 
riesce in ogni terreno, del che ho potuto assi- 
curarmi replicatamele. Si semina iti prima- 
vera formando colla zappa tante buche profonde 
circa tre dila e distanti circa 12 o 14 palmi 
fra loro. In ognuna se ne pongono due o tre 


(l) Cicogna. Su i vantaggi dell' olio di ricino. Vedi Atti 
della soi ietà patriottica di Milano. Voi. II. 

Mattioli. Memoria sul ricino maggiore. Vedi' Raccolta delle 
Memorie della accad. venete. Voi. V. 

, Villa D. Marco. Memoria sul ricino, ecc. Vedi Annali del - 
l'agricoltura del regno tT Italia. Voi. XIX. 
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semi. Poi si svelgono quelli che non riuscirono, 
e si lascia una sola pianticella. Se vogliasi* si 
può sarchiarlo; ma non teme eli restare isolato 
e senza veruna cura, mentre presto grandeggia. 
Se ne potrebbe mettere qua e là in contorno 
di campi o tratti d’ orlo, nei quali però col- 
l’ombra sua non fosse per riuscire nocevole. 
Ne’ luoghi p. e. in cui si mettono pomi di terra, 
penso non disconverrebbe piantarne. Può semi- 
narsi anche in autunno; e negli anni in cui la 
invernata sia mite , nasce e prospera di più. 
Bisogna stare attenti alla maturità delle capsule. 
Esse non maturano tutto ad un tratto, e perciò 
fa' d’uopo andarle cogliendo quando cominciano 
. a screpolare. Bisogna poi badare ancora a con- 
servare la semente onde non irrancidisca. Si 
può usare dell’ olio per la manifattura di sa- 
poni e per conciare le pelli. 

Sé fosse facile lo spogliare dell’epidermide e 
sua corteccia la semente del girasole ( hclian- 
thus lubcrosus ) , sarebbe una di quelle che da- 
rebbero migliore olio, il quale però è soggetto 
molto ad irrancidire. In qualche luogo se ne 
fa uso. Seminasi in terreno profondo e ricco al 
principio di primavera, e si tiene largo, o sar- 
chiandolo si dirada occorrendo. Cogliesi in au- 
tunno, e se ne separano le sementi facili a fer- 
mentare. Ancora co’ semi di canapa, di lino e 
di tutte le cucurbitinc, si fa olio. Parmi che si 
potrebbe fra noi -tenere più conto di queste ul- 
time assai trascurate. A questo proposito non 
voglio dissimulare essermi stati riferiti alcuni 
tentativi che non essendo riusciti, come si aveva 
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forse diritto di pretendere , hanno fatto abban- 
donare il progetto di trarre olio dalle zucche 
ed altre cucurbitine. Credo di poter franca- 
mente asserire, che in . non pochi casi la man- 
canza deir effetto non derivò già dalia pianta , 
, ma piuttosto dalla manifattura e dall’ imperi- 
zia dell’operatore, e forse più frequentemente 
dal pessimo stato delle macchine , e dalla 
poca pulizia di tutti gli arnesi ad essa concer- 
nenti : : difetto che è generale in que’ torchj 
che servono a varie sorte di olp di semi affatto 
diversi. .. 

* v f ■* i * 

Vi fu pure chi tentò trarre olio dai semi di 
catapuzia o catapuzza, (cuphorbia lalhyrm ) (1). 
Prospera questa pianta nei. fondi leggieri o 
sciolti, ricchi e profondi , e non riesce ne{ te- 
naci. Regge in molti luoghi al rigore di miti 
invernate, ed allora produce di piu. Seminasi 
in primavera per raccoglierli poi l’anno seguente. 

La giuggiolena ( scsamum orientale) (2) è una 
pianta che in levaule coltivasi come il princi- 
pale succedaneo degli ulivi per averne olio. Si 
provò ad introdurla fra noi, c precisamente nella 
provincia bolognese, ma non pare con esito tale 
da incoraggiare V agricoltore. Pure nei diparti- 
menti meridionali sembrami ’ che si dovrebbe 
tentare. Ama un terreno caldo, ma nel tempo 
stesso che si possa innaffiare. Non cresce se 


— * 


(1) Bertaljm. Memoria sulla pianta detta comunemente 

Catapuzia. ’< „ • • 

(2) Bolognini. Modo e pratica colla quale si coltiva il 
sesamo, ec. Vedi Nuovo giornale cT Italia voi. IL 
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non in suolo richi ss imo. Seminasi in giugno o 
ni primi dì luglio per raccoglierlo in autunno, 

E certamente uno dei più ri pillati semi oleiferi. 
Due piante a’ giorni presenti vengono propo- 
ste per cavarne olio. La prima è Yarachis h\j - 
pogcea, intorno alla quale si è tanto scritto, e 
tuttora si scrive (1). Io ne ho tentata la colti- „ 
vazione rcplicalamente nell" orto di questa uni- 
versità, e nel tempo stesso nel reggiauo, e sono 
convinto che nei paesi volli al nord, o nei quali 
T estate suole facilmente passare spesso dal 
caldo ad .un sensibile freddo , non sia utile il 
farla almeno in grande. Pure siccome è certo 
clic dal seme di questa pianta conosciuta col 
nome di cece ài terra, di inani , di arachide si 
può cavare mi buon olio, e potendo prosperare 
ne" paesi della Marca d’Ancona c di Fermo, e 
ne’ luoghi presso al mare o volti al mezzodì , 
io riporterò qui i precetti principali del suo 
collivamento. Preferisce a tutti i terreni il pin- 
gue ma sciolto, altrimenti la prima condizione 
a nulla servirebbe , se il fóndp fòsse tenace in 
modo, che la pianta all’ atto di mettere i bac- 
celli non potesse spingerli entro terra, Semi- 
natisi i grani in maggio, e quando la stagione 
è assicurata. Si pongono in solchi profondi quat- 
tro dita, lontani due palmi ciascuno, e scelgonsi 
i migliori non ammuffiti. Nati , vogliono esser 
sarchiati, e si continua a ripetere 1* operazione 


(l) Ternre. Memoria su la qualità e gli usi delC arachide. 
— Vassalli Eandi. Saggio teorico pratico sull' arachide. Vedi 
Memorie della società d’ agricoltura di Torino. Voi. IX. 
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sino verso la metà di settembre. Non occorre 
rincalzarli, quando le piante conservino fra loro 
la distanza indicata. L’ ingiallimento delle foglie, * 
ed il loro diseccamento in massima parte in- 
dica - il momento della raccolta. Colla vanga 
sollevasi la terra , e se ne cavano le radici ed 
i baccelli. Poi si scuotono onde la terra abban- 
doni la; pianta. Si esporrà al sole la ricolta per- 
mettendolo la stagione.. Si ripongono ben asciutti 
i baccelli o gusci, non perù in masse più alte 
di un palino, onde poterle rimuovere per quin- 
dici giorni. Per farne olio conviene prima ab- 
brustolire i grani. La sansa è un ottimo nutri- 
mento per ì polli, e pel bestiame, . . *' 

L’altra pianta , clic fra i moltiplicati usi ai 
quali serve , aggiunge ancora quello di fornire 
olj colle sue radici, è iìcyperus csculenius, chia- 
mato tivsi, dolchilini , bacicci , zizzole di terra , cc. 
Sinora non l’ ho potuto vedere a propagarsi 
molto; ed avendone posti anche dopo la stampa 
del mio Ortolano , non mi toccò vederne buon 
. esito. Ripeterò qui dunque il poco che ne 
dissi nell’opera citata appoggiato all’ altrui te- 
stimonianza (1). I dolcichini tranne i cattivi 
terreni, vegetano per tutto ma per altro pre- 
feriscono la terra leggiera e sufficientemente 
letamata. Si prepara vangandola. Ai primi di 
maggio o alla fine di aprile si aprono dei 


(l) Ranaldì. Memorie sul cipero esculento . r , 

Biroli. Memoria sulla Coltivazione del nocciolo da terra 7 e 
del cipero esculento. Novara, 1809.. 

Armali dell' agricoltura del regno yoI. I, If ? VII, XI, XV. 
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solchi profondi tre o quattro dita , e lontani 
'dodici o quattordici fra loro. In essi si pongono 
i piccioli tuberi dei ciperi,, che prima si sa-, 
ranno tenuti a molle nell’acqua per 24 o 48 
ore. Si innaffieranno due giorni dopo. Non ! 
^domandano che di essere sarchiali, e che si f 
rompa la crosta della terra che sta loro sopra, * 
andando massimamente secca la stagione. Te- 
mono il troppo asciutto , onde domandano in- 
naffiamento. L’ ingiallimento delle loro foglie, 
lo che avviene in settembre , . indica che deb- 
bono cavarsi. Sia giorno buono, e la terra non 
Lagnata troppo, e si faccia uso della vanga. Si 
disecchino, e non si pongano in mucchj troppo 
elevati. - ' ; ; * ^ * .. . 

Fra tutte però le piante nostrali nessuno av- ; 
visa di coltivare la lattuga per estrarre, olio, 
dalle sue sementi/ Pure Targioni Tozzelii padre, 
ha provato, che se ne possono cavare circa tre 
once per libbra. Le zucche poi che gioverebbe 
propagare come ho detto, ne danno dell’ ottimo, 
per friggere il pesce, più economico di quello 
* di lino, e che bruciato dà meno fumo e non 
lascia puzzo. Sei libbre grosse di Milano di 
semi diedero, macinati e premuti a secco, una 
libbra d’ olio vergine. Rimacinatà la sansa , e * 
trattata col fuoco, diede un’altra libbra e mezzo 
d’olio. E noto che si cava olio dai semi di 
parecchie piante ombrellifere , come T anice e 
simili, -> 


V* 
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Di alcune erbe dalle quali si estrae materia 
zuccherina ; 

Vi è stata anche fra noi la mania .di trovare 
succedanei buoni al caffè ed allo zucchero. Nei 
miei Annali di agricoltura , molti ne indicai pel 
primo. Nessuno potei lodare, persuaso non es- 
servi clic il solo caffè che. servir possa da caffè. 
Quanto al secondo , comunque inclinato a cre- 
dere lo Stesso che dell’altro, pure certo essendo 
che da alcune piante anche fra noi può cavarsi 
un principio , che ridotto a scilpppo , in molti 
casi può far le veci nella privata economia do- 
mestica del cannamele, così reputo non inutile 
indicare alcuna cosa del loro coltivamento. 

L’ oleo cafro o saggina di Cafreria , che si 
conobbe dai botanici ed agronomi europei per 
gli studj e le cure del professore Pietro Arduino , 
è quella che metto in primo luogo, perchè (le- 
vesi a questo italiano benemerito della pratica t 
agraria l’avere il primo insegnato a cavarne 
melacelo per uso delle cucine. Il chiarissimo 
professore Luigi Arduino , che ora copre la cat- 
tedra di agricoltura nella rcg. Univ. di Padova, 
ha colle sue esperienze messo fuor d’ ogni dub- 
bio, che questa pianta può dare dello zi celierò, 
che per nulla- invidia quello che cavasi dalla 
vera pianta che sin ora ce lo forni. Io non 
farò che brevemente riferire le cose più essen- 
ziali intorno al modo Ai coltivarla , rnnetten* - 
domi alle dotte Memorie stampate dall’ illustre , 
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’ * « 

professore (i\ Lanciamo ai botanici il decidere' 
se 1’ oleo di cui parlo sia o no una specie di- 
stinta, ovvero una varietà del ( sorghum volgare ), 
e ritenendo il nome datole di ( holcus cafer) 
dagli Arduini , indichiamo qual terra se gli con- 
venga. Quella dove meglio prosperano le sag- 
gine comuni è la migliore. Preferisce però sem- 
pre la sciolta e ricca alla tenace ed argillosa , 
ma la vuole ben lavorata ed in luogo ben ven- 
tilalo. Soffre nelle situazioni ombreggiate. Si 
prepara come pel formentone, e si concima con 
materie bene scomposte, poi si divide il campo 
in Janli magolati o porche larghe assai. Semi- 
nasi in aprile, quando la stagione però sia ve- 
ramente - assicurata , e se « ne seminano lib- 
bre 3,8925 di nuovo peso sopra tav; 513,62,57 
di nuova misura ( cioè libbre 0 grosse per ogni 
campo padovano ), se il terreno è ricco discre- 
tamente. Che se poi fosse veramente ubertoso,, 
basterà sulla medesima estensione spargerne un 
quarto di meno. Cresciute le piante circa un 
•palmo si sarchieranno scoprendone, e leggier- 
mente poi ricoprendone le radici. Sì diraderà 
pure cssendovene bisogno; ma bisognerebbe che 
la terra nell’ eseguire queste operazioni fosse 
asciutta dalle cadute rugiade. Al finirò di mag- 
gio si fa una seconda sarchiatura. In* questa 
le piante debbono diradarsi onde rimangano 

*r » * y * * . 


• (l ) Arduino Luigi. Istruzione sulV oleo di Cajhria . Edii. ' 
II. Padova. 

Nuovo metodo per estrarre lo zucchero dalle catipe dell' oleo 
di Cafrcria. Padora in S. Tiffot^ra/ìa Penada. 
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distanti un metro per ogni verso. Alla fine di 
ottobre od ai primi di novembre le piante hanno 
già maturo il seme. Si tagliano le cime delle' 
piante ed il seme trattasi come quello delle 
altre saggine, e se ne fa lo stesso uso. Anzi è 
di maggiore bontà,, perchè più nutritivo, e per- 
chè la sua farina è più bianca e saporita, e la 
polenta ed il pane che se ne fa è migliore. È 
poi mollo più produttivo; e se un saccodi sag- 
gina comune dà ottanta libbre, per esempio, 
di farina, uno di olco cafro ne fornirà eenlo- 
ventotto. Recise le pannocchie si tagliano le 
canne, si sfogliano subito, c si mettono al co- 
perto in piedi, appoggiate a qualche muro, non 
mai lasciandole affastellate. Tagliansi poi sei 
palmi al di sotto della cima, indi si leva loro 
la scorza, nè si conserva che la sostanza pol- 
posa o la midolla che tagliasi in minutissimi 
pezzi. Questi si pestano in grandi mortaj, o si 
macinano in un mulino simile a quello in cui 
si macinano i semi di liuo. Ridotti in pasta, si 
mettono subito dentro a sacchetti di funicèlle 
ben forti, e si spremono collo strettoio. Il succo 
è ver ;alo in una caldaja di rame, che però sia 
lenissimo stagnata, e si riscalda leggiermenleè 
Poi vi si getta una libbra di carbonato calca- 
reo, o sia quattro once del nuovo peso per ogni 
40 libbre nuove. Si farà allora bollire accre- 
scendo il fuoco per cinque o sei minuti. Si leva 
quindi e si versa in un tino di legno di figura 
conica, munito con due cannelle, una delle quali 
posta alla metà del tino, e 1’ altra al basso , e 
vi si lasccrà riposare ventiquattro ore. Dopo v 


i* 
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questo tempo si cava chiaro il sugo della prima 
cannella, e poi dopo della seconda , cioè dalla 
più bassa, e si lascia cadere nella caldaja. In 
questa si versano per ogni cento libbre di se- 
dici once, quattordici o sedici albumi d’uovo, 
sbattendoli ben bene, indi iucorporansi al sugo. 
Si ripone la caldaja al fuoco , si fa bollire sin 
tanto che si veggano nuotare gli albumi, colti 
insieme colla spuma , e clic il sugo divenga 
chiaro. Così depuralo, giacché si sa'’à fatto fel- 
trare, quando si veggano soprannuotare i detti 
bianchi già cotti, si rimette sopra lento fuoco, 
agitandolo incessantemente con una spatola , e 
schiumandolo se occorre. Ridotto alla metà -del 
suo volume si leva, travasando il liquore nei 
tini conici di legno, e si lascia riposare, onde 
meglio si purifichi per tre o quattro giórni. Si 
estrae, e si feltra il liquore, e poi si versa in 
bacini o padelle di rame stagnato , di bocca, 
larga assai e piatti, cioè profondi il meno che 
si possa. L’estrazióne si fa per mezzo delle 
cannelle. Sia il fuoco un po’ più vivo. Si agiti 
il liquore onde non si attacchi al fondo del ba- 
cino. Quando il liquore è ridotto alla consistenza 
di sciloppo, si leverà per riporlo raffreddato e 
ridotto alla cottura necessaria , onde segni 52 
o 35 gradi dell’ areometro di Bautne. Posto in 
vasi, e tenuto caldo si cristallizza, e se ne forma 
uri ottimo zucchero. 

.Nella prima edizione de’ miei Elementi di 
agricoltura stampati in Parma nel 1798, alla 
pag. 514 del primo volume trattai del coltiva--, 
mento della pianta conosciuta sotto il nome di 
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radice di carestìa , c di radice di abbondanza . 
Essa è la barbabietola di cui cavasi uno sci- 
leppo che in ultima analisi fornisce lo zucchero. 
Allora di questa pianta si parlava come d’ un ot- 
timo supplimento alla mancanza di foraggi, ed 
io ne feci sperienza felicissima, e trovai che le 
foglie venivano mangiate dalle vacche assai bene. 
Ora di queste barbabietole ( beta vulgarìs ) si fa 
gran conto 'per averne sostanza Zuccherili^ Non 
è ancora ben deciso quale tra le sue varietà 
meriti "la preferenza per questo oggetto. Chi 
pone in primo luogo la bianca e chi la rossa 
scura , e chi la gialla. Ognuno però conviene 
che quelle che diventano estramamente grosse 
non siano le migliori. Un buon terreno da orto 
ben diviso, e non troppo concimato le fa pro- 
sperare. Il soverchio letame specialmente umano 
le rende scarsissime di sostanza zuccherina. Si 
seminano in marzo al tempo in. cui lo fanno 
gli ortolani. Si coprono zappettando o con un 
erpice di vimini , od un rastrello. Si diradano 
poi c tengonsi lontane una dall’ altra almeno 
due palmi e mezzo. Se ne lascino intatte sem- 
pre le foglie , e si rincalzino e sarchino come 
suol farsi pel grano turco. Verso il terminare 
d’ agosto o ai primi di settembre si cominciano 
a cavare. Si seppelliscono profondamente quelle 
che si destinano nell’ anno seguente a dare' la 
semente ovvero si coprono in modo da pre- 
servarle dal gelo , ovvero si ritirano in una 
cantina asciutta ed impenetrabile al freddo. Si 
taglia il collo e le frondi alle ràdici , insieme 
colle estremità inferiori, e se ne fa grandissimo 
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pascolo alle vacche. Poi si. lavano ben bene, si 
riducono in polpa, e ri comprimono tosto con 
uno strettoio. Un torchio da uve può essere al 
caso.; Si pone a bollire il sugo , dopo averlo 
passato a traverso ad un panno di lana, in cai- 
"dàje poco profonde, ma più larghe clic si possa. 
Quando bolle vi si aggiunge della carta polve- 
rizzata finché cessi P effervescenza, e che il li- 
quore non arrossi la .carta colla tinta di tor* 
nasole. Si schiumerà, e seguitando a farla 
bollire si attenderà che abbia acquistata la 
consistenza di uno sciloppo mediocremente cotto. 
Poi si versa in vasi conici posti in luogo fre- 
sco , e dopo sei o sette ; giorni si decanta, e 
feltrasi per un panno di lana. Si rimette nella 
caldaja e vi si aggiunge il centesimo del suo 
volume di sangue di bue, o latte sfiorato, leg- 
giermente acido e non coagulalo. Si agiterà la 
mistura, facendola bollire e schiumandola seni- 
pre. Si riduce il fluido a consistenza, che dicono 
a perla. Si feltra caldo per un panno di lana. 
Portato subito in, una stufa elle si mantiene 
alla temperatura di 28 gradi , comincierà a 
cristallizzarsi, ed in 25 o 50 giorni si avrà lo 
zucchero, ./* \, vV •' ", -, ‘ .* r :/ 

^ “Danno il nome di radice di zucchero, e di 
sellerò tedesco, o finocchio di Germania, o ra- 
dice dolce al ( sium sisarum ) da cui pure ca- 
vasi materia zuccherina. Ignoro se fra noi siansi 
fatti esperimenti sopra questa pianta sinora non 
molto coltivata nell’ Italia. Si , propaga in due 
modi, cioè, o per sementi, o per polloni. La 
prima maniera pare mariti la preferenza , ed 

’ * ‘■fj * i i i < '* * -• • • n.» le~9. if ■ / *. • J ' i: -i* 


LIB. V, CAP. II. 207 

è sicuramente ia più spedita. Seminasi o gettan- 
done i semi come del grano , ovvero regolar- 
mente, e per tal guisa diviene più facile il sar- 
chiamento. Alla fine di marzo, o al principio 
di aprile si mette in un terreno sciolto e piut- 
tosto umido. Irrigando la seminatura , se non 
germoglia spontaneamente, se ne avrà maggiore 
quantità di pianticelle. Nate , si dovranno dira- 
dare a due palmi di distanza, nè si ommetterà 
di sarchiarle. In autunno le foglie cominciano 
. ad avvizzire, lo che indica essere il tempo di 
levar le radici di cui in Germania comune- 
mente fanno uso durante V inverno , ovvero di 
coglierle per eslrarne la sostanza zuccherina. 
Volendo propagarli per polloni, si fa la prima- 
vera. Queste piante dal collo della radice cac- 
ciano fuori certi tubercoletli. che si possono 
separare , e che poi si piantano. ' Siccome il 
chervi o finocchio di Germania facilmente va 
in semente , così bisogna essere attenti a reci- 
der presto il fusto, affinchè la radice ingrossi. 
11 seme del secondo anno merita la preferenza 
su quello del primo , mentre la pianta è più 
robusta. Si mantiene buono a seminarsi per tre 
anni. Non credo però che possa esserne molto 
vantaggiosa la propagazione. 
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CAPO III. 

Del collivamcnlo deW anice e di alcune altre piante 
che servono pc confetturieri, pe’ cuochi e per la 
spezieria domestica. 

i ’ 

L’anice (pimpinella anisumj forma un oggetto 
di coltivazione per alcuni luoghi delRItalia ,,e 
particolarmente a Meldole, e nel forlivese assai 
se ne ricava. Ama un terreno poco consistente • 
ma piuttosto calcare che sabbioso. Riesce be- 
nissimo dove prima fu qualche legume , e pel 
quale- il campo era già stato arricchito di buon 
conciine. Seminasi al principio di primavera , 
dopo avere lavorata la terra colla vanga in au- 
tunno subito dopo la vendemmia, e proseguila 
l’operazione sino a dicembre, permettendolo la 
stagióne. Si pongono tre libbre di seme per 
ogni torrratura, cioè circa 9 orice di nuovo peso 
sopra tavole 28,9955 della tornàtura italiana. 

Può seminarsi dalla metà di marzo sino alla 
fine di aprile, e la stagione che corre d’anno 
in anno determina 1’ epoca vera di seminare. 
Nato si dirada, e se ne tengono le piante lon- 
tane un palmo circa Y una dall’altra. Si sarchia 
replicatamente. Quando ingialliscono i fusti e 
cadono le foglie , allora si raccolgono svellen- 
done le piante , e poi formansi di esse alcuni 
mazzetti che si tengono al sole, quindi si bat- 
tono, e si separano i semi per conservarli poi t 
in istanze bene asciutte. Ma questa coltivazione 
è assai fallace. Quando le nebbie, e gli alidori 
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flirti regnano, molti se ne perdono (1). Questa 
pianta ha fornito l’ oggetto di un poema in 
verso sciolto al Raineri di Meldole nascosto 
sotto un nome accademico. È usato in molte 
composizioni , e specialmente per Y acquavite , 
rosolio ee. , e se ne estrae un olio mollo ri- 
cercato. 

Alcuni amano l’angelica di Boemia ( angelica 
■arcliangelica ) per servire ai confetturieri e far- 
macisti. Propagasi facilmente di polloni, che 
spuntano presso il ceppo delle radici. Vuole 
una esposizione poco Soleggiata. Prospera in 
terreno sciolto e fresco situato al levante. In 
esso se ne possono gettare i semi appena ma- 
turi, coprendoli leggiermente. Io penò non sono 
mai riuscito ad ottenerne un felice germoglia- 
mento , e ne ebbi sempre pochissime piantine. 
Se l’ angelica tengasi ad esposizione solatia , 1 
presto perisce , come pure al contrario propa- 1 
gala bene una volta in un orlo , facilmente Io 
ingombra tutto, se non siasi attenti ad estirparla. 

II coriandro ( coriandolo ) è quella pianta che 
spontanea fra i frumenti in molti o forse quasi 
lutti i paesi dell’ Italia, qualora la tempesta la 
flagelli e tronchi , tramanda quell’ odore di ci- 
mice puzzolentissimo che spargesi quando gran- 
dina fortemente. I botanici lo chiamano (eo~ 
nandrum salivum ).. Domanda un’ esposizione 


(*) A rnfrio Lauriste*. La coltivazione déW anice. Cesena 
1772. Biasir?i m 8. 

Lettera a/ sig. ab. A morelli sulle coltivazioni dtW anice , 
1808 Ali ano in 4. 
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soleggiata e terra leggiera. Volendo coltivarlo 
va seminato in aprile , e bisogna andarlo sar- 
chiando, e far si che non venga offeso da erbe 
straniere, e che sia bene ventilato, onde pecor- 
rendo si diraderà, E noto quanto uso se ne 
faccia. Bisogna avvertire di lasciarlo ben sec- 
care, e di coglierlo quando è maturo. 

, Due specie di assenzio coltivatisi- -, cioè 1' as- 
senzio romano ( artemisia absinthium ) , e V as- 
senzio gentile o pontico (artemisia ponlica). Un 
terreno piuttosto sciolto conviene ad ambedue, 
che spesso propagansi da sè medesime colle 
loro proprie sementi, e che possono facilmente 
ancora moltiplicarsi col separarne le radici. 
Anzi è necessario talora il farlo massima- 
mente coll' assenzio minore, perchè lasciandolo > 
invecchiare, facilmente va a male. Entrambi 
periscono pel troppo umido freddo ; perciò vo- 
gliono esser piantati in esposizioni soleggiate. 

In terra ricca e non molto tenace seminansi 
in autunno, od ancora se vogliasi in primavera 
la cuminella ( nigella satira ), come pure la ni- 
gella damascena. D’ entrambe eolgonsi i semi, 
per dare odore ai sorbetti , e per altri usi dei 
confetturieri. 

La sclarea ( salvia sclarea) che seminata un 
anno, fa i semi nel successivo, e poi va a male, 
viene molto ricercata per le sue foglie. Do- 
manda un terreno buono. Introdotta in un orto 
non si suole perdere più , a meno che non si 
strappino esattamente le piante. Serve per dare 
odore ai gelati, ed alla birra dove manca il 
luppolo. 
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ltb* v, cxr. irr. ' ■«'. Ul 
Una pianta può meritare le attenzioni (li un \ 
bravo economo per porre in un orto od altro 
luogo, cioè la psoralea glandulosa conosciuta co- 
munemente sotto il nome di thè del ParaguaL - 
Ama terreno ricco, profondo e sciolto. -Può se- 
minarsi in piccioli* vasi, ponendo due o tre 
semi da coprirsi con un dito scarso di terra* 
da tenersi umida, ma non di soverchio. Nati i 
semi se ne lasci una sola pianta per vaso. Al 
Unire di maggio, o quando esso è fatto già’ 
caldo,, si traspongono le pianticelle nel campo 
semplicemente , levando jl pane di terra- senza 
per nulla sconvolgere le radici. Si pongono 
lungo un muro od una costiera. Producono to- . 
sto gran quantità di foglie. L’inverno spesso 
le fa perire. Per ovviare a questo , basterà ^ 
conservarne due individui in vaso per averne 
la semente. Velocissima cresce questa pianta. 

Si colgono le foglie da asciugarsi al sole ed 
all’ aria , ma non al forno , perché in questo 
caso patiscono assai* .come ho provato io me- 
desimo. Servono per formarne bevande thei - 
formi , intorpo alle quali può vedersi l’opera 
del celebratissimo abate Molina intitolata Sag- 
gio sidla stona naturale del Chili , edizione se- 
conda , ed una Memoria del Dall’ Oliò inserita 
nel voi. IV. degli Annali dell’ agricoltura del 
regno .'* , * . \ • 

La ruta (mia graveolens) perisce negli anni * 
in > cui ~r invernata è fredda molto ed insieme 
umida. Preferisce il terreno secco e sciolto ,-* 
discretamente ricco. Chi la propaga di semente, 
e chi coglie le pianticelle che derivano dai * 
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semi caduti spontanei nel terreno. Il primo 
metodo domanda le solite attenzioni per le se- 
minagioni delle sementi minute. Ogni coltiva- 
tore deve avere qualche individuo di ruta, che 
è noto essere un eccellente rimedio contro i 
vermi , infóndendone le foglie nel vino , che , 
poi si dà a bere a chi è tormentato da quegli 
auimali. 

Anche il rabarbaro meriterebbe un posto 
nella coltivazione del nostro paese, perchè ab- 
biamo dei fatti i quali provano che quantunque 
ne abbisogni una dose più forte, produce, edu- 
cato fra noi , gli stessi effetti che quello che 
paghiamo a si caro prezzo derivante dalla 
Tartaria e dalla China. Se ne trovano di varie 
sorte che formano il rheum rhabarbarum ed il 
rheum palmalum. Scelgasi terra sciolta, medio- 
cremente ricca , molto profonda, e che non si 
disecchi mai estremamente posta a levante. Io 
lo seminava in vasi, appena maturi i semi , e 
tardando talvolta in primavera, giacché benis- 
simo nascono ancora in questa stagione. Giunte 
le pianticelle ad avere tre foglie si traspongono 
tenendole lontane fra loro per ogni verso non 
mai meno di sei palmi. Sarchiate una volta la 
primavera , prima che metlauo le foglie , non 
domandano più verun lavoro. Sarà ben fatto 
tagliare il fusto a quelle piante che si vogliono 
cavare , e particolarmente nel secondo e terzo 
anno , alla fine di cui si cavan o le radici ; poi 
si diseccano ben bene dopo averle lavate , indi 
si macinano e si usano per la medicina. Tal- 
volta le piante nel secondo anno cacciano fuori 
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una grande quantità di polloncelli presso alle 
radici; con questi ancora può moltiplicarsi, . 

i)ra . che si è introdotta fra noi la fabbrica 
della birra per lusso , non mai per bisogno , 
mentre il nostro paese ci somministra in ab- 
bondanza la migliore delle bevande , dovrebbe 
attendersi a coltivare il luppolo (humulus lupu- 
lus). Questa pianta spontanea fra noi è oggetto 
di utile collivamenlo in alcuni paesi , perchè' i 
suoi frutti secchi e preparati nel forno servono 
a rendere più amara, più facile a digerire, e 
più durevole la indicata bevanda. Chi volesse 
coltivarla, le dia terreno sostanzioso, profondo* 
fresco e di mediocre consistenza. In agosto si 
raccolgono i suoi frutti. . ' * 

Chiuderò questo capitolo coir indicare la col- 
tivazione di una pianta, che penso sarebbe uti- 
lissima di rendere più comune per la qualità 
c mti-odoìilalgica di cui. è fornita. Questa è Io 
spilanlhm olomeem , i cui fiori e freschi e sec- 
chi sono atti a calmare , e talora a sanare 
un fortissimo dolore di denti , promovendo la 
salivazione, ed io vidi effetti felicissimi di que- 
sta pianta che proclamai nella prima edizione 
de’ miei Elementi . Vogliono un terreno ricco , 
soleggiato, fresco ed irriguo, e non tenace. Se- 
minasi a mezzo maggio , e si tardi se occorre 
a giugno , ma sia la stagione già riscaldata * 
perchè se caldo ed umido non concorrano , 
molte volte non nasce, almeno secondo le mie 
esperienze. Si traspongono quando hanno quat- 
tro foglie. Si sarchiano e si diradano seminate 
per terra. Traspiantandole si irrigheranno. Nella 
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estate non si lascerà mancar Y acqua , perchè 
ne sono amantissime. Basterà sarchiarle quando 
reggasene un assoluto bisogno. I fiori comin- 
ciano .a maturare in settembre ed ottobre. Per 

r r • 

quelli dei quali ^vuoisi la semente, si tarderà 
sin tanto che veggasi che sono veramente ma- 
turi. Quanto a quelli da conservare per farne 
uso, si comincerà a raccoglierli tosto che reg- 
gasi che dalla forma piatta passano alla conica. 
Le foglie fresche hanno, quasi la medesima pro- 
prietà dei fiori. Seccate però, vanno facilmente 
in polvere, e non conservano la qualità che le 
farebbe ricercare. , 

A . * 1 * , W 

« 

. . CAPO IV. 


Del coltivamenlo del lino. 

( f ' s, 

ì\ lino fu una delle più antiche coltivazioni, 
di cui facciasi menzione dagli scrittori che ci 
fanno sapere che fra il Po ed il Ticino gran 
copia ve ne era, che veniva considerato di terza 
classe, e di seconda quello che colli varasi nelle 
campagne di Faenza sulla strada Emilia.. Av- 
vertì ottimamente Columella non doversi porre 
lino, quando veramente non si riconosca ass'ai 
vantaggioso , perche è nocevolc ai campi. Due 
sorte di lino noi coltiviamo, cioè il lino ravagno 
ed il mazzuolo , che da alcuni si vogliono di- 
/. verse , rimanendo sempre differenti , ancorché 
seminate -in .epoche , contrarie a. quelle in cui 
;soglionsi seminare. Altri le assicura varietà del 

linum !iiéWi#$nwn); * • . * 
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- Il lino ravaqno, o ravagnasco, vernino o cala- 
brese coltivasi principalmente per ^averne olio 
dai. semi. Dà un filo più ruvido e grosso del- 
T altro. Preparasi il terreno in estate vangan- 
dolo. Taluni ancora contentansi di ararlo Leva- 
tene le stoppie del grano o civaja che vi era. 
Si lavora più volte se occorre, onde minuzzarlo 
bene. Poi si letamino, ma con materie bene 
scomposte. Sul finire del settembre circa, verso 
}’ equinozio seminasi, ma piuttosto rado , onde 
meglio riesca il seme , che però sempre è più 

voluminoso del nostrale. Resiste all’ ordinario 

< «- 

ft-eddo del paese. Diventa più elevato delI’aUro, 
. e più grossolano. Alcuni ne • seminano molto 
• alla collina,' ed io lo vidi riescire benissimo. 
Domanda minor concime dell’ altro. Del rima- 
nente è comune ciò che riguarda la qualità del 
terreno, ed ambedue le specie. — 

- Il terreno sciolto e dolce, mescolato di sab- 
bia c creta con poca argilla, e mediocremente 
pingue, ancorché non molto profondo, è neces- 
sario pel lino nostrale, o marzuolo o linetto. 
Ne’ campi morbidi e troppo crassi c non sciolti, 
esso diventa grossolano. Debbono pure essere 
campagne aperte e soleggiate da ogni lato. Al- 
cuni perciò lo seminano in pezzi di campo che 
rimangono, voti di qualunque altro prodotto. La 
preparazione delle terre pe' linei! varia assai. 
•Negli Annali' di ■ agricoltura possono vedersi i 
diversi melodi tenuti nel nostro paese. Arano 
alcuni , e poi di nuovo lavorano per traverso 
il campo che erpicano due volte, e vi passano 
'sopra il cilindro, e ripetono lcrpicatura se dopo. 
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vi rimangano ancora delle glebe, e non lo se- 
jninano che dopo tutti questi lavori. Governano 
alcuni il lincio con pollina , sterco porcino e 
colombina. Invece altri adopera lo sterco umano 
che estrae dalle cloache alla line di dicembre. 
In generale però è da sapersi che una sover- 
chia quantità di letame nuoce al lino.. La mi- 
gliore preparazione consiste in una conveniente 
rotazione od avvicendamento di prodotti da 
istituirsi nel campo che ad esso destinasi. 

Arato ed erpicato a dovere il terreno vi se- 
minano sopra frumento , fra cui spargono se- 
menti di trifoglio o di lojessa. Dopo la messe, 
il prato comparisce vestito di erbe. Al novena- _ 
3>re od in inverno lo ingrassano con letame ben 
concimato. Chi rinnova questa operazione l’anno 
dopo, o lascia il campo a prato due anni, e 
chi per un solo. IL primo ordinariamente ot- 
tiene una maggior quantità di Uno. A novem- 
bre dell’ anno secondo, o terzo di questa rota- 
zione rompesi il prato, , arandolo minuto con 
.arature alla profondità di otto in nove dita, e si 
lascia tutto T inverno senza lavorarlo. Tra i 20 
ed i 50 di marzo si ara per traverso alla pro- 
fondità di nove dita od un palmo. In questa 
nuova aratura si profonda T aratro più se siano 
rimaste radici di erbe cattive, e soprattutto di 
.rumici clic s’insinuano assai sotterra, e fanno, 
r {germogliando, perdere molla quantità di lino. 
Che se fosse pulito il terreno si potrebbe ri- 
sparmiare Taratura »- e. contentarsi soltanto di 
erpicare. A dir tutto in una parola, lo studio 
da porsi in questi lavori preparatori, è di 
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rimondare esattamente il terreno , e di minuz- 
zare le più pieciole glebe. Dove si fa pel lincio 
un buon divelto, si ottiene l’ intento. Ma non 
bisogna risparmiare nè danaro , nè diligenza , 
altrimenti il lino non frullerà come potrebbe. 
I coltivatori del lodigiano, crernasco, cremonese 
e bresciano per tacere d’altri, meritano di es- 
sere proposti per esempio da imitare. 

Il miglior seme di lino deve avere un colore 
castagno non troppo cupo, ma chiaro e lucido, 
ed esser grosso e pesante^ Si crede comune- 
mente che questo seme vada Ogni anno per- 
dendo della sua bontà, e perciò alcuni ad ovviare 
per quanto è possibile a questo inconveniente , 
cangiano ad esso terreno. La semente raccolta 
in terreno leggiero la affidano ad un terreno 
tenace, ed al contrario il seme maturalo in un 
fondo argilloso lo seminano in uno setoli» Pre- 
feriscono pure molti il sepie corto ed un poco 
rotondo all’altro. Così si assicurano che sia duro, 
e per esserne certi lo comprimono prendendone 
fra le mani un pugno; mentre coll’ infonderlo 
nell’ acqua giudicano del suo peso. 

In marzo si dispone il terreno a porche di 
sei o sette o più solchi , dividendole ognuna 
con un solco,, e facendo a traverso il campo i 
* suoi acqua]. È incerta la vera epoca di semi- 
narlo. Comincia alla line di marzo e si può 
protrarre a mezzo aprile, e se per le brine gelasse, 
può riseminarsi ancora ai primi di maggio , 
mentre abbiamo Csempj che ciò altre volte riu- 
scì fèlicissimamente. Bisogna osservare Che il 
terreno non sia nè troppo asciutto nè bagnato. 
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Iti generale la seminagione anticipata riesce la 
più utile, perchè il lino s’alza più e tarda a ve- 
? «tirsi di fiori. Nelle terre fredde o cretose , cioè 
nelle* Argillose bisogna ritardare ; perchè a 
marzo non sono abbastanza asciutte. Alcuni 
seminano unendovi del letame in polvere, ed il 
lino vi guadagna. In questo caso però si badi 
a non prodigare troppo. Chi copre il lino col- 
V erpice a piccioli - denti , chi colla zappetta. 
Usando T erpice,* e poi dopo il rastrello si rom- 
pono le zolle più minute ed i semi copronsi 

* egualmente. Se le ajuole o porche non fosséro 
abbastanza piane ed eguali , si ridurranno tali 
con un .erpice che vi si passerà sopra. Il lino 
nasce in 5 © 6 giorni. Chi avesse ; un terreno 
troppo ricco e profondo , • per cui 1 temesse che 
riuscirebbe dì cattiva qualità, potrebbe* appena è 
nat<*p seminarvi frammezzo ? del trifoglio ed an- 
cora dell’erba medica, avvertendo però che sarà 
.ben fattoi se scelgansi tra queste due od altre 

piante simili quelle, che meno lungamente nel 
corso dell’ avvicendamento hanno vegetato nello 
stesso terreno. Non può determinarsi la quan- 
tità del seme* In terreno ricco dovrebbesene 
5 porre molto minor copia, ma volendone filo fino 
i ed in copia, fa mestieri seminario fitto assai. 

^ Cresciuto circa mezzo palmo conviene sar- 
chiarlo e rimondarlo con molta diligenza dalle 

* erbe cattive, e diradarlo, se mai si fosse semi- 

* nato soverchiamente fitto. ‘Corre un proverbio 
-aprile molle , Un per le donne . Desiderasi non solo 
Ha pioggia in aprile, ma se questa^ non cada, 

non possa innaffiarsi , il lino non nasce. 
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Ciò, ancora ci fa .dedurre che senza una melo- 
dica sicura irrigazione da replicare ad ogni 42 
o 15 giorni non prospera , inolìvo pel quale ' 
nella parte dell’ Italia posta alla destra del Po 
quantunque sianvi ottimi terreni, non è da spe- 
rare che vogliasi in grande intraprendere il 
coltivameuto di una pianta , che se manchi di 
acqua non può certamente prosperare. Avvertasi 
però che non bisogna giammai irrigarla quando 
è in fiore. Alcuni lianuo fatta un’ osservazione 
di molto rilievo , ed è che il lino non irrigato 
limane più bianco, ma coll’ adacquamento dà 
pili filo. . : > , - 

Chi coltiva il lino per averne seme, tarderà 
a fare la raccolta del lino quando cominciano 
ad aprirsi i recipienti di esso seme. Ma se vo- 
gliasene filo , sarà bene anticipare da alcuni 
giorni , e quando cominciano le foglie ad in- 
giallire, mentre altronde la vegetazione della 
pianta fu felicissima. Che se siano ingiallite per 
qualche strana irregolarità di stagione , allora 
si ricorrerà a quegli iydizj che potrà sommi- 
strare la pratica, ovvero la cognizione de’ luo- 
ghi. So clic i più fissano l’ ingiallimento , la 
caduta di gran parte delle foglie, ed il primo 
aprirsi delle capsule superiori. Tolto il lino , 
chi semina nel terreno medesimo o formentone 
quarantino o miglio dopo una buona aratura. 
Pochi vi rimettono lino Iranno seguente. I 
più pongono frumento, poi trifoglio , indi lino 
nuovamente. • 

Strappasi a mano il lino, e poi si riunisce in 
fastelli. Indi trasportasi al coperto. So ne cava 
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la semente dono averla .falla asciugare tenen- 
dola al sole. Si balte sull' aja, e presane una 
-manata con picciole mazze piatte, se ne esitati 
la semente. Legnosi .le manale formandone dei 
manipoli, che si legano bene stretti e grossi quanti 
ne possono abbracciare due mani , unendo in- 
sieme sempre le sommità e le radici , e se nc 
formano lasci di trenta o quaranta manipoli, 
che poi mettono nell' acqua, la quale operazione 
chiamasi porre nel bagno. L’ acqua debb es- 
sere pura, almeno secondo la opinione de piu. 
Anzi hanno somma attenzione nell immergerlo 
nella medesima onde non 1’ intorbidi, il Imo 
buono stenta più a profondare del cattivo. 
L’acqua deve inoltre essere córrente. Irovo 
diversa la pratica circa al tempo di lasciare 
il lino a macerare nel bagno. Non si comprime 
nel bagno , e siccome non vi rimane immerso 
clic per metà, bisogna rivoltarlo, e ciò si a 
due volte al giorno sciacquandolo pero, ondo 
la parte che prima era immersa, venendo alla 
superficie sia netta. Si tiene in acqua dalle a6 
alle 48 ore, e talvolta alle- 60. Ma m qualche 
lao-m ve io conservano più giorni. Quando i 
fasci sono molto abbassati ed il hlo staccasi 
facilmente, allora è chiaro clic il Imo sara stato 
abbastanza in bagno, bisogna stare bene at- 
tento a cogliere questo momento. Condotto a 
casa se ne disfanno t manipoli e si stendono e 
manate allargandole a foggia di piramide alla 
base in piedi, ed attortigliandone insieme 1 estro- 
.. mità superiore. Si lascia cosi per otto giorni. 
Ma generalmente estratto il lino dal bagno 
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si pone a macerare, o a dir meglio se gli fa 
subire un cerio grado di fermentazione che 
chiamano macero. Si pongono i manipoli in 
mucchi formati circolarmente in modo che nel 
centro sianvi le cime e le radici esternamente. 
Indi vi pongono sopra delle grosse favole per 
comprimere questa massa , e la coprono tutta 
di paglia, stendendo di questa uno strato sotto 
al lino. Per due o tre giorni si lascia così , e 
colla mano poi si giudica del tempo di disfarla 
quando comincia a scaldarsi più del bisogno. 
Terminata la fermentazione si slegano e si fanno 
le caselle di cui si è detto sopra. Dopo otto 
giorni si batte e gramola onde separare affatto 
il (ilo, e poi si consegna all’artefice perchè lo 
pettini e lo riduca atto a potere essere filato. ' 
In alcuni luoghi fuori d’ Italia adoperano delle 
macchine che facilitano la separazione della 
materia filamentosa dalla legnosa. Ne fu speri- 
mentata altre volle una dalia Società patriot- 
tica di Milano, la quale può vedersi nel volume 
terzo degli Elementi d’ agricoltura del Milicrpa - 
cher, edizione seconda di Milano# (1). Non ho 
potuto però vedere se altrove nell’ Italia sia stata 
giammai posta in opera. Si fa gran conto spe- 
cialmente per la pittura dell’ olio che si cava 
dal seme di questa pianta, del cui coltivamento 
possono consultarsi quelli principalmente che 
ne hanno scritto facendo l’esalta storia delle 


(I) Annali dell' agricoltura del regno. Voi. VI. p. 107. 
Ugoni Francesco. Del metodo di coltivare i lini, e dell'uso 
che se ne Ja mi dipartimento del Mella. V. Annali t. 8. 
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migliori pratiche nostrali , ed unendovi le figure 
dei varj utensili come il professore Trecco (1). 

Anche in questa quarta edizione sono forzato 
a dire che quantunque io abbia fatti tutti gli sforzi 
e messe in opera tutte le cure onde coltivare 
con vantaggio il tanto celebrato dagli stranieri 
lino di Siberia ( Unum perenne), le mie cure 
sono stale infruttuose. Nato, mi presentò gli 
stessi caratteri appunto di questo lino perenne. 
Rimase nano, e l’ho trovato inutile. Forse è 
una varietà che in Italia non vuol allignare ? 
Così vediamo la spergola tanto commendata e 
lodata in Germania, ove se ne fa molta colti- 
vazione, non riuscire punto fra noi , tuttoché 
l’abbiamo spontanea. II lino di Siberia ama 
tj?rra sciolta , fresca , e meno ricca di quella 
che domanda l’altro lino. Seminasi tra il finire 
di marzo ed il cominciare di aprile. Il fondo , 
letamasi con bovino. Si vuole che un tale lineto 
duri cinque anni. Così m’auguro che anche fra 
noi possa rendersi indigeno il lino della Ze- 
landa ( phormium levar,), del quale leggo tanti 
clogj, e che pretendesi possa riuscire nei ter- 
reni i più ingrati. 


(l) Treeco. La coltivazione ed il governa del tino mamioto . 
Vicenza, 1792, in 4. fig. 

Vimcrcafi. Istruzione intorno alla coltura del lino alla 
maniera del cnwasco. Venezia, 1780. Milano in 8. 
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CAPO V. 

Del collivamcuto della canapa. 

Nella maggior- parte del regno seminasi ca- 
napa ( cannabis saliva), ed alcune province ne 
coltivano grande quantità, e » c fanno un ramo 
principale di commercio, come la provincia bo- 
lognese, il ccsenalico cd altri paesi. Chiunque 
conosca questa pianta. comprende quale terreno 
le convenga , cioè quarzoso-argiiloso-ealearc , 
profondo c ricco: e parlaudo coll’ agricoltore, il 
quale sa che s' innoltra molto sotterra colla 
sua radice munita di line radichette all’ estre- 
mità, si dirà un terreno ladino, o di mezzo 
sapore, o dolce, o leggiero, fresco-, molto grasso 
e profondo. In proporzione che più o meno 
riunisce iusieme tutte queste qualità , sarà mi- 
gliore o peggiore per questo vegetabile. E ciò 
tanto vero clic molli essendosi iwmaganali che 
il lavorare il canapajo ne’ modi stessi clic fa il 
bolognese, bastasse ad avere la canapa , come 
questi ottiene , si trovarono delusi. Bisogne- 
rebbe aneora avere un terreno della natura di 
quello della parte del dipartimento del Reno, 
giacché non da per tutto è eguale quello, in cui 
prospera. Quelli soli che avendo un suolo pro- 
fondo, e massimamente di colmata per natura 
sabbioso e profondo, riuscirono nell’ intento. Si 
fanno però ubertosi canapa] ne’ vecclij prati, che 
si mettono a coltura dopo di averli bene ri- 
mondali dagli avanzi delle radici , e vangati , , 
purché non troppo argillosi. Dicasi lo stesso dì 
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qualche porzione di bosco dissodato.. Più cana- 
pa] .p'atrebbersi formare in alcune vicinanze di 
torrenti, e fiumi che giacciono incolte , fecon- 
dandole con isquisili ed abbondanti letami; e 
si avrebbe più lucro che se si coprisse di grano* 
Se poi siavi un suolo composto di eguali parti di ' 
minuta sabbia, e di argilla con poca terra cql- «•' 
care, ed abbia alia profondità di sette palmi, uno * 
strato di terra argillosa , ne ricaverebbe una ; 
maggior dose di canapa. Scrivono gli autori 
che ama vaste pianure. , Quantunque ciò possa 
esser vero , avuto riguardo ai vasti canapai , 
posso perù assicurare che anche ««gli Appen- ' 
nini ne ho. veduto prosperare più di uno. Anzi 
sono d- opinióne che in molti luoghi del monte ' 
situati in posizioni meridionali , e non soggetti 
al danno delie nebbie o delle troppe acque che 
dall’ alto scorrono ai basso , converrebbe ai 
montanari ampliare un tal genere di coltiva- 
zione , ma sarchile necessario che prima ap- 
prendessero r arte Ai ben lavorarlo* * ' 

Sono vi due sorte di canapaj. Gli uni stàbili , * 
e di vicenda gH altri. Nella massima parte dei 
fondi nei quali il terreno quantunque più tenace 
che non sabbioso permette di seminare un poco 
di canapa, vi è un eampicelio più o\ meno 
esteso, il quale per una serie di anni si mette 
a canapa. Si corregge la men buona qualità 
fisica di esso coi fare ogni' anno f un profondo 
divelto, e si unisce il migliore concime che può , 
aversi per arricchirlo di sughi. Molti a tale 
coltivamento destinano un vecchio prato, che 
vogliono guastare, c non di rado avviene che 
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dopo essere ■stato um canapaio per più anni 
dòpo averlo seminato poi di formentone e di 
ini meli lo * ritorni a prato stabile. Questo può 
chiamarsi picciolo canapajo che alcuni conver- 
tono -ancora in prato d’ erba medica. 

In alcuni luoghi come nel bolognese, vi sono 
dei poderi di cui una metà, un terzo, un quarto 
ed un quinto si mettono ogni anno a canapajo 
dopo averne levalo il grano, e s' alternano conti- 
nuamente frumento e canapa. Noi vedremo lu- 
crosissimo e giudizioso un lai metodo. Per tal 
modo hanno grandi ricolte di grano , - che at- 
tesa la naturale qualità del terreno non, po- 
trebbero avere r . se le parti nutritive accumu- 
late „ appunto per la canapa non li facessero 
tanto rigogliosi. Tali poderi coltivati a tutt’ al- 
tro che a canapajo, e secondo il metodo ordi- 
naria non fornirebbero che una discreta copia 
di frumento, perchè non atti principalmente ad 
un vegetabile tanto verace coni’ esso è, ^ t 

In varj modi preparansi questi ultimi cana- 
pai che ho minutamente altrove descritti (1). 
Alcuni arano in luglio/, riarano in settembre 
dopo avere letamato. Altri invece vi fanno'' so- 
vescio di fave o rughetta. In novembre* arano 
la terza volta., I. più diligenti vangano in vece . 
di far quest" ultima aratura. Non mancano i piu 
comodi e diligenti di lare quella operazione che 
i bolognesi dicono mwjare , e che io dico fra-, 
vagliare, della quale ho pollato nel capo XI del 
libro II. I piccioli canapai si lavorano colla 

- • 

, , , k „ 

(1) Annali et Agricoltura Voi. I, pag. .33 c se g.‘ 

He, Ayric. voi . II. * 15 
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vanga. Il canapajo pastinato e governato prima 
dell’ inverno nell’uno o nell’altro modo, e talora 
reso fertile dallo stabbiarvi delle pecore, che a 
tale effetto si tengono nel terreno per un de- 
terminato numero di giorni, tornasi di nuovo a 
governare in primavera, ma alla superfìcie con 
crisalidi di baco da seta, con fecce umane in 
polvere, o colombina o pollina. La raschiatura, 
gli stracci di stoffa di lana, il lezzo dei maceri 
che si ripulirono, ed altre materie di analoghi 
principi sogliono impiegarsi a quest’ uso, ma 
nella prima letaminatura, e non bisogna econo- 
mizzare. È da avvertirsi che le materie pura- 
mente escrementizie, e che subito possono pas- 
sare ad alimentare le giovani pianticelle vanno 
impiegate a preferenza delle altre nella seconda 
letaminazioue, riserbando alla prima ancora le 
piume, i pennoni ed i ritagli di pelle.^^- 
Il miglior seme è quello il quale non oltre- 
passi 1’ anno, che riluce, che confricalo fra le 
dita nulla perde nè del suo colore, uè della sua 
sostanza, e che spogliato della sua copertura c 
messo in bocca conserva un sapor dolce. Non 
dura per lo più oltre ad un anno. Bisogna avere 
doppia dose di semente * perchè talora può oc- 
correre di .averla a riseminare. Si è trovato 
utile il cambiarla colle solite avvertenze di ti- 
rarla, cioè da luoghi vicini, ed un po’ più freddi. 
Non è ben certa quale sia l’epoca di seminarla. 
Viene fissato per termine medio l’ intervallo tra 
l’ultima metà di marzo , e la prima di aprile. 
Ma può talora anticiparsi e tardare. Ne ho se- 
minato alla fine di febbrajo e alla fine di aprile 

y - . f , » 
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in anni diversi. L’ una e l’allra riuscì. La regola 
generale è quella di attendere la fine dell* in- 
verno, e non lasciarsi ingannare dalle prime 
belle giornale di primavera ; ma non bisogna mai 
dimenticare che chi anticipa in «generale la se-, 
minagioni de’suoi vegetabili , rare volte se no 
trova pentito. Varia la dose del seme , e su 
questo non sono punto d'accordo gli agricoltori. 

Il miglior metodo di seminare- è il seguente. 
Abbiasi pronta della colombina ,, o pollina che 
spargesi sul terreno. Poi ^gettasi sopra la .se- 
mente. Una schiera d’ uomini colla zappa sep- 
pelliscono Luna e I’ altra. Poi si faranno gli 
acquai. Avvertasi discoprire egualmente tutta 
la superficie del canapajo col concime. Dietro 
a questi uomini ne vengono altri muniti di ra- 
strelli che hanno fitti denti di ferro. Con que- 
sto arnese si eguagliano le porche clic dovranno 
essere di\ ise 1’ una dall’ altra da un solco ; e 
la larghezza loro è di otto o dieci . solchi al 
più. Chi vuole un filo più fino, seminerà fitto, 
e t meno chi vuole canapa alla e di . filo .più 
grosso. > v . 

Pervenute le piante all’ altezza di quattro a cin- 
que dita vogliono esser sarchiate; e pel secondo., 
oggetto per cui coltivasi la canapa, si debbono 
tenere le piante distanti, almeno mézzo palmo. 
Per sarchiare tornerà meglio stare nei spirili, 
c fare 1* operazione a mano ; e certo vi bisogna 
grande destrezza. Cresciuta la canapa alta un 
palmo o poco più, non ha d’uopo se non se di 
essere innaffiata, ma soltanto quando veggasi 
che il secco la comincia a danneggiare da vero. 


'•ì 
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Questa pianta ha molti nemici , cioè la zecca- 
juola, la farfalla, testa di morto , e più parli- 
colarmenle le piralidi , sulle rjtiali possono ve- 
dersi c la mia Memoria scritta nel 11100 sulle 
nelesime, ed una lettera dell’ingegnere Berlo - 
ini contenente ottimi suggerimenti. Si è però 
ohSTValo da qualche attento agricoltore che 
tali farfalle sonosi infinitamente moltiplicate 
dopo che si è in molli luoghi abbandonato 
l’uso di fare falò di canapugli e di gambi di 
formmtnne. Con tal mezzo periva Una grande 
qr Militò di tali insetti , che come ognuno sa 
corrono sempre appunto in mezzo a tali fiam* 
me, e vi rimangono abbruciali, f Anche il suc- 
ciamele ( orobavche ) fa guasto sommo a’cana- 
paj. Contro quest’ultimo pare rimedio preser- 
vativo 1’ assicurarsi che queste piante non ve- 
getino nel campo , ma distruggansi prima che 
facciano il seme (i). ■' 

Alcuni usano vantaggiosamente il seminare 
tra la canapa, dopo I a prima sarchiatura, l'erha 
medica. Per tal modo convertono i canapaj in 
ottima prateria artificiale , mentre la medica 
appunto comincia a nascere e lenta lenta cre- 
sce all’ ombra della canapa , e spiega tutta la 
sua forza, quando la prima sla nel punto di 
svellersi e di tagliarsi. La prima a cogliersi ò 
la canapa maschio, clic è quella che i conta- 
dini dicono femmina, perchè è sempre più pio- 
emia ; il polline che porta nelle sue estremità, 
ed il non portar mai seme, fanno vedere cho è 


(I) Annali <£ IT agricoltura del regno et Italia, Voi. XIV. 
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erronea tale nomenclatura. Giunge a maturità, 
almeno tre settimane prima dell’ altra , detta 
maschio, ,perchè più alla, più robusta e munita 
.di rami, all’ estremità , ma che è la vera fem- 
mina, perchè porta i semi. Il colore gialliccio 
dell’ estremità che ha gettata la polvere semi- 
nale, l’ incurvarsi alla cima, ed insieme T iim- 
bianchimento della base indica essere il tempo 
di raccoglierla. E meglio reciderla o svellerla? 
Non sono ancora d’ accordo. Chi la svelle ne 
cava più stoppa. Ma è più pregiata quella che 
tagliasi un dito sopra il ceppo. Svellendo le 
piante, si può, corno fanno alcuni, gettare nel 
canapajo N una sufficiente quantità di seme di 
rapa, e così ottenere un secondo raccolto. Le- 
vala la canapa maschio consigliano alcuni di non 
formare subito i faseelli pel macero, ma di la- 
sciarla appoggiata per due o tre giorni alla ca- 
napa femmina. Così seccasi più lentamente , 
staccasi la terra dalle radici, e si vuole che 
meglio segua la macerazione Tengansi ben 
larghe le piante da seme. Alcuni seminano por- 
zione di terreno a bella posta per raccogliervi 
buon seme. 

■-» » . * * 

Si spoglierà la canapa afialto di foglie, e poi 

formatine dei fastelli si pone a. macerare. Iu 
tre modi ciò si ottiene. Nel Tirolo italiano ed 
in pochi altri luoghi in Italia, dove mancano , L 
acque o sono scarsissime, stendonsi le piante 
di canapa senza unirle iu manale sopra un 
prato seccato di fresco. La cura da aversi è di 
rivolgerle ogni di almeno una volta. La canapa 
ancora umida di rugiada si ammonticclij in. 
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guisa che senta il calore dell' atmosfera , ma 
non si disecchi. Un tal metodo però non è cer- 
tamente il migliore. Il secondo metodo consiste 
nel formarne un fosso atto a contenere la quan- 
tità di piante unite in fastelli che si vuol ma- 
cerare. Siane il fondo ed i lati di argilla ben 
battuta. Si ponga uno strato di fastelli èd ilio 
sopra di terra, e cosi alternando empiasi sino 
presso alla superficie. L'ultimo strato però sarà 
di terra più alto, ed in modo che V acqua non 
possa penetrarlo. In questo modo ancora si 
macera; ed io ne vidi l’esperimento. 

Ma il mezzo più generalmente usato è qnelln 
di porre la canapa a macerare nell’ acqua. E 
tuttora indeciso se torni l'adoperare l’acqua 
corrente, o la stagnante. Fra noi forse la minor 
parte fa uso della prima. Si preferisce la se- 
conda, ed in alcuni luoghi si pone grande at- 
tenzione nel formare i maceratoj, come può ve- 
dersi da quanto ne dissi nel secondo volume 
degli Annali dell' agricoltura del regno (1). La 
pratica ci insegna tornar conto porre a mace- 
rare la canapa prima che sia troppo asciutta, 
essendosi osservato che negli anni secchi larda 
più a macerare. In Olanda si aggiungono ai 
maceratoj sostanze vegetali putrefatte , perche 
prelendesi che un leggiero grado di putrefazione 
sia necessario a svincolare la sostanza che tiene 
unite le fibre. Perciò alcuni consigliano di ri- 
parare il maceratoj o dalla parte del nord con 

; ■ „ • • . 

• 1 ■ 

(1) Salina. Della convenienza di fare ì maceratoj da canapa 
à sassi anzhhè a legno. V. Annali dilT 'agricoltura v. XVIII. 


Digitized by Google 


/ 


' LIBRO V, CAI?. V. ;• 251 

piantarvi àlberi, le foglie dei quali cadendo in 
esso d’autunno lo migliorassero. Siccome poi è * 
certo che le acque -le quali , hanno macerata 
una quantità di canapa .entro un dato tempo, 
macerano con maggiore celerità quella che 
vi si ripone dopo , potrebbesi da ciò ricavare 
assai di vantaggio per la pratica, particolar- 
mente per la canapa femmina; Si pretende 
che la canapa macerata in acqua , pura rie- 
sca più bianca, ma è più morbida nella li* 
macciosa. ? ' * * r . . „ 

...Siano i maceratoj fatti in modo che i lati 
non brultino , colla terra che potrebbe staccar- 
sene , i fastelli , e non si mescoli alle piante, 
Perciò i bolognesi , gli ex* veneti ed altri fanno 
i maceratoj colIe_sponde di legno, e con travicelli 
purè-dileguo assicurano sott’acqua i fastelli sud- 
detti. Altrove taluno le costruisce di mattoni o di 
cemento. Non manca chi*, servendosi di mace-. 
ratoj fatti . semplicemente , col battere le sponde 
ed il fondo che sono di pura argilla e col tfer-. 
mare la, canapa onde non nuoti, hanno una ca- 
napa ben macerata, e pure ogni due anni o tre 
votano e rifanno il maceratoj o. Io ritengo che 
se si analizzassero le acque, e si facessero op- 
portune riflessioni anche* attorno , al nutrimento 
della* canapa per vedere quale azione esso^ ab- 
bia sulla medesima, potrebbe ottenersi qualche 
lume. E chi sa che non giovi tenere- più « o 
meno a diseccarsi la medesima prima di ma- 
cerarla? È certo però che manchiamo di espe- 
rienze. Si pretende che l’acqua saturata di carbo- 
nato di calce libero, sia la migliore. 
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Qualunque però sia la qualità dell’ acqua, vi 
sono alcune avvertenze indispensabili per ben 
macerare la canapa, una della quali è la ten- 
peratura che debbe essere tra i dieci ed i do- 
dici gradi del termometro di Reaumir. Non 
siano i fastelli molto grossi , nè strettamente 
allacciati. Si mettano per quanto è possibile 
steli di eguale grossezza, e si separino nel ma- 
ceralojo i fastelli di canapa sottile dalla grossa. 
Così separati dispoitgansi quelli formati da ca- 
napa troppo matura, da quella che lo è meno* 
giacché l' ultima fermenta più presto della prima. 
Si avverta di formare per quanto è possibile i 
fastelli di egual volume in entrambe le estre- 
mità posti nell’ acqua. Ogni manata ha neces- 
sariamente la forma conica; onde nel disporne 
i fastelli entro 1' acqua si [vorranno gli uni con- 
tro gli altri in senso opposto. Bisogna obbli- 
gare i fastelli a stare sott’ acqua. E certo che 
1’ uso delle stanghe , coinè può vedersi nel vo- 
lume secondo degli Annali, è il migliore. Chi 
però si serve di grosse pietre e di materie fe- 
tenti. Può occorrere di rivoltare questi fastelli, 
ed allora si rivoltino tutti egualmente. Ammetto 
di notare ciò che alcuni praticano per accele- 
rare la macerazione , servendosi a tal uopo di 
cenere e calce che gettano nell’ acque, ed altri 
in vece aspergendone la canapa , specialmente 
quella da seme. 

• Manchiamo di un mezzo sicuro per conoscere 
quando è compiuta la macerazione onde levare 
la canapa dal maceratoi o. La sola pratica del 
contadino ce lo fa conoscere col metodo seguente. 
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Pigliano da diversi fascelti sei od otto gambi , 
e rompendoli .» alla -cima secondo la direzione 
della fibra in lunghezza ,< li confricano ■* fra le 
dita. Se il filo stacchisi prontamente dalla cor- 
teccia, ed il midollo il quale rimane nel mezzo 
sciolgasi con .quello e formi come una materia 
eterogenea, allora può dirsi essere arrivata al 
punto di macerazione perfetta, alla quale epoca 
hanno "a levarsi dall' acqua i fastelli. Può stabi- 
lirsi che la canapa maturata in estati asciutte 
deve stare , più nel maceratoio y che quando 
crebbe in anni umidi, o fu rovesciata dopo 
avere rigogliosamente vegetato, o se per la 
troppa nebbia contrasse soverchia umidità. Il 
Luce avendo fabbricata con acqua distillata e 
sale di tartaro un" acquai carica di corbonaio di 
calce 1 che tingeva in verde lo sciroppo di viole, 
e decemponevasi per mezzo di un alcali fisso 
liquido, macerò in brevissimo tempo, c meglio 
che in qualunque altra acqua la canapa. Deve 
qui per ultimo riferirsi il metodo di Brasici col 
quale in un pajo d’ ore in ogni stagione può la 
canapa macerarsi, ottenendone maggior quantità 
di filo che col metodo ordinario. Si ponga dei- 
F acqua al fuoco. Quando è al punto della, bol- 
litura si faccia sciogliere in essa del sapone 
nero. Si versi questa composizione sulla canapa 
disposta in un recipiente che la possa conte- 
nere tutta immersa in questo fluido , ed imita 
insieme in fastelli. Coprasi il recipiente con 
tavole e pagliericci , od anche panni io cano- 
vacci, e dopo due ore si estrarrà. Il pe£o del- 
1’ acqua deve stare a quello » della canapa '» 


i .• 
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come G50 a 48, ed il peso del sapone a quello 
della canapa, come 1 a 48. Perchè la macerai* 
zionc poi sia più perfetta dovranno porsi i fa- 
stelli verticalmente. Gallizioli ha verificalo que- 
sto processo. Ma fin ora non sembra applica- 
bile che alle picciole masse , e non pe’ grandi 
cumuli di' canapa che si raccolgono in Italia. II 
Jtiroli però mostra la superiorità di questo me- 
todo, e vorrebbe che i grandi proprietà!*] Ado- 
perassero. Io temo assai che i suoi desiderj 
iodevolissimi rimangano soddisfatti. ; 

Estratta -finalmente la canapa dal maceratoio, 
conviene tosto lavarla in acqua pura; avvertenza 
che in pochi luoghi si ha , contentandosi di 
sciacquarla nello stesso maceratoio. Avvertasi 
di battere la canapa sull’ erba , non mai sulla 
sponda terrosa. Si ripeta, nè vi stanchi la la- 
vatura, onde si pulisca il più che sia possibile. 
Poi si metta a seccare. Indi si maciulla , si 
gramola, e finalmente si passa al pettine, quando 
non si converta in corda. Ad onta di tutte le 
cure, restando la nostra canapa poco bianca , 
si è cercato come possa farsi eguagliare la 
bianchezza di quella d' Olanda. Fin ora volendo 
Tendere giustizia alla verità , abbiamo degli 
esperimenti che attesa la lunghezza del metodo, 
o la poca buona riuscita non hanno molto in- 
coraggiato gli amatori a replicarli, lo non li 
riferirò, limitandomi a dire che colle replicate 
infusioni in acqua fatturala ora di crusca , tal- 
volta di sapone o di sale o di potassa o di 
lievito, or soli, ora misti , ed ancora il bollire 
la canapa in queste sostanze a varie riprese, 
si assicura che si ottiene l’intento. 
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I)ue parole sulla semente. Si assicuri clic sia ‘ 
ben matura , e non si abbia troppa fretta nel 
coglierla. Se ne taglieranno le cime che si met- 
tono in luogo separato , onde leggermente fer- 
mentino. Poi fattele stare per un pajo di giorni 
al sole, si battono e se ne cavano le semenze. 

Si passano al vaglio, e bisognerebbe essere at- 
tentissimi in questa operazione, anche per se- 
parare le sementi di succiamele minute. Poi si 
-pone in vasi di terra colla ben coperti e ripa- 
rati dall’ umido. Si pretende che vagliandola 
spésso possa durare ancora un pajo d’ anni; 

Abbiamo due poemetti che contengono- le 
-buone regole per la coltivazione della cana- 
pa , cioè , primo il Canapajo deb Baruffaldi , 
a cui vanno unite nell’ edizione del 1741 le 
istruzioni di tre periti centesi che contengono 
tuttoché può desiderarsi intorno al modo di 
coltivare la canapa: secondo, Cannabis canneti 
di Vigi. Molti autori hanno scritto su questo 
' punto. Ma chi ha il primo dei due poemi , 
opera più pregevole forse dal lato didascalico 
che per la poesia, e chi avesse le Memorie del 
Nuvolone di Scandalvsa y poco dovrebbe desidC* 
rare intorno a questo ramo di campestre eco- 
nomia, che fu assai vantaggioso all’ Italia. 

* • 1 • . 

CAPO Vii i 

s 1 

Del coltivamcnlo del cotone. 

• • •• •• < ‘io * 

Tre sono le sorte di cotone le quali si pos- 
sono coltivare , e che specialmente nei -luoghi 
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meridionali prosperano , cioè il cotone erbaceo 
( gossypium herbaceum ) il siam verde ( gossypium 
siamense ) di Lasteyrie, ed il nankino o ( gossy - 
piui'i siamense lana mfa di Cao. ). Ma quest’ ul- 
tima specie non è generalmente troppo gradita, 
perchè da rossiccio e nankin camoscio, a poco 
a poco passa ad un bianco sudicio e non man- 
tiene il colore. Pare che ne’ paesi meno caldi 
tra le varie specie provate meriti la preferenza 
il siam verde. Ai luoghi caldi però può conve- 
nire ancora l’erbaceo. * • 

il mezzodi ben riparato dal nord è l’esposi- 
zione più favorevole a questo vegetabile. Matura 
più presto tra mezzodi e ponente; cresce più 
rigoglioso fra il levante ed il mezzogiorno. 
Prospera presso al mare, ma non nei sili troppo 
elevati, od umidi o freddi. Riesce in tutte quelle 
terre che sono di qualità media; nelle troppo 
fertili s’alza vigoroso, ma tarda assai a matu- 
rare. Non prospera nei troppo sabbionosi , e 
molto meno nei tenaci, o che hanno poca pro- 
fondità. Se il luogo abbia comodo d’ irrigazione, 
sarà ben fatto , mentre nei primi due mesi di 
vita ama assaissimo 1’ umido. 

Si preparerà il terreno con somma diligenza. 
Ho trovalo die lavorandolo in primavera dopo 
avergli data un’ aratura prima dell’ inverno, 
riesce più fertile , che preparandolo affatto in 
autunno. Il cotone non ama tanto il letame. Se 
il terreno fu concimato l’anno invia tizi o per 
fava o per grano o per altra -pianta , basterà 
così. Trattandosi poi di terreni magri, si leta* 
minerà in primavera ; se fosse sterco umano , 
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c se lciarne. ordinario di stalla si farà in au- 


tunno/ Avendo un terreno un po’ tenace gioverà 
assaissimo ^ governarlo con alquanto di vecchio 
calcinaccio. ' ‘ ! - * 


; Fra il cominciare ed il finire d’ aprile é la 
stagione media della seminatura. Ne’ luoghi più 
caldi si può anticipare anche alla fine, di marzo, 
e si può posticipare alla metà ed alla line di 
maggio se incrudelisca la stagione. Qualche 
volta conviene riseminarlo* lì bene metterne a 
molle i semi. Alcuni li stendono sopra una ta- 
vola e li rotolano ( dopo averli già tenuti in 
infusione) entro la cenere ed : il letame. È me- 
glio seminar tardi che anticipare. E osserva- 
zione del • cavaliere Carlantonio Gambara ; che 


anche Mopo^ essere stato» mollo tempo sotterra 
nasce felicemente,* contro l'asserzione della ge- 
neratila degli agricoltori' e scrittori. v * 

* Chi semina a solchi, chi a pizzico, ponendo 
due o Ire semi per buco per levare poi una o 
due piante, e chi lo sparge a piena mano, come 
il frumento. Un ' fascio^ di . spini legati ad una 
corda serve per erpice' da ricoprire bene le se- 
menti' che non bisogna nè prodigare, nè con 
troppa economia impiegare. Chi lo pianta a 
solchi o a pizzico pare che la indovini più. Le 
piantagioni .di cotone possono guernirsi di piante 
di grano turco, c così guarentisconsi dal freddo, 
a cui esso è sensibilissimo nella sua giovine 
età. La brina talora gli è fatale. Però ne’ luo- 
ghi freddi si ponga tardi. Ne ho seminato ai 
j 7 maggio ed ha fruttificato./ : V 

Cresciute le pianticelle si cominciano a 6ar- 
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chiare quando hanno due o tre foglie, e si zappet- 
tano all’intorno scalzandole e rincalzandole. Vo- 
gliono esser diradate e tenute fra loro alla distanza 
circa di 23 a 30 dita per ogni verso. Maggiore 
sarà la distanza pel siam verde e pel nanchino, 
perchè giganteggiano di più. Per questa ommi$- 
sione molte .volte rimane troppo folto, e non 
allega bene. E essenziale di ^gettare fuori del 
campo le erbe cattive, perche : esse servono a 
proteggere lo sviluppo,; di. qualche insetto ap? 
piattato sotto i mucchj "di esse. Se non piovo 
nel primo mese, bisogna irrigare; ma con acqua 
non fredda. Si tralascia quando spuntano i 
bottoni. ; i . - 

Mentre questi sviluppansi, si rincalzano è si 
troncano >le piante all*, altezza di un palmo e 
mezzo o due. Aperti i bori, si tagliano di nuovo 
le cime . dei rami. Cosi il- cotone diventa più 
robusto, e se produce maggior numero di fiori, 
ingrossa molto più le noci che rimangono, e 
' le fa maturar meglio. A settembre deve sfron- 
darsi, affinchè i raggi solari lo possano far ma- 
turar meglio. Avvertasi di non rompere i rami 
che portano i frutti.. Ma questo sfrondamento 
non .sarà necessario per chi avrà tenuta rada 
la sua piantagione, ed 4 avrà spuntate due volte 
le sue piantele non avrà lasciata alla mede- 
sima che 18 o 20 noci da condurre a perfetta 
maturità.., * <. * ; 

1 Quando il cotone matura spontaneamente, si 
apre alla cima e si leverà ciascuna capsula, 
quando è interamente- aperta. Cosi si avrà il co* 
Ione migliorò. Badisi a fare in modo, che cadano 
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in terra le foglioline del' calice frapposte fra 
la capsula e lo stelo a cui essa è attaccata, 
e che potrebbe dirsi il collarino , perchè facil- 
mente rompendosi vanno a lordare il eotoue. 
La raccolta si farà dopo asciugata la rugiada. 
È da sapersi che le noci che non legano che 
a settembre , ed ancora passata la metà di 
agosto, non arrivano a maturità. 

Siccome non tutto in una volta matura il 
cotone, cosi è necessario attendere ogni giorno 
a cogliere quello clic è maturo. Non potendosi 
ottenere naturalmente tutto ben maturo, si ta- 
gliano alla fine di settembre o in ottobre le 
piante ove siano noci, delle quali possa spe- 
rarsi ancora la maturazione, e si sospendono 
in luogo soleggiato, o almeno asciutto bene , e 
con un moderato calore artificiale si ottiene di 
farle aprire affatto, e di avere un cotone suffi- 
cientemente buono. 

La cosa fra noi forse più difficile è la sepa^ 
razione del cotone dal seme. Sonosi inventate 
varie macchine, delle quali possono vedersi ne- 
gli Annali dell’ aqricollura , voi. Vili e seg. di- 
verse notizie. Quella che sembra , a quanto 
mi narrano alcuni che ne hanno fatta esperienza, 
la migliore è quella di Danieli (1); mentre le 
altre non producono lo sperato effetto. 


(1) Danieli Bariolommco. Memoria sopra il metodo da lui 
tciuao nella coltivazione del cotone e nel separarlo dalle se- 
nieiiti. Verona 18 il con 4 tavole in rame. 
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CAPO VII. 

Di alcune altre piante dalle quali 
' può cavarsi filo, - - . , 

Il genere delle ortiche somministra due piante 
che danno filo da convertire in telo non infe- 
riore per alcuni usi a quello che cavasi dalla 
canapa. La prima è l'unica ntvca. Questa. pianta 
che nasce in paesi un po’ più caldi dei nostri , 
vive nella pianura d’Italia e regge ai freddi 
ordinarj , ma soffre i rigorosi, e gran danno 
risente pure dalla soverchia umidità. Essa è 
perenne. Domanda un terreno piuttosto sciolto 
ina ricco, ed alza i suoi fusti oltre a due me- 
tri. Si lavori il campo pastinandolo come si fa 
per la canapa. Si propaga facilmente dividendone . 
le radici, e di una pianta formandone varie da 
mettersi alla distanza di 4 palmi per ogni verso. 

Si fa ciò in primavera. Un lavoro ogni anpo a 
primavera basta. Del fusto si fa lo stesso uso 
che della canapa, e si macera e se ne trae filo 
al modo medesimo. Tagliasi in settembre. Sta 14 
o 15 giorni nel maeeratojo (1). Uhiamanla vol- 
garmente ortica della Cina , 

È da molto tempo conosciuta la tela che si 
può fare colla grande ortica comune (urtica 
dioica). Non dirò doversi coltivare per tale og- 
getto. Ma si potrebbe farne conto in que’ sili 


(lì Barbimi. Diacono sull' ortica nivra. V. Atti dellAtcO- 
demia .ile' t'isiocr itici di Siena. Voi. IX. 
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dove essa abbonda particolarmente alle rive dei 
fossi ne’ burroni e simili luoghi ombreggiati in 
terra sciolta e freschissima, talora fra vecchi 
frantumi di mattoni. Quando elleno ingialliscono, 
terminata la fruttificazione si tagliano, e lascia- 
tele in terra quanto basta perchè loro cadano 
le foglie, si fauno battere , unire in manipoli 
tosandone le estremità, e poi si pongono a ma- 
cerare in tanta acqua che basti a tenerle poco 
più che coperte, obbligandole a star sott'acqua 
per quattro dita circa. Aggiungendovi una picciola 
dose di sapone nero, in capo a 4 o 5 di sono 
macerate. Tale è il metodo praticato da un 
amatore che può vedersi nel XII volume degli 
Annali dell’ agricoltura ilei regno. 

La famiglia delle malvacee contiene essa pure 
diverse piante, alcune delle quali spontanee fra 
noi ed ottime a cavarne filo. Sono tra queste 
ultime r al iliaca offici itali s , volgarmente malva- 
vischio, e Vallhaca cannabina , canapa spuria, e 
tra le prime l' allhaea narbonensis , canapa di 
Linguadocca, Il malvavischio macerato , dà un 
filo asssi debole , ma fornisce materia a far 
carta. Ama luoghi umidi più che secchi , pro- 
fondi e leggieri. Propagasi per seme in prima- 
vera, e le piante vogliono esser sarchiale e dira- 
darci, percliè, siccome è della radice che si fa più 
conto per le officine mediche , questa ingrossa 
molto e si cava ogni due anni. Gli steli si ta- 
gliano dopo la fruttificazione quando sono sec- 
cati. Nel modo stesso propagansi e si fanno 
servire all’uso medesimo le altre due specie, le 
quali danno filo migliore e carta più bella.. La 

Re, Agric. voi. II. 16 
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sida abuiilon ('cencio, molle) pianta annua cha 
in Ispàgna è adoperata, a. trarne filo, e che fra 
noi alligna con. molta facilità , potrebbe forse 
impiegarsi* vantaggiosamente (1).. ■» ;i 

Txe piante danno materia a tele deb genere 
asdepias cioè V asdepias sy fioca» o beideslar;; 
2.° t asdepias fruticosa pianta della seta , ed il 
vincitossico o» asdapias vh&to&wunu La prima, 
c l’ultima reggono* ai freddi nostri ed ancora, 
rigorosi. Ho coltivata la prima in terra? leggiera* 
e fresca comunque non molto fertile. I suoi, 
follicoli contengono* una. sostanza.- comunemente 
chiamata, seta % vegetatila di, cui si. fanno varie 
manifatture.. È. statai proposta questa pianta da 
coltivarsi in grande. Ma io credo che siasi esa-r 
gerato su i vantaggi, che £ra*:noksi potrebbero* 
ricavare.: Dalla seconda che forse nelle provian- 
de meridionali del¥ Italia potrebbe prosperare, 
ha scritto una». Memorie* ^ Capuelalro inserita» 
nel voi. XIII della Biblioteca, di campagna deh 
Gagliardo .. 

La stipa tenacissima * , spartea, etl il. lygaeumj 
spartitimi, giunco marino, altrove adoprate per- 
farne stuoje, corde ed anche quanto alla prima,, 
per gonnelle dalle donne dalmatine, riuscirebbero 
benissimo nei. nostri lidi marittimi- insieme c$l- 
¥ arnndo ampelodesmos indigeno della Toscana. 
Queste piante facilissime da propagarsi per. 
mezzo dellfr radici, non sono v: punto delicate 
qranto alla natura del terreno;. H**^m*# ; 

v- An:he , come- si è* detto dal lupino comune 

- « ■ — ■■■ ■». , ' * 

« ♦. ■ 

; . (.i) Barattili. Mmovtw suUti sita ahutilon, luogo citato.. 
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fTilpmts albus) si ha filo, pel qual oggetto sa- 
fornente io però avviso non convenga coltivarla. 
Maturato e colte le silique,, o meglio legumi., 
si mettono i gambi, a* macerare.. Può vedersi 
una Memoria nel' voi. H degli; Atti della so- 
cietà patriottica di Milano- su questa argomento. 
Nulla dirò del. luppolo, e lascerò ad. altri V in- 
dicare il porta lana (eryophorutn) , gli epilobj 
( epilobwm ), la mazzasorda ( thypha ) per for- 
mare colla lanugine c piumetla aderente ai 
semi varie specie di tessiture;: e solamente farò 
cenno di una* piante molto usata in Toscana e 
comune fra noi della famiglia dei papilionacci. 

spartiwn j-anceum , ginestra di Spagna , 
una' 1 pianta comunissima per tutte le colline e 
monti del regno: Potrebbe coltivarsi» sèminan- 
'dola in principio di primavera , largheggiando 
nello spargerlo, perchè gran copia non ne na- 
usee* Non domanda cura veruna. Ho veduto 
rigoglioso il ginestrone, che così in qualche 
<IUqgo lo dicono, quasi; in ogni sorta di terra , 
ma più qualora trovisi* esposto al mezzodì. A 
tre anni è già matura , e tagliasi in agosti: 
Formansi dei rami tanti piccioli fascctli. Questi» 
•si prosciugano ; poi infusi per alcune ore ncl- 
T acqua si pongono poscia nella terra e si ba- 
gnano spesso* Dopo 8 o 9 giorni si cavano , e 
lavano con molta acqua e si battono.. Se ne fc 
tela per vestire i poveri. Nella campagna pisana 
tengono un altro metodo un po’ più lungo, che 
può vedersi nel voli III degli Elementi botanico - 
agrarj del dott. Gallinoli.. Anche lo scornabecco 
o ginestra da Granate da taluno coltivasi alk> 
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stesso uso. E questo lo spartium scopanum , vol- 
garmente ginestra de' carbonai, che vive in luo- 
ghi aridissimi.. 

CAPO Vili. 

• » y 

Del collivamevto del guado e di altre piante 
che servono a tingere in turchino . 

E antica la coltivazione del guado ( isatis 
Unctoria ) in Italia , e non vi fu abbandonata 
dalle nostre parti se non dopo che dall’ America 
ci venne Y indaco , e si conservò sempre nella 
campagna di Rieti. Molti autori hanno scritto 
della sua coltivazione tra i nostri , come ho 
fatto osservare in varie note, dando conto nei 
miei Annali di cose pubblicate su questo argo- 
mento. Qui ripeterò che il modo con cui il 
Gallo morto nel 1670 ne parla, fa chiaramente 
vedere che già da gran tempo prima di lui 
pratica vasi. 

Ama il guado una terra nè sterile, nè troppo 
fertile, non tenace, e non soverchiamente sab- 
bionosa ; ma un terreno che partecipi più di 
quest’ ultima , sarà da preferirsi. Ama luoghi 
soleggiati e profondi. Giobert (1) nella sua bel- 


(l) Giohert. Traiti sur le pastel et V extraction de son 
sudilo, imprimé par ordre de la majcslè imperiale et royale. 
A Paris 1815 con 4 tavole. Molti altri dei nostri hanno scritto 
ui questo r a mo di economia campestre e tecnica. Mi limito a que- 
sto, perchè quanto alla sua coltivazione, non osando dire del resto 
Io trovo da preferire ad ogni altro. Di ciò che riguarda al colti- 
ramento ne ho - dato un esteso estratto nel voi. XIX de' miei 
Annali eT Agricoltura del Regno cT Italia, 


■ 
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lis4m a opera uscita pochi mesi sono , però ri- 
tenendo che V indicala qualità di terra , cioè 
piuttosto sciolta , sia la migliore , ci fa sapere 
aver egli provato che il guado riesce per Lutto, 
ed in tutti i terreni anche forti, e che la qualità 
dei letami influisce essenzialmente nella sua 
bontà, essendo la maleria colorante nel letame. 
A tal uopo potrebbe preferirsi la polvere della 
moresea.-Ogni altro letame purché bene scom- 
posto è ottimo; come pure le foglie medesime 
del guado. 

La semente violetta va preferita alla gialla, 
e va tratta da piante di due anni e la migliore 
si cava da Rieti. Il citato Giobert co’ fatti ha 
provato tornar conto seminar in autunno, ed i 
fatti sono appoggiati a buone ragioni. Dimostra 
pure che fuori del tempo dei forti geli può se- 
minarsi in ogni stagione. Sarà bene disporre il 
campo a porche, ed a magolati divisi da sol- 
chi, entro i quali possa comodamente fermarsi 
r agricoltore per sarchiare le tenere pianta- 
gioni. Può mettersi il seme in infusione per 
24 ore, massimamente correndo asciutta la sta- 
gione, che è la più propizia per avere un buon 
guado. Deve la seminatura essere piuttosto rada, 
e siccome per lo più ben difficilmente riesce 
tale , si zappetta quando abbia tre o quattro 
foglie. La sarchiatura ed il diradamento si ri- 
pete sino a tre volte quando occorre. Si dà per 
regola che ogni pianta debba rimanere lontana 
dall’ altra circa 22 dita per ogni lato. Biso- 
gna essere bene attenti a diserbare, e questa 
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operazione si replicherà tutte le volte che 8 r 
■' v bisogno la domanderà. Il non farlo è un per- 
dere moltissimo del guadagno ' che > potrebbe 
aversi. . ' . 

In giugno fra noi può farsi la prima raccolta 
delle foglie da tagliarsi con ferro, meglio' che 
strapparle o lacerarle. Tra i varj segni di ma- 
turità vi è quello che cominciano leggiermente 
ad avvizzire, non dando però altronde la pianta 
indizio di soffrire . il troppo alidore,, ed il se- 
condo è fornito dal calore che danno le foglie 
premute entro un bianco pannolino. Tra? queste 
si colgano sempre prima le inferiori * ed il 
giorno dopo le superiori , e così di mano in 
mano. Se non vogliasi adoperare il ferro, si po- 
tranno svellerle colla mano, ma in modo di fare 
alla pianta il minor male possibile. Osservisi che 
uno dei segni della maturità è il curvarsi delle 
foglie. Sia sereno il tempo, onde soleggiare tanto 
che perdano i’ umidità soverchia, ohe nuocerebbe 
alla manipolazione dei guado- il piai volte lo- 
dalo chimico torinese insegna -che la foglia in 
tutto il suo vigore è polputa, liscia, lucente e 
soprattutto glauca, cioè a dire ricoperta di una 
efflorescenza giigio-tur.chinkeia , che fregando 
col dito si porta via, ed i suoi orli sono vio- 
letti. Seminato d\autunno, si fa la prima, rac- 
colta in aprile.. ; . ' : 

Rileva assai cogliere ima buona semente. Per- 
ciò le piante destinate a tal • fine non si deb- 
bono sfogliare , « e : nel «secondo anno come si è 
détto > data i loro in primavera una buona sar- 
chiatura, si coglieranno a suo tempo. Si faranno 
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-totalmente asciugare al sole. Indi si rimonde- 
ranno separatele dai loro fusti, c poi debbono 
«■conservarsi «come tulli gli altri semi , clic si 
eterne possano riscaldarsi. 

«Fatta la prima raccolta si zapperà il campo, 
e si terrà netto. Cinque © sei settimane dopo 
-si procederà ad una nuova raccolta. Se d’anno 
è caldo, c buono il fondo, possono aversi almeno 
tre raccolti. Ma avvertasi che il quarto e molto 
più. il quinto, se mai si facessero, non sono 
'buoni come i primi. Tali ultime foglie sem- 
brami tornar più cordo darle al bestiame o 
farne soverscio, e destinare alla tintoria soda- 
mente quelle di luglio ed agosto oltre da prima. 
Sembra che una piantagione di guado non ab- 
bia a durare più di due anni. 

Da queste foglie cavasi una finta turchina 
mediante varj processi , i quali possono esser 
noti a chiunque legga le istruzioni fatte stam- 
pare dal governo, fra le quali quella del pro- 
fessore sulloflato ed impressa per ordine 4i S.M. 
Tiene in primo luogo raccomandala. Non mi 
estendo su questo articolo., perchè ritengo «che 
V agricoltura debba limitarsi a somministrare i 
materiali a certe arti, e soltanto imparare quelle 
che sono essenzialmente necessàrie alla sua 
esistenza. 

Dopo varj tentativi Tatti per coltivare 3n -Ita- 
lia l’ indaco ( indigofera tinctoria ), i risultamcnti 
dei quali non sono stati mollo felici , non sa- 
prei consigliarne la coltura. ÀI più gli abitanti 
•de’ luoghi meridionali potrebbero vedere se riu- 
.soissc. Ama terreno ricco, e non molto sciolto. 
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Si potrebbe seminare fra noi alla metà ed an- 
che alla fine di maggio avendo seme buono. 
Può vedersi cosa ne abbia scritto l ’ Arduino 
nell’ opera antecedentemente citata. Nell’ Italia 
media però sarà difficile a mio parere clic nasca. 

La pianta delta tornasole o lacca muffa ( cro- 
ton tinclorium ) che tinge in turchino, ridottane 
la parte colorante in panetti come fanno gli 
olandesi, essendo pianta annua , potrebbe riu- 
scire assai bene, io credo, nel nostro paese, 
come nei luoghi meridionali della Francia. Nei 
luoghi freddi però non occorre azzardarla. 

Non sono poche le altre piante, dalle quali si 
cava il turchino. Siccome una parte è sponta- 
nea fra noi, cosi rimettendo i curiosi alle opere 
che nc fanno particolare menzione, io mi limi- 
terò a parlare di una pegli usi della quale, per 
estranio un colore turchino di varie gradazioni 
unito c fissalo da varj reagenti chimici, molto 
ha operato r Arduino, professore dell' università 
di Padova. E questa il solatro di Guinea (sola- 
timi guincensc). Io 1 ho coltivata e posso assi- 
curare che non è molto difficile la sua coltiva- 
zione. Ama molto il caldo e vuole la esposi- 
zione meridionale , anche perchè lardando a 
maturare ha bisogno di godere tutta la forza 
del sole. Seminasi in marzo o meglio in aprile, 
e fin anche ai primi di maggio in terreno pro- 
fondo, sciolto, anziché tenace , coprendone leg- 
germente i semi. Cresciute le piantine all’al- 
tezza di circa sei dita debbonsi sarchiare , e 
diradarle ove fossero fitte. Possono ancora tras- 
piantarsi a 12 o 15 tl|ta lontane l’una dall’altra. 
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• 

All’ avvicinarsi dell' autunno comincia la matu- 
razione delle copiosissime bacche di cui si orna 
questa pianta. Bisogna pel resto consultare Y i- 

struzionc pubblicata dal citalo professore. 

\ ' * 

CAPO IX. 


Della robbia, del zaffrone , e del coltivamene di 
altre erbe che servono a tingere in rosso . 


Nasce spontanea in molte parti d’Italia quella 
pianta che noi chiamiamo robbia , e che alcuni 
vogliono chiamare garanza dal nome francese. 
Essa è la (ruòta line forum ) , di cui altra è pie- ■ 
ciola ed è appunto la silvestre , ed altra è piu 
grande e migliore. Questa già da gran tempo 
coltivasi in Italia , e su la medesima non v’ è 
forse scrittore di agricoltura nostrale che non 
abbia trattato da cinque secoli in qua. Noi la 
caviamo a caro prezzo dal levante, e non man- 
cano rilevanti sperienze che provano riuscire 
assai bene, ed ottima essere ancora in Italia, 
del che ne fa fede il Crescenzio. 

Un terreno fresco e della natura stessa di 

» * * 1 

quello destinato alla canapa, e specialmente se 
formato da colmate o luoghi prima paludosi ed 
ora diseccati, che non vengono però mai tanto 
asciutti da perdere ogni, amore, conviene . alla 
robbia. Non sia però soggetto alle acque. Si 
vangherà facendo un protendo divelto. Se la 
terra sarà magra potrà governarsi, ma con le- 
tame bovino, o ceneri , e non mai con veruna 
di quelle sostanze che dicono calde. 
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Si disponga il suolo a porche di circa sdi 
palmi da mezzodì al settentrione , dividendole 
con solchi. La rabbia seminasi , propagasi per 
ceppi o dividendo 4e radici , e ha al mente cogli 
«occhj degli steli che mettono radice. Lasciai- 
matura può farsi dii solcheltó profondi due cen- 
timetri , e distanti tra loro circa mozzo palmo 
a primavera colle calitele sòlite, coprendo i semi 
tosto gettati Ciri rastrello, diradando le pian- 
tine, e sformando di quelle che cavansi, semen- 
zai pél traspiantamento , quando abbiasi qual- 
che terreno da riempire. Torna seminare in 
marzo , quantunque possa farsi in aprile. I» 
questa stagione stessa si possono trasporre le 
pianticelle formate dalla divisione delle radici’ 
estratte (Fronde nacquero da loro medesime 
Scelgansi ?queUe che serpeggiano fra ile due 
terre, avvertendo di ripiantarle colla stessa di- 
vozione delle radici, ponendole almeno due dita 
sotterra, e recidendo quelle che per avventura 
avessero sofferto. Facilissimamente allignano 
tanto in marzo che in autunno. Possono per 
ultimo moltiplicarsi propagginandone ^li steli*- 
cosa da farsi con * delicatezza , perchè essendo 
fragili assai, si »corre .pericolo romperli. Onde 
Insogna coprirli desumente, e -fare tale . opera- 
zione o la mattina per tempo o la sera, perchè 
allora Je pianlàceile sono più pieghevoli. : 
i 'Tratta mesi le piante si: lasciano in terra- 
prima che -se ne estraggano le radici. In que- 
sto intervallo hanno a sarchiarsi, quando se ne 
vegga il bisogno. Oli steli si anderanno tagliando 
quando sono verdeggianti e se ne ciberà il 
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tediarne., avvertendo die ad esso piace assai 
tale alimento , e die il latte rimane colorata 
Tagliati i gambi si rincalzano. tìieiolto mesi 
dopo seminato, o ri secondo .armo dopo il tras- 
poiiitneiito si coglie M «eroe, e soltanto il ma- 
turo che si conosce dal suo colore nereggiante 
scuro, e ciò si fa , ora cimando i rami , ora 
prendendo il maturo, e lasciando l’ altro. Si 
possono ancora mietere tutti gli steli quando 
sono secchi , e saparalene le sementi fare pa- 
scoli del resto al bestiame. Per averle migliori 
si potrà infrascarne ima porzione. .Ndl’ anno 
terzo si caveranno le radici , © in primavera 
innanzi che pongasi in molo il sugo e rigermo- 
gRno , o in autunno. Si farà 1’ estrazione in 
tempo secco profondando la vanga in modo che 
vada «alto io strato delle radici , e vengano 
queste cavate intatte , onde serbar le picciole 
per tlaspi antarlc. 

Le più .grosse seccarsi all’aria, indi disten- 
donsi, nel forno in cui si è colto fl pane, onde 
renderle alte a macinarsi. 'Tingono anche colle 
radici non seccate; c quattro o sei libbre di 
radici fresche -equivalgono ad una libbra di 
secca. Pare che questo genere di coltivazione 
possa meritare in molli luoghi l’attenzione del- 
l’economo. Gli argini delle risaje special mente 
sarebbero con vantaggio di essa coperti. JMa To- 
scana se ne fa grande coltivazione. Essendo spon- 
tanea la varietà selvatica, come ho detto, di questi 
paesi, ci invita a coltivarla, onde ricavarne un 
reale vantaggio. Circa al modo di trarne il co- 
lore possono consultarsi i molti nostrali che 
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dopo - Y Arduino nell’opera citata siu qui ne 

hanno scritto (1). 

Tingono in rosso le radici del caglio ( galium 
veruni ) ; della rohbia salvatica (galium molluga); 
dell’ asperula aroeusis , palloncini; dell 'asperula 
cgnanchica, e di altre rubiacee che si trovano 
in tutte le nostre praterie ed in luoghi ombreg- 
giati. Non vorrà alcuno coltivarle ; ma se lo 
bramasse non ha che ad osservare come cre- 
scano abbandonate a loro medesime. Whislling 
dà il catalogo delle piante che possono colle 
foglie o col seme tingere in rosso, e tra que- 
ste pone otto specie di galium e cinque di 
asperula. 

Cresce spontaneo per tutto il lilhospermum 
arvense; non è punto diflicile a coltivarsi (l'a/t- 
chusa tinctoria ), alcanna spuria, che tinge colla 
radice gli olj, i grassi e gli sciloppi di color 
rosso ; e l’ acetosa ( rumex acetosa ) , il romice 
sanguigno ( rumex sanguineus ) e la viola suo- 
cera e nuora (viola Iricolor ) sono molto frequenti 
nei luoghi più elevati, onde per cavare da queste 
radici il colore non sembrami tornerebbe il 
coltivarle. 

Bensì lo zaffrone o zafferanone ( carlhamus 
tinctorius ) dovrebbe propagarsi non pel seme 
soltanto ottimo cibo ai pappagalli , o perchè 
somministra olio, ma perchè le corolle del suo 


(l) Mariti. Della robinia, sua coltiroaione , e suoi usi. Fi- 
renze, 1776, Cambiaci, in 8. 

Revelli. Istruzioni sulla coltura , c preparazione della go* 
ronza. Torino 1770, in 0. 


Digitized by Googli 



LIBRO V, CAI*. IX. ’ 253 

fiore raccolte con diligenza , messe a seccare 
in luogo ventilato, e poi chiuse e ben custodite 
servono a tingere in colore di scarlatto, non 
però durevole , ed in color di rosa. Riesce in 
tutte la terre al piano ed al monte, cosa da 
me provata ed osservata. È però più vigoroso 
nelle argilloso-quarzose- che nelle quarzoso-ar- 
gillose, come pure più nei fondi ricchi. Ne’luo- 
ghi meridionali va seminato nel finire di marzo. 
Può tardarsi in aprile se sia paese freddo e 
secondo la stagione. Vuole esser diradato e sar- 
chiato. Se vada asciutto, e siavi l’opportunilà, 
deve adacquarsi. Quando cominciano ad aprirsi i 
fiori, lo che varia secondo le stagioni, i luoghi 
e 1’ epoca delle seminature, si starà attenti per 
farne la raccolta. Quando saranno alquanto ap- 
passiti e chini sul calice , si raccoglieranno di 
mano in mano ogni mattina, ma bene asciutti. 
Si prendano con destrezza colle dila tutte unite, 
circondando l’ intero fiore, ma senza toccare il 
calice, ludi terminata la raccolta si irrigherà • 
potendo, perchè meglio riesca il seme da co- 
gliersi alia fine della state (1). 


(I) Zucthìni. Mi moria per sena re alta coltivazione della 
rabbia. Firenze, I78a in 8. 

Arduini Giovanni. Detta Coltivazione detta zafferanone spe- 
rimentata nel Friuli. 
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GAPO X. 

t% < 

Dello zafferano , e di altre piante- che litigone 
in giallo'. 

È molto antica la coltivazione dello zafferano 
e croco in Italia, ed era forse più coltivato nei 
secoli di mezzo* dopo il ristor amento dell’ agri- 
coltura , che non: è al presente- Questa pianta 
( crocns salivus ) celebrata in un elegante , ma 
poco noto poema didascalico di Francesco Giitr 
stolo da Spoleto - è tra quelle che hanno radice 
bulbosa e teme il freddo. Quindi è pe’ luoghi 
meridionali» e vuole un terreno sciolto ma ricco 
ed asciutto. Se ne piantano i bulbi in giugno 
in un buon 1 divelto* non troppo profondo. Vuole 
il terreno sarchiato*, ma non con altro stru- 
mento che col sarchiello , onde non» offendere i 
bulbi. Alla line di; settembre’ od‘ in ottobre pro- 
duce i fiori, che appariscono prima delle foglie. 
Si colgono i fiori, ovvero con una forbice se ne 
taglia il pistillo, r che è questa k parte colo- 
rante conosciuta col nome di zafferano- Non dee 
tagliarsi nè troppo allo nè troppo basso , ma 
dove comincia a cambiar colbre e biancheggia. 
Lo stimma è veramente la parte colorante. 
Dopo tre anni' si traspiantano i . bulbi Più no- 
tizie possono vedersi, nell’ opera del Gallizioii 
più volte cita Ia- 
lina pianta cresce nei luoghi elevati delta 
guaderella ■ o bietolina ( reseda luteola ) , di cui 
la. varietà domestica, coltivasi in qualche luogo. 
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perche colla: sua scorza tinge in giallo. Penso 
che siano le stesse tutte e due, e che la sola, 
coltivazione formi la differenza della domesticai 
dalla selvatica. Sparsa in terreno sciolto , pin- 
gue e ben pastinato, riesce bene- A. me riuscì 
meglio seminata appena averne raccolta ab pri- 
mo. avvicinarsi- di sicura* pioggia* elio in altra 
stagione di. , autunno o di primavera* come viene 
; asserito: da, mollL Deve sarchiarsi e diradarsi.: 
Poi non domanda' altra avvertenza*. Quando la* 
scorza della, pianta* ingiallisce cd, i semi co- 
^minciauo a. maturare converrà estirparle alla 
mattina* ancor umide di, rugiada-.. Si asciughino 
con somma cautela , mentre se si lascino fer- 
mentare anche Leggiermente,» perdono assai di. 
fòrza/ P(iò vedersi quanto nc scrisse V Arduino- 
nelle sue Memorie ad osservatimi sulle piante da* 
tintura , ecc.. 

Whisilingj ( ©ito* (pi est’ autore perche sin ora 
tra i veduti da me è quello che dà* un elenca 
' piu numeroso, delle, piante economiche) conta 
quaranta piante che danno un. color giallo. Tra 
queste crescono fra- noi,, per* tacere di molte, . 
( Y iris pseudoracorusi) , acoro falso , parecchie 
tra le singenesiache come là ( 'serratala . • linciarla) 
serratola o corretta; ( Yanthemi lincloria) oc*- 
chio di: bue % la ( genista < linctoria .), ginestrella », 
guado selvatico, ecc: . -j 

L’acoro falso- viye nei hioglii umidi* e mentre 
colla radice fornisce il color nero,, somministra 
col fiore il giallo. Gli steli e le foglie della cor- 
reità danno un colóre giallo verdastro molto: 
solido.. Bla paro che fra tutte quelle che può* 
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meritare maggiormente l’atlenzione dei tintori 
fra noi, sia la gineslrella. Il rabarbaro, di cui 
sì è detto sopra , meriterebbe di essere colti- 
vato per tinta. Nulla soggiungerò delle piante 
che danno una tinta nera o verde , perché per 
quanto mi è noto, non hawene alcuna fra noi 
che veramente coltivisi per questo oggetto. Chi 
volesse però conoscerle, legga il catalogo delle 
piante da cui può trarsi colore, o del Whistling 
o del Vii man. Quest’ ultimo trovasi nel volume 
secondo degli Alti della società patriottica di 
Milano. Siccome sono molto ricercate le piante da * 
tintura, perciò ne ho fatto un elenco numeroso, 

C A P 0 XI. 

Del canneto. 

■ Le canne ( arando donax ) sono di un sommo 
vantaggio all’ agricoltore, e specialmente de’poggi 
o luoghi elevati. Osservo che una tale coltiva- 
zione è piuttosto trascurata, lo non mi trat- 
terrò a mostrare l’ ingiustizia di tale procedere. 

Il canneto riesce benissimo in luoghi piuttosto 
umidi, ma in modo che 1’ acqua non ristagni 
mai, ed insieme ricchi e profondi. In fatti noi 
li vediamo rigogliosi sopra pendici non molto 
soleggiate, o se siano volte al mezzodì, hanno il 
piede in terreno freschissimo, ma sopra il quale 
non può l’acqua, attesa la declività del luogo, 
soffermarsi. Una volta che un canneto sia pian- 
tato vive lungamente. 

Chi voglia formarsene uno, aprirà la terra 
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con un ilivclto di sette od otto palmi. Ottimo 
è il metodo tenuto dagli abitanti della Marea 
d’Ancona* Cavano dei lussi profondi circa sette 
palmi, e gitlano la terra nello spazio fra i fossi^ 
largo, quanto essi sono- profondi. Poi dividendo 
le radici di' itn vecchio canneto, coir avvertenza 
che ogni pezzo contenga almeno un buon occhio 
odSuovolo, le dispongono nel solco. Il primo 
anno prima che spuntino, coprono alcun poco 
le canne. Tagliate queste nel gcnnajo, epoca di 
fare tale ricolta, spargono nuova terra , c così 
continuano per qualche anno; c quando le canne 
sono a livello della superficie del terreno coi 
loro occhi ‘-rinnovano il canneto, cosa che si fa 
nel- mese di maggio* Si recidono entro terra e 
non alla superficie. Sarà poi ben fatto il van- 
gare ogni anno, o meglio zappare il canneto, e 
specialmente quando è giovane bisogna tenerla 
rimondato dalle erbe cattive* Prescrivono di 
tagliare ogni anno le radici esterne , perchè 
giungendo ad intralciarsi fra loro, non fanno se # 
non canne picciolissime* Nei luoghi 4 di monte 
nei quali si tengono le viti basse, le canne sono 
di un utile grandissimo; Conchiudo con ungavi 
vertenza rilevante per chi vuole avere buone 
canne. Nell’estate, cioè entro luglio, bisogna’ 
togliere al canneto tutte quelle picciole canne p v 
le quali chiaramente si conosce che non sonò 
per arrivare a perfezione. La medicina fa uso 
delle canne; le foglie secche sì adoperano per' 
lettiere , e le fresche giovani sono un ottimo 
alimento alle vacche* / ' 

Re , Agric. voi . II. 17 
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CAPO XII. 

k 

- " 

Del tabacco . 

/ » 

* 

Due sona le speda dì questa pianta delta 
quali formatisi i tabacchi, cioè la (■ nicoliana ta- 
bacum) tabacco e la ( nicoliana rustica ): Con 
questa seconda specie si manipola il così detta 
brasilo . Non in tutti i luoghi è permesso il col- 
li va mento di questa pianta, che oggi può anno- 
verarsi fra le necessarie varietà. Ama una terra 
piuttosto tenace che sciolta in esposizione me- 
ridionale. Il seme non mai abbia più di un 
pajo d'anni. Seminasi in semenzajo da costruirsi 
ben riparato, e se trattisi di terreno in ♦cui si 
temano i rigori di una invernata che rinforza 
in primavera , si stabilirà sopra un tetamiere. 
La fine di marzo o 1’ aprile sono i due mesi 
per la seminatura. Ommetto le cure per con- 
’ servare piante delicate, quali sono queste nei 
primi momenti della vita loro , giacché facil- 
mente ognuno potrà immaginarsele. Quando 
hanno cinque o sci foglie, allora si debbono 
trasporre. Sia il terreno ben divelto, lìbero dalle 
erbe cattive , e bene stabbiato o con terriccio 
o con letame puro di cavallo o di pecora bene 
' stagionato. Sarà poi diviso tutto il campo iu 
tante buche regolari distanti 1* una dall’ altra 
/ sette palmi, ed anche più, quando sappiasi che 
le foglie stendansi ed occupino uno spazio mag- 
giore. In somma tale dovrà essere la distanza 
che ogni pianta sia posta iu modo, che lasci 
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libero il luogo : alle sue vicine a potersi „es ten- 
dere senza punto incomodarla, o rubarle V ali- 
mento. Si debbono traspiantare nell’ ora meno 
fatale a piante delicate , come sarebbe verso 
sera, ed il ripararle per qualche giorno dalla 
, viva luce e ricoprendole dal raggio solare. E 
inutile che mi trattenga a dire ed a mostrare 
come vogliano essere diligentemente sarchiate. 
Quando cominciano a farsi vedere i fiori, bisogna 
tosto spuntarle o mozzarle, levando loro ogni 
fiore laterale, e solamente si lasceranno intatte 
le piante destinate a fornire semente. 

Le piante che vengono mozzate più presto , 
quelle sono eziandio che danno le foglie più 
belle, Fra queste , quelle della cima sono le 
migliori. Sono soggette le piantagioni di tabacco 
a venire guaste dall’ albugine. Se questa sia pro- 
dotta da nebbie o da freddi improvvisi , allora 
non v’ è rimedio.. Quando poi un tal morbo 
possa giudicarsi proveniente dal soverchio ali- 
dore , e se ne vegga il. principio , allora una 
conveniente irrigazione, ed una leggiera saiv 
chiatura, potrà rimediare al maggior male. È 
poi il tabacco devastato dagli sciami di insetti. 
Si pretende che mescolando * al concime dei 
lupini tostati nel forno ., tolgasi ancora questo 
danno. . 

Dovrebbero cogliersi le foglie colla forbice e 
porsi a fermentare. Acquislato clic abbiano un 
colore brunastro si, levano dalla compressione 
in cui stavano durante il fermentare sotto pesi 
di mattoni o.di pietre, poi si. infilzano con 
grosso filo in . modo che tutte pendano isolate . 
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e siano investite dall’aria. Diseccate, si conse- 
gnano per gli usi dei manipolatori del tabacco. 
Possono vedersi negli Annuii dell’ agricoltura i 
metodi di coltivamento tenuti ne’ luoghi dove 
tal pianta coltivavasi. Chi ne brama ulteriori 
notizie , avendo io soltanto abbozzato l’argo- 
mento, legga Istruzione per la coltivazione del 
tabacco , Macerata 17U0 — Stella. Il tabacco, ec. 
Doma, 1696 — il Corso d' agricoltura pratica. 
V. Lastn, ecc. 

CAPO XIII. 

Lei cali , da cui cavasi la soda. 

.,11 cali è conosciuto col nome volgare di To- 
scano, di riscoli, o d’erba soda, o d ’ erba da far 
vetri, perchè appunto colle sue ceneri, che si 
. fondono unitamente alla silice, si forma il ve- 
tro. Se ne trovano varie Borie. Ma la vera è la 
( saisola soda) di Linneo, e le altre sono tutte 
d’inferiore qualità, eccettuatane la (saisola ver- 
miculala ), la quale è quella che fornisce la vera 
soda di Alicante. 

Sonovi alcuni i quali vanno pensando di po- 
tere introdurre nei loro fondi questo vegetabile, 
mentre il terreno per ciò è ottimo perchè cal- 
careo-quarzoso , con una tenue quantità di ar- 
gilla finissima, e quindi sciolta. Ma se non sia 
situato alle sponde del mare, è certissimo che 
contiene questa pianta poco di soda , c molto 
fùù di potassa. Dunque tale coltivamento non 
deve farsi se non se in luoghi di aria marittima 
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per averne il massimo vantaggio, in terra sciolta 
e profonda, e non in siti di colle. Chi voglia, 
abbondante ricolta di soda , farà un diligente 
divelto. Ma se il terreno sia molto esteso, po- 
trà supplire con quattro araturp , ed in ogni 
modo egli ridurrà il medesimo al modo stesso, 
in cui lo vorrebbe pel canapajo o per Y erba 
medica. Preparandolo in estate vi guadagnerà. 
Lo stabbiare colle pecore questi terreni , dove 
abbiavene copia, viene prescritto; ma pare bi- 
sogna in questo avere riguardo alla qualità delle 
pecore secondo il proli tto clic vuol trarsene, 
come farò osservare là dove si avrà a trattare 
di esse. .. - 

Sia maturo , e non fermentato o muffito il 
seme, e non abbia sapore rancido, ma piuttosto, 
dolce ed olioso. In sul finire di gennajo a tutta 
il febbrajo si può fare la seminatura. Se le fac- 
cende dell’ autunno terminassero entro l’ottobre 
e buona fosse la stagione , potrebbe seminarsi 
anco in ottobre. Si può seminare a bpea* me- 
glio che (espiantarlo, attesa ancora T incertezza 
della pioggia la quale ò necessaria, volendo dal 
semenzajo trasportare al campo. Le buche non 
dovranno essere distanti fra di loro più di un 
palmo romano. Divenute grandicelle le piantine* 
e prima anc,ora se convenga, debbonsi attenta- 
mente sarchiare , operazione essenzialissima , 
mentre le erbe cattive facilmente le affogano., 
Ma quando abbiano preso vigore, i roscaui uc- 
cidono le minori. piante straniere* Non sogliono 
aver bisogno di irrigazione, se non nel caso di 
una primavera estremamente asciutta , come 
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quella avvenuta irci 1813, una delle più asciutte 
clic da parecchj anni in qua siasi veduta. 

Circa al princìpio d’ agosto suole essere il 
tempo di cogliere la soda. Quando le piante 
cominciano a perdere le intime foglie , ed in- 
gialliscono le più vicine ad esse , e le altre si 
tendono orizzontalmente, il fusto arrossa e pre- 
senta un lustro quasi corallino, ed il frutto è 
quasi maturo o almeno alla mela della sua ma- 
turazione, è da togliersi. Trovandosi piante che 
non abbiano il frutto, vogliono esser svelte e get- 
tate. E necessario avvertire che non oltrepassi l’e- 
poca della media maturazione del seme, essen- 
dosi osservato che le piante colte, ma essendo 
questo affatto maturo , hanno data una minore 
quantità di soda. E lo stesso avvenne raccolte 
prima. Solamente avvenendo che queste piante 
siano invase dalle pulci che le distruggono , 
fa d’ uopo levarle a qualunque epoca, onde non 
perdere affatto il prodotto. Tali insetti sono i 
soli nemici di questa pianta , nè contro i me- 
desimi havvi rimedio, quale almeno si vorrebbe 
dall’ agricoltore e dal proprietario. 

Svellendo le piante, si abbatteranno le radici 
in modo che non rimanga terra aderente alle 
medesime, e poi si stenderanno sul suolo in 
modo, che quelle guardino all’alto, e si lasco- 
ranno così per cinque o sei giorni ad appassire 
semplicemente , e non a diseccarsi affatto. E 
questa avvertenza riesce indispensabile. Non si 
svelgano le piante per un tempo dubbio. Poi si 
faranno le fosse per abbruciare le piante. Siccome 
esse crescono in terreno scioltissimo , e per 
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conseguenza inetto a Tare tali fosse; così là dove 
non abbiasi comodo con terreno argilloso , si 
farà fasciare Y interno della fossa, con mattoni 
uniti insieme con fango od argilla. La figura 
. migliore da darsi a queste fosse è la cilindrica, 
della larghezza di un metro . e della profondità 
non maggiore della metà; cioè di cinque palmi. 

Lasciate asciugare de fosse per qualche giorno 
si getteranno nel fondo della medesima pochi 
sarmenti o secchi sterpami, ai quali si darà il 
fuoco , e poi a poco a poco vi si getteranno 
entro le piante in modo che si appicchi alle 
medesime, c con una forca si continuerà, pro- 
curando che il fuoco arda uniformemente. Dopo 
avere fatto fuoco per due ore, si sospenderà 
per un egual tempo , gettando solo qualche 
pianta, onde non interrompere V abbruciamene 
del carbone. Se facendo dei buchi con un palo 
di ferro , entro la massa si vedrà cedere la 
fiammella che si osserva entro lo stesso buco, 
sarà indizio che la bruciatura è compiuta, e. 
che si possono di nuovo gittare altre piante. 
Terminata la bruciatura, senza mai agitare la 
massa, si coprirà la fossa con . una capanna 
falta di stuoje, e guarentita in modo che V acqua 

non possa farle danno. (1). \ 

\ . • * 


**■ , 

• (f) Arduino Pietro. Istruzione dei modi da praticarsi per 

coltivare il kalì maggiore, Venezia 1780 . Pinelli , 

Istruzioni sulla coltivazione dei riscoli dell'Acro romano , 
Roma 1811 . 

Ranaìdi. Della saisola spontanea, ecc., delle spiagge adria - 
delie. Vedi Biblioteca di campagna. Voi. XIII. 
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‘ 

CAPO XIV. / ... 

Del cardo da scardassare, e di alcune erbe che 

servono all’ economia rustica particolarmente . 

r . • ; * 

Il Gallo nella sua ottava giornata ci descrive 
la coltivazione del dipsacus fullonum eh’ egli 
chiama garzo , che è il cardo con cui scardas- 
sano le lane cd i panni. Nel bolognese se ne 
fa qualche coltivazione. Ma questa pianta è più 
delicata di quello che pare, nò appunto nel bolo- 
gnese riesce indifferentemente in tutti i luoghi, 
ma* si limila ad alcune terre fertili , sciolte e 
non mai asciutte, ma nò meno troppo umide. 
Si lavora il terreno in inverno da erpicarsi in 
febbrajo. À marzo vuole esser seminato quando la 
terra comincia a riscaldarsi. Nato, domanda la 
sarchia, perchè ciascuna pianta vuole star lon- 
tana dall’ altra almeno almeno sei palmi. Non 
si traspiantino se vogliasi averli più belli. La 
cura maggiore consiste nel tenerli rimondati 
dalle erbe cattive, e nello smuovere loro at- 
torno la terra. Ciò si farà ancora' all’ aprirsi 
della primavera clic segue , alla quale epoca si 
toglieranno quelle, piante che sono tristi. Non 
si faccia lavoro quando cominciano a vedersi ì 
fiori. Caduti, questi e diseccate bene le cime, si 
tagliano e si consegnano all’artefice. 

Il belvedere o granata o scopa ò il (c/icno- 
podium scoparia). Questa pianta che dall’uso' 
che ‘ se ne fa tracci! nome più comune , che è 
1’ ultimo, seminasi negli orti. Si raccoglie quando 

è secca. Più rami uniti insieme formano ottimo 

✓ * • * 
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scope, per le aje e le strade di campagna. Non 
è però vero ciò clic fu scritto che si coltivi in 
grande per oggetto di gran commercio. Si ri- 
semina da sè. ^ - - 

, «■ 

Per fare soverscio possono seminarsi con 
vantaggio alcune erbe nostrali spontanee , col- 
r aprire semplicemente la terra senza - altra 
cura, che quella di seppellirle, come ho notata 
nel Capo VI. del Libro li. Qui ne aggiungo due, 
cioè la tignamica ( ci$tus monspelliensis ) e la 
scopa da fustella ( erica arborea ). Amano am- 
bedue terre sciolte. Alcuni vorrebbero quest’ ul- 
tima fra le piante buone per la propagazione 
delle api. Io non saprò mai consigliarla , per- 
chè trovo che tutti asseriscono che il miele 
contrae per questo un sapore assai cattivo. 
Bensì entrambe. possono , convertite in letame, 
formare un ottimo terriccio. Ed io vorrei l'erica 
nelle lande o brughiere, e le tignamiche o cislm 
al eolie, e servissero a questo, cogliendone le 
piante quando sono in fiore , toltane una por- 
zione pel seme. Suggerisco tal cosa a quelli che 
non. hanno altro modo onde procacciarsi un 
poco di concime. Semininsi. tutte due appena 
maturi i senii. 

• * \ 

Il genere degli stramonj ( datura ) è stato sin 
ora considerato come atto ad ornare i giardini, 
ed il suo uso in medicina per . curare le manie, 
le epilessìe , e le vertigini rimane per molti 
sospetto. Io vorrei che qualche agricoltore in 
due oggetti tentasse la qualità loro. Si è detto, 
e non pochi lo scrissero, che i lupini attesa la 
qualità dell’ amarissimo loro sugo sono alti ad 
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uccidere o certamente a minorare assai il nu- 
mero degli insetti che , attaccano i cereali. E 
perchè non potrebbe ciò farsi collo stramonio ? 
Trovo pure che in Inghilterra si è preteso che ' 
gli efiluvj narcotici che tramandano queste piante 
siano un sicuro rimedio contro le varie genie 
di bruchi che mangiano i cavoli ancora tene- 
relli , ponendone fra mezzo alle piantagioni do- 
gli ultimi. Non ho esperimenti in grande deci- 
sivi. Pure se dal picciolissimo fossemi lecito 
.argomentare, io vorrei dire che questo preser- 
vativo è buono. Mi pare poi attesa la promessa 
sull’ amarezza del sugo del lupino, che lo stra- 
monio seminato * per soverscio potesse giovare. 

Le specie da usare sarebbero la tromba del 
giudizio o stramonio ( datura stramonium) e la^ 
nocc metella ( datura melcl)« Entrambe si se- 
minano a primavera assicurata* anche alla fine 
di aprile ne’ luoghi freddi , e < prima nei caldi. 

In quelli è bene farle germogliare nei vasi, e 
• poscia traspiantarle, e nei secondi mettonsi a 
dirittura per terra. Indi giunta 1’ epoca della 
traspiantagione dei cavoli si frammischieranno. 
Sarà ottimo ancora porne intorno ai semenzai 
che si fanno dei primi. Se alcuno mai tentasse - 
qualche sperimento, gli sarò tenuto assai se mi 
ragguaglierà dell" esito. 

« * ' ' 

• « ' . v * 

Fine del Libro quinto . 

• * / 

» N ‘ 

* / , * 
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DEL COLT IV AMENTO DELLE ERBE CHE SERVONO 
DI CIBO AGLI ANIMALI. 

• • * < * ■ « ' t \ \ 

' < 

. CAPO PRIMO 

• < 

- 

Errori di quelli che non moltiplicano i cibi del 
' bestiame, perchè non hanno acque per irrigare. 

Generalità intorno alle praterie. Dei pascoli 

come si possano migliorare. 

* * * / • • « . 

* » i 

Ho sempre proclamata V utilità ili alimentare 
le praterie, persuaso come sono che queste so- 
lamente possano ricondurre Y agricoltura del 
nostro paese se non all’ antico onore , almeno 
al massimo incremento. Provo ancora la dolce 
soddisfazione di vedere che non pochi aderendo 
alla verità che io vado da più lustri predicando, 
si applica a questo ramo di coltivazione. Ma 
trovo moltissimi che pretenderebbero di mo- 
strarmi la impossibilità di -accrescere o almeno 
di ricavarne lo sperato vantaggio , attesa la 
mancanza assoluta delle acque per irrigare* 
Ora invito chiunque a dare un’occhiaia a quanto 
sono poi* dire e si' convincerà , io spero , che 
questo impedimento è ben lontano dall’ essere 
» reale come si erode, e che vi si può riparare 
assai bene ; e perciò non essere difficile V edu- 
care un’assai maggior copia di bestiame, onde 
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ricavarne un profitto superiore a quello che 
comunemente si fa. 

Io parlo particolarmente (lei paesi posti lungo 
l’ Appennino, e di quelli tutti che scarseggiano 
di acque. Di tre sorte di cibo possiamo pascere 
il bestiame. So che il prato irriguo viene messo 
in primo luogo. Pure riflettasi bene che qivesto 
non è veramente r alimento che la natura ha 

-.a ■ - , 

destinato originariamente agli animali. In fatti 
vediamo, e tutti tocchiamo con mano che gli 
animali che cì danno carni migliori, quelli sono 
clic vivono ne’ pascoli asciutti , e specialmente 
al monte dove le erbe, meno acquose sono 
molto più saporite. I prati di trifoglio e v d’erba 
medica non irrigui danno ottime carni. È sola- 
mente per avere più copioso latte che si pre- 
feriscono le praterie che si: adacquano. Ma pro- 
ducono un eguale effetto ancora alcune piante, 
le quali veramente non si trovano in veruna, 
delle praterie, ma clic però si eoltivanp.con 
massimo vantaggio per cibarne il bestiame in 
ogni tempo, e specialmente nell’ epoca in cui 
più scarseggia ogni; sorta di foraggio ’ verde * 
come in inverno.- E pur vero clic le praterie 
composte di varie sorte di erbe danno uno dei 
migliori foraggi, e che la varietà dell’ alimento 
moltissimo influisce al miglior essere degli 
armenti. Ma questa varietà stessa , che alcuni 
tanto esagerano nelle praterie? irrigue , sarebbe 
eguale, o forse maggiore ne’ prati non irrigui , 
se a questi porzione delle cure si gloriasse, che 
a quelli profondi , i quali godono del beneficia 
della irrigazione. Io parlo qui colle mie proprie 
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; osservazioni. II dipartimento del.' Crostalo è 
certamente uno di quelli in cui l’arte di curare 
e formar prati si è avanzala forse, più che in 
molti altri posti, ad eguali condizioni. Ma è un 
errore di* mollissimi il credere, che le acque 
abbondino e che ve ne .abbia dovizia , cogie 
trovasi ne J paesi posti sulla sinistra del Po. Ma 
è certo che le medesime cure e diligenze che 
si hanno per gli irrigui , si hanno dei bravi 
. agricoltori ancora per gli asciutti. Vi è poi di 
più. Dove nel reggiano scarseggiano le irriga- 
zioni, abbonda in compenso Y erba medica , e J 
molti campi si coprono ogni anno di trifoglio, 
di veccia , e simili dove prima erano condan- 
nati ad inutili maggesi. Questo fatto dr cui 
nessuno può dubitare, bastar deve a convincere 
del sommo loro torto coloro, che non vogliono 
accrescere la massa delle piante coltivate pel 
nutrimento del gregge per mancanza di irriga- 
zione. Il solo esempio degli ortolani d’ ogni 
-paese potrebbe bastare, indipendentemente da 
tutt’altro, a provare che nòli colle sole erbe da \ 
prato, ‘ ma con altre parecchie si può alimentare - 
vantaggiosamente l’armento, ea accrescere la 
. copia dei letami, e per conseguenza dei prodotti 
di ogni genere. * . .* ' . ' . 

Siccome però è verissimo che il miglior cibo 
si ha dal prato naturale, indi dall’artificiale, e 
pòr ultimo da altre piante , che sebbene 'rigo- ^ 
rosàmente non possano mettersi fra le* pratensi 
servono allo , stesso uso , còsi di tutte e tre 
queste^ categorie di prati diremo alla distesa , 
dopo avere bene definito eosa intendasi * per 

- . * 


t 
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prato, e delle varie sue sorte. Partieolarizzcrò 
questo argomento perchè lo reputo di una somma 
importanza. » . 

Prato è detto quel terreno il quale non lavo- 
rato serve per produrre erba da pascolare e 
da far fieno. Più sorte se ne trovano che si 
distinguono , o per V uso che si fa delle erbe 
die vi crescono, o per la maniera di formarlo, 
o per la durata loro, o per i miglioramenti 
costanti di cui sono suscettibili , o finalmente 
per le piante che esclusivamente si coltivano 
in essi. Dividonsi perciò le praterie iu più spe- 
cie, cioè I." Pascolo. Questo è un prato da cui 
non si taglia mai 1’ erba , ma viene pasciuta 
dagli animali. II.° Prato da cui si taglia il fieno. 
Siccome poi questo prato varia assai nella sua 
qualità e durata, cosi riceve diverse denomina- 
zioni fra le quali primamente , prato stabile. 
Questo -prato viene così detto, perchè rimane 
coperto di erbe per un tempo indefinito , le 
quali vengono ivi sparse dalla mano della na- 
tura, o dall’ uomo. Alcuni chiamano queste pra- 
terie naturali comMo ho altre volte fatto. Ma 
considerando l’incertezza della origine loro, 
mentre tuttogiorno in alcuni luoghi si creano 
praterie che dureranno lunghissimo tempo sino 
a perdersene la memoria, quantunque non se- 
minate dalla natura,. così sembrami doversi 
preferire l’attributo di stabile , perchè abbraccia 
l’uno e l’altro caso. Segue il prato di vioenda. 
Così dico un terreno che per un dato spazio 
di tempo solamente si copre di una o più erbe 
per ritornarlo poi all’antica coltivazione, c per 
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fognarne pure a suo tempo un nuovo prato. 
A questa specie sembrami corrispondere \a pra- 
teria artificiale , e la spianata del milanese. Una 
terza sorta è la tanto celebrata marcita . E 
questa una prateria su cui continuamente si fa 
strisciare leggiermente V acqua dalla line di 
settembre sino al principio di marzo, la quale 
impedendo che gèli da sua superfìcie „ fa vege- 
tare. l'erba ancora' in inverno. Altro è prato 
asciutto , ed altro è irriguo. Può questa prate- 
■ ria adacquarsi, ma solamente ogni tanto tempo, 
mentre V antecedente non può aspettare altra 
acqua che la pioggia del cielo. Sotto nome di 
praterie sembrami che potrebbero eziandio in- 
tendersi tutte quelle porzioni di campagne che 
si coprono di una pianta di cui ora la radice, 
ora le < foglie ed il tronco servono di alimento 
al bestiame, ma che domandano delle cure di 
coltivazione a differenza delle erbe vegetanti 
nelle altre praterie, lé quali non- domandauo a 
rigore lavori di' sorta alcuna, tranne le conci- 
mazioni. A quest' ultima categoria applicherei 
volentieri esclusivamente il nome di prato arti- 
ficiale , perchè domanda per lo più , onde bene 
riesca, le cognizioni più squisite dell'arte agra- 
ria. I più dividono i prati in naturale o. stabile 
ed in artificiale . . - . - - ' * 

I pascoli sono o particolari , o comunali . Cosa 
debba pensarsi di questi ultimi si vedrà quando 
verrò a: dire del miglior cibo per 1’ armento. 
Qui indicherò alcune cose relativamente ai 
primi, lo non voglio ora agitare la questione : 
se non tornasse meglio il convertire questi 
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pascoli in praterie stabili da segarsi, perchè quan- 
tunque .stando al ragionamento, sembrasse ciò 
più utile alla cosa * non saprei assolutamente , 
attesa la mancanza di dati opportuni, stabilirlo; 
dico bensì che si potrebbe cavarne assai pai 
vantaggio di quello che se ne ottiene curandoli, 
cosa che non si fa. Quindi uopo è brevemente 
accennare come ciò deba farsi. 

I pascoli o sono asciutti , od uliginosi. Nel 
Secondo caso , che frequentissimo avviene non 
tanto al monte quanto al piano , servono per 
migliorarli le regole relativamente allo scoio 
delle acque che abbiamo indicate nel secondo 
libro. E massimo questo disordine. È certissimo 
che molli pascoli C che attualmente appena ap- 
pena presentano qualche carice al bestiame 
sul finire di primavera, qualora fossero liberati 
dalle acque , alimenterebbero una buona dose 
di squisito erba. Nè la spesa -di deviarle sa- 
rebbe tanto grave nella massima parte dei casi. 
I pascoli asciutti poi vorrebbero prima esser 
coperti , cioè letamati non tutto ad un t ratto \ 
ma in proporzione , così che in un dato giro 
'di anni interamente venissero ristorati. Nè at- 
terrisca veruno la immaginata spesa di tali le- 
laminazioni. Vedremo fra non molto, che si può 
con un assai tenue dispendio migliorare il prato. 
Trovo poi rilevantissimo un altro avvertimento, 
quello cioè di non permettere ai bestiami il 

I mscolare a loro voglia indistintamente sopra 
a estensione dei pascoli. Dovrebbesi farli pa- 
scere metodicamente, e cominciare iu un luogo 
e non ritornarvi se non dopo un dato spazio 
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dì Ittrqyo. Tarerà impossibile a molli die una 
itale, diligenza sia la . piu a,Ua a ristorare, i pa- 
scoli , ma dii comprènde alcun poco ciò die 
avviene nella vegetazione , dì leggieri se ne 
persuaderà. Sarcbne pure cosa ben latta il noti 
lasciar entrare su. questi pascoli i majali clic 
grufolando li rovinano,, e, levano molle radici, 
Forse più utile ancora sarebbe il non lasciare 
sopra i medesimi il gregge coir armento , ma 
prima lasciarvi il grosso , indi il minuto be- 
stiame. Quelle cure stesse poi clic vedremo 
applicabili alle praterie stabili , potrebbero in 
grandissima parte usarsi ai pascoli. Moltissimi, 
per non dire tutti sono in uno stato cattivis- 
simo e pel musco che li ricopre, e per le pozze 
di cui vanno sparse. Coll' erpice dentato , od 
uno strumento analogo si potrebbe . ringiove- 
nirli e liberarli da tali erbe, su cui , sparse an- 
cora la fuliggine e la polvere di carbone e ce- 
nere, potrebbero^ produrre il desiderato effetto 
•di distruggerle, to scolo; rimedia «al ^secondo 
inconveniente., Ma siccome, si ha l’opinione che 
siano cure o dispendiosissime od inutili-, così 
nulla si fa, ed i pascoli non recano quell* utile 
che potrebbero. Ho detto e replicherò sempre 
non esservi cosa, più nociva all’ agricoltura del 
piano e del monte, quanto il dissodare le mon- 
tagne. Quindi non proporrò, a meno che quan- 
tunque sul monte non fosse in una valle piana, 
tir converti ilo in terreno coltivabile. Dirò bene 
che quando un pascolo fosse invecchiato , e 
tiulla gli giovasse il ricoprirlo di' erbe, sarebbe 
Utilissimo dissodarlo, porvi qualche legumy od 
Re , Agric. voi . II. 18 
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erbaggio, ma non di quelli che estenuano, e 
poi tornarlo a rimettere a ‘pascolo. Per tal 
modo assai buoni diventeranno. In ogni caso 
però trovo utilissimo lo spargere la terra in 
autunno sul pascolo , e se ciò produca anche 
un menomo effetto, allora ritengo che il ta- 
gliare il pascolo con l'erpice a coltella, sia un 
espediente sicuro per ri'ngio venirlo. So benis- 
simo che la massima parte di coloro che tro- 
vandosi avere dei pascoli di loro ragione leg- 
geranno questi miei precetti , o non li ripute- 
ranno utili , o come è più facile li dichiare- 
ranno di una difiicilc e dispendiosissima ese- 
cuzione. Ma io dirò loro francamente che la 
mia osservazione ed i fatti , provano la realtà 
del vantaggio che può aspettarsi, e che se si 
imprendesse a poco a poco a livellare que- 
sti pascoli, 2.° a coprirli di terra, o.° a rinno- 
varli tagliandone la superficie e 4." in molti 
casi a metterli a legumi od erbaggi per un 
determinato breve tèmpo, si ridurrebbero ad 
tur ottimo stato, e ciò con poco dispendio , 
quando non si abbia la manìa di far tutto ad 
nn tratto. Ricordisi ognuno di una verità agra- 
ria relativa a questo argomento. Fra tutte lo 
sorte di praterie, la meno produttiva è il pa- 
scolo. (Iosa sarà quando non abbiasi per esso 

cura venula ! 

> - * * 
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Leila formazione dei prati stabili. Metodo antico. 

Livello essenzialmente necessario. Metodo tno- 
. derno. Prati di spianata. Se i prati debbano 
piantarsi d ’ alberi. 

Nessuno meglio di Palladio ci ha indicate le 
qualità che aver deve una prateria. » A cui 
piace di formare il prato di nuovo , scelga se 
puote il terrea grasso e rugiadoso, piano e lieve- 
mente inchinalo; ovver valle, sulla quale f omor 
dell * acqua nè troppo tosto ne scorra fuori , nè 
.troppo entro vi covi. E puntesi fare ancora il 
prato in campo sottile , se si puote innacquare. » 
A me sembra che la migliòre terra pel prato 
sia quella che consta quasi egualmente di mole- 
cole argillose e quarzose con una discreta qua- 
lità di terra calcare. Ognuno vedrà quale terra 
possa a ciò scegliere. È questa la più essen- 
ziale cura. Varj sono i metodi per convertire 
le campagne a prato. Il primo è quello detto 
comunemente di vecchio metodo che io riferirò 
colle parole di Columella , piacendomi assai di 
rammentare i precetti degli antichi in una ma- 
teria, della quale eglino commendarono sempre 
c dimostrarono la rilevanza. » Se abbiamo a 
» farne de’ nuovi , e da rinnovar gli antichi , 

» ' talvolta giova per couto ancor delle biade 
» Tararli a fondo; stante die un tal suolo po- 
» sciachò lungo tempo fu neghittoso , ridenti 
» arreca le messi. Quel luogo pertanto che 
» avreru destinato a prato, nella state dirotto» 
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» e sovente svoltato, in autunno il semineremo 
» di rape o, navoni , o anche di. fave ; Tanno 
» seguente poi di biade; nel terzo T areremo 
» con diligenza, e schiantèremo Terhe più vi- 
» gorose ed i rovi , e gli alberi , clic s’ intro- 
» mettono colle radici , fuorché se il prodotto 
» di quelle ce lo impedisse; indi spargeremo 
* veccia frammista con sementi di fieno ; poi 
» co* sarchielli disfaremo le zolle, appianeremo 
» passando sopra coll’erpice, e sparpaglieremo 
» quei grumi , clic per lo più traendo gli er- 
» pici, ne vengono fuori nei dar la volta, sic- 
» che lo stromento del falciatore non possa In 
» alcun luogo trovare intoppo. Quivi per altro 
» la veccia non s’ ha da tagliare avanti che 
* sia ben matura , ed abbia nel sottoposto 
» suolo gittate alcune sementi. ^ Così pure 
molli oggi praticano ; se non clic del terreno 
che vogliono mettere a prateria fanno prima un 
canapajo, che poi concimano con profusione, e 
preparano per tal modo una gran copia di suc- 
chi al prato. Tutto questo tempo si rende ne- 
cessario in quei luoghi nei quali la campagna 
malamente livellata non presenterebbe che piani 
inegualissimi. Io ho Sempre riguardalo il livello 
. dei prati come l’operazione più essenziale nella 
loro formazione. * 

, È certo che un prato il quale non sia per- 
fettamente in ìscolo verrà danneggiato dall' a- 
fcqua, che in esso stagnando produrrà mancanza 
di erbe buone, ed i giunchi e sìmili vegetabiK 
di inferiore genìa occuperanno il loro posto. 
Sono solito a dire che una prateria deve 
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rassomigliarsi ad un trucco , da tavola leggie- 
rissimamerite inclinato. Cosi F acqua nò vi sta- 
gna sopra * e nò mono scorre via con impeto. 
V esperienza poi mi ha convinto della giustezza 
del mio precetto. A circostanze eguali ho, ve- 
dute sempre più ricche d’ erbe le praterie li- 
vellate a questo modo, die le altre. Soltanto in 
questa riduzione, senza la quale invano si può 
sperare un buon fieno copioso, è pure da aversi 
innanzi agli occhi la natura del fondo che dor 
manda. più inclinazione, quanto più ò argilloso. 
Che diremo dunque di quelle tante praterie die 
solo . sparse di cumuli di terra di poggi, affatto 
diseguali , talvolta sinuosi,- e -pieni di, pozze ? 
Ma è pur -troppo vero clic ò uuq degli inconve- 
nienti maggiori delle praterie ne’ luoghi lungo 
F Appennino in grandissima parte l’essere mal 
livellate, e per colpa di quelli che mal conoscendo 
la, squadra, rovinauo affatto gli scoli. Quindi 
non si jjMjò ì non raccomandare abbastanza di 
ben livellare le terre. 

. • ' '/-"A ~ 'm-* ' *"•* ? ‘ - N > 

. i li secondo metodo onde formare il prato , è 
mollò pia rapido ed ha .sopra l’altro il vari- 
lag'g ; o, che nell' anno successivo alla formazione 
si ottiene utile stagioni ordinarie . un prodotto 
di fieno, che rende il fruito delle spese occorse* 
Io lo riferirò qui ; come l’ho veduto e veggo 
.tult-ora praticarsi nelle campagne reggiane e 
felicemente riuscire. Levalo il frumento, dal 

** * „ .. C ** 

campo, o qualunque altro prodotto che vi era 
( ma per lo. più , è ne’ luoghi a grano che si 
mette ih «prato parasi la stoppia nel campo me- 
desimo, o si toglie, se, la, scarsezza, del foraggio 
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la esiga. L’aratura si fa a sólchi profondi e filli, 
coprendo tulle le erbe ben bene addenti o, Pas- 
sate tre settimane tornasi ad arare, e si ripete 
dopo altrettante lo stesso lavoro. Sino alla metà 
di settembre si lascia senza toccarlo. A questa 
epoca si procede a livellarlo se ne abbia biso- 
gno. Somma è la cura di eguagliare la super- 
licie. Il miglior metodo, quantunque il più di- 
spendioso , ove è cara la mano d’opera , è di 
servirsi di pieeiole carrette volgarmente chia- 
mate camole . Altri senesi di un biroccio, tras- 
portando maggior quantità di terra. 0 Y uno o 
1’ altro è indispensabile pe’ terreni pesanti. L’a- 
ratro però ben diretto col quale si dà la prima 
informe livellazione , presta grandi servigi. Nei 
terreni sciolti, si usa una macchina semplicissima 
chiamala dove raggia, e dove cagna, che è de- 
serilla nel voi. XI degli Annali dell ’ agricoltura 
del regno d’Italia dall’ avvocato Berrà. Essa ac- 
coglie da terra, e strascinata sul luogo la versa, 
secondo vuole il coltivatore, ne’ luoghi più bassi. 
Livellato il terreno in alcuna di queste guise, 
si erpicherà con diligenza e si userà un erpice 
pesante assai. Dopo ciò si vanga e si letamimi 
il prato. In queste due operazioni bene o male 
eseguite, ho veduto fondarsi la buona o cattiva 
riuscita della nuova prateria. La profondità e 
maestria della vangatura, e la quantità di le- 
tame vogliono essere prese , secondo dice il 
Gallo, da uomo di giudizio. Non vi c bravo ed 
anche mediocre agricoltore, il quale non vanghi 
il nuovo prato, nè havvi se n >n se i’ assoluta 
impotenza, o un cauri po che prima fu canapajo 
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oil wlo, clic lo dispensi da ciò, pochissimi, e 
certo i nicno avveduti sotterrano il letame col* 
l’ aratro, t'iò fatto alla metà ed anche al termi- 
nare di ottobre ed ai primi di novembre, semi* 
nano le nuove praterie coprendone i semi an* 
clic con un erpice leggiero formalo di sterpi o 
di vimini , onde cosi e ricoprire il terreno c 
togliergli le picciolo dìscguagliahze. In tal modo 
nel maggio seguente hanno una buona raccolta 
di fieno. Nelle passate edizioni de’ miei Elementi 
di aqncoUum io non poteva che citare delle 
esperienze falle nel mio paese sotto i miei oc* 
chj. Ora potrei addurne molle vedute nella cam- 
pagna bolognese, di non poche delle quali ho 
parlalo ne* miei Annali , come può vedersi par- 
ticolarmente nel volume primo di essi ; espe- 
rienze eh' io ripeto rpii , perchè ritengo non 
esservi bisogno per provare 1 utilità di un 
metodo, cui oggimai non lumi chi nel ravvisi. 

Io colloco a canto dì questo quello dei prati 
così delti di spianata nell' antica provincia mi- 
lanese. Il prato colà è in continua vicenda ogni 
Ire o quattro anni , c dura circa sedici o ven* 
lisci mesi. Tolto il grano , quella terra è già 
convertila in prato allcsa la immensa copia dei 
semi di trifoglio, che in essa sono sepolti. Ta- 
gliata la messe , fra la stoppia cresce 1’ erba. 
All' alto clic sì recidono le stoppie vi si racco- 
glie ancora dell'erba. Si irriga subito dopo la 
prateria, se non piove entro quindici giorni, e 
ripetendo 1’ innaffiamento più vigore acquistai! 
Torbe. A novembre si letamina, e Tanno dopo 
è un ottimo prato. Dove non sono copiose Torbe, 1 
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si semina trifoglio tra il frumento.. M i in mi- 
luoghi ilei quali ogni parte del forni i può 
adacquarsi, esso è benissimo livellato , nè v’ è 
Insogno di tatui lavori. Altronde la coltura dal 
Imo , die vuole purgatissimo il terreno , fa si 
die qualunque seme si ponga sul suolo , vegeti 
Icliceiiieulc (■!). Non senza ragione que’ luoghi 
hanno lama di essere i più fertili di Lombardia. 

In ogni caso s' intende che il terreno abbia 
gli scoli necessarj , cd ancora , se sia irriguo , 
i cavi dai quali ricevere 1' acqua. Disputano 
alcuni se debbano o no piantarsi alberi nei 
preti. In generale ( specialmente trattandosi di 
fruttiferi ) pare che non convenga. Mà pure ho 
vedute delle praterie clic non soffrivano plinto 
alla presenza degli alberi. La natura del ter- 
reno , e la qualità dell’albero possono talora 
determinare 1’ agricoltore ad ammetterli o no. 
Gli alberi tenuti alti , o che non ombreggiano 
il prato ita mezzodì, io non li credo punto nè 
poco nocevoli. Talora anche nei prati non irri- 
gui, e la cui superficie è aridissima, possono 
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li alberi favorire la messe del guaime. 




(0 Piacenza Nuovo metodo di fare le misure dii deni ec, 
Milano, i 80 . 5 , in 8 . Edizione Silvestri . 
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Er rovi che si commettono nel seminare i prati * 
Avvertenze da aversi. Si indicano le famiglie 
buone e cattive delle erbe. Si esamina se torni 
preparare i semi. Quale sia veramente la mi- 
glior epoca di seminane. Regole degli Inglesi 
su questo oggetto degne da imitarsi. Nota 
' delle erbe che meglio convengono alle varie sorto 
di terreno .• ' • V 

Dopo di "avere co r pfu dilttrcnli lavori dispo- 
sto il terreno per formarne un prato ed ag- 
giuntavi una buona dose di letame, vi si spargerà 
a larga mano il seme che volgarmente chiamano 
fiorume, cioè l’avanzo dei fieni clic cado, sul 
pavimento dei fienili , procurando di . avere il 
migliore. Questo è runico ed universale pre- 
cetto elio danno lutti indistintamente i nostri 
pratici per seminare un nuovo prato , e nulla 
più si aggiunge. Tale faccenda però è di altis- 
simo rilievo; /Siccome si giudica essenziale lo 
scegliere una buona semente trattandosi di 
grano, cosi non conoscono mollo bene il loro 
proprio interesse quelli, che usano pochissima 
o ninna " diligenza nel trovare buon seme per 
coprirne le praterie. Ed è da tale indifferènza 
clie molte volte trista è la riuscita delle pra- 
terie’ novelle : onde non di • rado avviene che 
meschinissimi; sia la raccolta del fieno , c là 
qualità cattiva; e perciò mi -credo in dovere di 
particolarizzare alcun poco sopra questo ariìcolo. 
-E' comune opinione^' che il ; seme pel prato 
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possa cgualmeulc ricavarsi buono da qualunque 
•sorta di lieno. Questo è il massimo degli errori. 
Dovrebbe esaminarsi se sia prato di colle ov- 
vero di pianura , c le circostanze tulle della 
prateria, dalla quale viene levato. È fuor di 
dubbio a buon conto che il lieno de* luoghi 
elevali, è consider abilmente mollo più squisito, 
che non quello delle pianure , e che in queste 
riesce meno cattivo quanto più sono elevate, 
meno argilloso, e meglio governale. Pure anche 
in queste abbondano sventuratamente nel no- 
stro paese , almeno nelle praterie de 1 paesi si- 
tuati alla destra dei Po, erbe che contaminano 
moltissimo la buona qualità de’ prati, il fiorume 
poi si raccoglie indistintamente da ogni sorta 
di fieno, senza considerare se possa o no pru- 
dentemente credersi clic sìa stalo segalo maturo. 
Nessuno si dà la cura di osservare dopo averlo 
vagliato (cosa da pochissimi usala) dì quali se- 
menti sìa per la maggior parte composto. Un 
vaglio che ritenesse ì semi grossolani, la mas- 
sima parte dei quali produce erbe meno buone, 
certo sarebbe giovevolissimo, L’ crlie gramina- 
cee c baccelline migliori, sì conoscono a colpo 
d’ occhia. Poche d’altre famiglie occorrono. Cer- 
tamente non vi dovrebbe essere agricoltore il 
quale non conoscesse quali sicuo cattive, e quali 
veramente buone, c così le terrebbe o rigette- 
rebbe- pel proprio prato. Mi sono trovato con 
persone le quali si lagnavano che le praterìe 
loro, tuttoché di freschissima data, non proti li- 
cevano se non se erbe cattive, dure, e che gli 
era fòrza di. rinnovarle. Vedremo nel capo 
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Vegliente quanto giovi il coprire di terra il prato. 
Chi lo crederebbe? A tale pratica alcuni attri- 
buiscono mo’la propagazione delle erbe cattive*» 
ed a tutto danno .la colpa, fuorichè' alla pro- 
pria ignoranza ed incuria. Non v’ è alcuno il 
quale sappia veramente 1’ esalta quantità di se- 
mente da spargere, e su questo non ' trovai "chi 
. ini additasse una vera regola. Bensì so di molti 
ebe restarono spesso burlati comprando il fio- 
rume che scarsissimo era di séme , e per la 
massima parte composto di minuzzoli di foglie 
c steli. Ne’ luoghi poi ne’ quali *o troppo presto 
si taglio il fieno, o soverchiamente tardi * nel 
primo caso ha pochissimi semi ben condizio- 
nali, e nel secondo la massima parte % dei buoni 
è già caduta prima della raccolta. E pure fra 
mólti generale V uso di seminare fitto il prato, 
c parecChj ho sentiti clic prescrivevano ai loro 
contadini di spargere quanta più semente po- 
tevano sul terreno. Questa è una massima che 
in pratica è nocevolissiina alla bontà dei prati, 
perché troppo fitte essendo le piante, si distrug- 
gono ;a vicenda levandosi T alimento, ' e le più 
gentili appunto ne risentono, danno maggiore. 

Ecco ora cosa su questa rilevantissima fac- 
cenda prescrivono v ie regole di una sperimene 
tata felicissima pratica. Un prato, quanta minor 
quantità di erbe riunisce insieme, produce, molto 
di più. Dovranno bensì essere buone, e di tale 
natura efie all’ incirca abbiano un modo eguale 
di crescere, onde le une non siano all’ altre di 
dannò, ilo so bene che assolutamente parlando 
sarebbe cosa lodevole ed utilissima, il seguire 
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il consiglio cd anche la pratica di coloro , cho 
fanno espressamente delle praterie per le di- 
verse specie di animali , onde hanno pascoli o 
prati distinti non solo pe’ cavalli, pc’buoi e per 
le vacche , ma ancora pel minor gregge. Ap- 
provo tale costumanza , e veggo che in parte 
viene seguita anche fra noi dove, per esempio, 
chi vuole un buon fieno pe' cavalli noti per- 
mette che per le praterie siavi troppa copia di 
erbe leguminose, anzi le strappa se abbondino, 
o ne destina il fieno a' bovini. Ma per ora pre- 
fe’isco ripetere ciò che prima di me dissero 
lutti i migliori maestri dell arie , cioè doversi 
coorti ci a re dal ripulire le praterie tutte per 
quanto è possibile dalle erbe cattive. E veris- 
simo che sarebbe necessario all’ agricoltore , o 
almeno j a chi lo regola, quella serie di cogni- 
zioni botaniche che possono a colpo d’occhio 
far riscontrare con sicurezza la natura dell’ ime 
o dell’ altre piante. Ma fortunatamente anche 
senza di ciò, almeno per. ora si possono benis- 
simo corrodere i dannosi abusi su tale os- 




getto. Quasi alcuno non havvi il quale a prima 
vista non distingua le erbe graminacee dalle 
altre, e non vegga quali tra queste crescano più 
voluminose, e prima e molto indurino. Sa pure 
che quelle erbe che molto somigliano al trifoglio 
ed alla veccia, e fanno un picciolo haccellelto, 
sono buone assai per far si che le vacche diano 
molta copia di latte. Ecco dunque eh’ egli co- 
nosce le due famiglie che appunto formano la 
base d’oggi migliore prateria, e che debbono 
sempre trovarsi in maggior quantità sopra un 
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terreno* Pochi ancora vi sono che non «^accorgano 
che le Ombrellifere, i romici, le salvie, i vanm* 
coli, le bonti'qhe e simili, sono dannose. Quindi 
somma esser dovrebbe la diligenza nell’ evitare 
di togliere le sementi da praterie che ‘ dall’ uno 
o dall’ altre di queste ultime piante fossero in- 
vase. Altrimenti si perpetuano, E certissima elio 
il fieno del monte e colle è il migliore. Ma 
contutlociò bisogna essere attentissimi ancora 
nella scelta di esso, mentre può avvenire che 
essendo, per esempio, pieno di ombrellifere che 
«al celle appena s’ innalzano un palino, e sono 
innocue, qualora i semi loro-' vengano sparsi al 
piano, giganteggiano e spieghino, come avviene, 
qualità cattive, ' v - 

f Preveggo che più d’uno leggendo quanto sono 
per consigliare vsi riderà di me, e mi collocherà 
Ira quegli scrittori da gabinetto da me più volte 
condannali, i quali danno precetti, immaginan- 
dosi che lutto ciò che è ottimo, abbia e possa 
e conv<nga preferirsi al buono. Ma l’esperienza 
proverà a chi volesse , eseguire i miei ammae- 
stramenti , V utilità del mio consiglio. Vorrei 
che si cominciasse a fare pel prato ciò che 
ogni agricoltore «ti po’ attento fa per la scelta 
del seme del frumento. Egli miete separata- 
mente quello che meglio biondeggia, ed è in 
ogni sua parte più condizionato. Vorrei che 
si facesse lo stesso ne’ prati. All’ epoca della 
maturila del seme sì potrebbe andar cogliendo 
a mano nelle praterìe. In principio ne convengo, 
strano nojoso ' e lungo sarebbe un tal me- 
todo. Migliorali cosi una volta i prati, die tanto 
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abbondano di erbe 'cattive, allora si eviterebbe 
questo incomodo. Si rida pure, e mi si opponga 
che io parlo da teorico , che nulla conosco la 
pratica. ^Gli agricoltori inglesi sono eglino A 
migliori che si conoscano, specialmente in punto 
di prati? Nessuno oserà negarlo. Ora tale è il 
loro- costume. Ma io poi dico clic a questa pra- 
tica, o almeno quella di vagliare attentamente 
i semi, diventa indispensabile a chi veramente 
^ ha volontà di migliorare il suo prato, e di rad- 
piarne il prodotto. Osservi ognuno lo spazio 
che ingombrano anche solo le romici ( slavazz , 
rumes) nel ^terreno , e si vedrà quante piante 
più utili potrebbero ivi crescere. Si vegga poi 
come giunte a maturità e secche, si riducono 
in polvere , e seguitando le osservazioni sopra 
altre piante ^ similmente di quelle che vorrei 
escluse, si avrà una prova di quanto dico. Non 
\ y è pregiudizio maggiore in questo proposito, 
che quella somma indifferenza nella scelta dei 
semi. Gm metto di mostrare che sonovi alcune 
erbe pericolose, perchè nelle praterie d’ Italia 
in complesso sono poche , e quelle che vi si 
trovano in copia come , per esempio , i ranun- 
coli, sono lasciate intatte verdi dal bestiame, e 
secche per lo più sono ridotte in polvere. 

E costante 1' uso. d’ ogni paese di seminare 
sul nuovo prato buona quantità di . trifoglio , 
dove preferiscono unirvi della loglierello o lar- 
ghetta, e dove del V avena altissima. Bisogna avere 
■j riguardo al terreno, ed ancora all uso cui servir 
* deve il prato. -E certo che sono queste sorte 
forse le ottime fra tutti i tieni. Ma dove più 
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è scarsa Y irrigazione ,• e meno rieco od umo- 
roso il terreno, abbonderemo , sempre di semi 
leguminosi. Tra questi ancora è (la farsi scelta ; 
nè per esempio il trifoglio pratajuolo , vegeta 
bene uc’ terreni calcareo-àrgillosi nei quali pro- 
spera il trifoglio bianco. Perciò fa d uopo av- 
vertire alla natura di ciascuna pianta, e ram- ' 
montare ancora a questo proposito che non 
deve adattarsi la terra alla pianta, ma questa 
a quella. Dove poi il suolo è profondo c ricco, 
si potò largheggiare ili- graminacei. Egli è dif- 
ficile cosa lo stabilire quanto seme abbiasi da 
spargere. Noi v non abbiamo , quanto al nostro 
paese, dati sicuri,' mentre si fa a misura, e. 
questa è fallacissima. Un sacco di fiorume con- 
terrà tanto seme come qua Uro, mentre altrove 
non r>e conterrà che come due, secondo V one- 
stà del venditore, e in proporzione della qua- 
lità del foraggio. Molti fra noi, per ogni torna-' 
UU*a ilal. pongono . circa 24 lib. ilal. di loglie- 
rella, ed un terzo ili più di trifoglio. 

Quale sia la migliore epoca per, seminare le 
praterie, sembrami esser chiarissima. L’autunno 
è la stagione in cui la natura > nel germoglia- 
mento spontaneo della massima parte d» Ile erbe 
ha indicato doversi fare. È certo che i prati 
seminati ncU’ autunno, possono più facilmente, 
se sono irrigui , adacquarsi in primavera ; la 
.loro cotica è già forgiata quando cominciano i 
caldi della state, e non - si ha tanto a temere 
la perdita dei semi pel troppo caldo, e nè mena 
che l’ irrigazione li porli via, come avviene non 
rade volte a chi semina in primavera, quando 
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•essendo la medesima asciutta , si voglia irri- 
gare la prateria affinchè nascano i semi. Do- 
mandano alcuni se abbiano a medicarsi le se- 
menti come si la con quelle del frumento, lo 
non ho fra noi conosciuto fatto alcuno che _mi 
autorizzi a consigliar di farlo. Coluniclla ci fa 
sapere che ai tempi di Bcìiwgrilo si medica- 
vano tutti i semi cercali non solo, ma di qual- 
sivoglia altra specie* Leggo ciò costumarsi nel* 
L Alsazia anche por le semenze dei prati. Con- 
cludo clic in ogni caso sarebbe opportunissimo. 
Io per ora limito i miei desìdeij ad ottenere 
che si ponga ogni possibile diligenza nella 
scelta delle sementi. Se mai in autunno non si 
potesse seminare, potrà farsi in primavera. Ma 
in autunno e in primavera , quanto più presto 
semineremo , tanto meglio riuscirà la prateria. 
Ilo veduto prati che seminaronsi al finir di 
settembre, prosperare più di ogni altro. Non 
bisogna poi smarrirsi punto , quando avvenga 
che alla stagione novella non appariscano le 
nuove pianticelle. Sino che non sono cadute le 
acque di marzo o di aprile, non deve dispe- 
rarsi. Ho veduto più volle questo fenomeno. 
Alcuni maligni ridevano, osservando formarsi le 
nuove praterie col metodo moderno , e canta- 
vano trionfo perchè all’ apparire della primavera 
era deserto. In aprile germogliò, ed ebbe torto 
taluno che timido oltre modo vi sparse nuovo 
seme. Alla seminagione de’ prati può applicarsi 
quanto si è detto intorno a quelle delle altre 
piante. Copransi esattamente i semi, perchè al* 
ìrinaenti si corre certissimo pericolo .di vedere 
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il prati) povero d’erbe. Si economizzi il seme» 
Dia noti di troppo» e si largheggi nello sterile 
ed elevato! Un erpice di sterpi basta. 

Gl’Inglesi hanno osservalo che non è.indif* 
ferente il mescolare in un prato diverse qualità 
di erbe senza ima regola-. Nell’ eccellente gior- 
nale dell' agricoltura inglese che fa parte della 
BibUothèquv Br-. specialmente nei voi. Ili e XIII 
sonori delle notizie rilevanti sh questo punto; 
Noi manchiamo di fatti partieolarizzati su que- 
sto oggetto-. In Inghilterra si è trovato ottimo un 
prato che venga sehiinattì con libbre 14 di tri- 
foglio bianco, 14 di trifoglio rosso, trifoglio 
giallo, erba lancinola , e loglierella mescolali 
insieme ih eguali porzioni. In una prateria ir- 
rigua si è trovato ottimo il fieho che era com- 
posto solamente di holcus lanutus, cynosvrus cri- 
slatus, anthoxanlhvm oclomkm , poa trivialis , 
nira cespitosa. Eccellente fu trovato un prato di 
trifolium pratense, poa trivialis , ngi'estis, festuca , 
e trilieum repens. Ma qui (riflette ottimamente 
il compilatore del giornale» da cui ho tratte 
queste notizie) bisogna avvertire che quell’erba 
cjie si Celta, dove si vuole che il bestiame pa- 
sca verde, non potrebbe altrove convenire, vo- 
lendola convertire in fieno. Io non ho voluto 
fare cenno di tali mescolanze se non per fai* 
Osservare come la massa delle erbe graminacee 
e leguminose superi le altre, ed invogliare Alcuno 
«ul istituire delle osservazioni su questo punto 
ancora Ara noi; Ho poi créduti!! di dovere pre- 
sentare in fine di questo libro alcune tabelle 
per erudizione degli agricoltori colti , e per 
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norma delle osservazioni clic mai piacesse loro 
d’ istituire. So che Y agricoltore puramente pra- 
tico non saprà trarne mollo profitto. Ma io spero 
che almeno debba sapermi grado di avergli fa-v 
cilitati i mezzi onde conoscere le migliori piante 
da foraggio , o le. meno utili e cattive. Così 
procurandosene i semi da qualche intelligente , 
potrà cominciare a distinguerle con sicurezza e 
volendo, riscontrarne i caratteri sugli scritti 
degli autori (1). 


CAPO IV. 

* ^ 

* m 

Er ron sulla copia di letame che si pretende ne- 
cessario ad un prato. Concimi che ad esso con- 
tengono. Vantaggi che si hanno nel coprire le 
■ praterie. Modo di farlo utilmente . Epoca di > 
governarle e coprirle . 

* 

\ 9 / - 
K verissimo che una prateria qualunque, alla 

quale non si applichino concimi, o solo in pic- 
cola quantità, rimane infruttifera, o certamente 
non produce quanto sarebbe suscettibile di fare. 
Ma non per questo se ne deve trarre occasione 
di nop farlo in verun modo, perchè mancano i 
mezzi di impiegare in essa quella quantità di 
ingrassamento che per moltissimi si 'crede che 


V* 

(1) Giulio. Saggio copra V argomento : quali siano le mi- 
Sfiori, e le peggiori ci+e che spontaneamente germogliarlo nei 
prati del Piemonte . Torino in 8. 

Atti della società patriottica di Milano. Voi. Il e HI. Le 
(tuo Memorie dei sigg. Scannagatta e Loteri. 
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Boro si * debba.. Io ciò dico * perchè molli udii 
per T una parto opporre la scarsezza di letame 
del proprio podere alla mia esortazione di go- 
vernarli, mentre altri ai contrario prodigano il 
medesimo ^ ed avvisano quasi chp l’eccesso di: 
concime* valga a rendere fecondi, i prati. La 
mancanza di denaro per ottenere letame spa- 
venta i primi, e fa impiegare gravi somme inu- 
tilmente ai secondi.. Vedranno quelli come pos- 
sano trarre- molto» vantaggio dalla picciola quan- 
tità, coprendo le praterie,, c mescendo i succhi 
alla sterra- usata; a tale copertura.. Ora dico agli 
Ultimi che mal a proposito lo profondono.. Egli 
è certo ohe le erbe noli si spingono, che ad una 
data profondità, la quale non suol essere grande,, 
ed è pur vero che elleno non abbisognano che 
di una data quantità di alimento onde arrivare 
alia loro perfezione.. Ma chi non vede chiaro che 
largheggiando soverchiamente di concime sopra 
un prato,, quello che penetrerà al di. là delle 
radici rimarrà- almeno in grandissima parte 
inutile, e che le piante essendosi, dilatate per 
ogni verso* non perciò cresceranno ? Anzi : cre- 
scendo più; presto attesa la soverchia copia di 
alimento, più prestò invecchieranno 1’erbe, ed 
accadere dovrà, ai prati ciò che vediamo avve- 
nire a que’ garofani che ì giardinieri, onde ven- 
derli più pFesto, sfortunatamente ingrassano. Essi 
in breve periscono.. Credo poi che sia nocivo un 
tale soverchio, letaminamento alla bontà stessa 
della pianta;, almeno ciò dovrebbe essere se- 
condo i principi; della tìsica; dei vegetabili.. 
Al più servirà questo v concime a fecondare* 
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maggiormente lo strato inferiore ohe poi si vo- 
lesse coltivare a grano e condurlo alia superfi- 
eie con non picciola spesai 

ì prati debbono considerarsi come campi co- 
perti di una mescolanza di piante, Coinè tali 
sono suscettibili di un eguale miglioramento. i 
Però, siccome un terreno argilloso ama a pre- 
ferenza i letami comunemente detti caldi , così 
un prato di tal natura si dovrà letamare con 
lo sterco tti cavallo , di asino ; di mulo e, di 
quanti altri animali quadrupedi non ruminanti 
e volatili si potrà. Che se vogliasi accrescere 
per essi il letame , si preferiranno tra le so- 
stanze minerali e terrose quelle che contengono 
più quarzo o calce. Lo stesso dovrà pur farsi 
in quelle praterie, che attesa o la frequente ir- 
rigazione, o per V acqua a cui fossero soggette, 
si collocano tra le terre fredde, La terra cal- 
care ed il calcinaccio, ed ancora la calce sono 
per essi un ottimo migliofametito, Non esami- 
nerò qui la sentenza di Gallo, che pretende do- 
versi il letame di cavallo spargere fresco sopra 
i prati. Credo però che sia meno necessario lo 
spargerlo scomposto sopra i prati irrigui od 
argillosi^ che sopra gM sciolti ed asciutti. A 
questi convengono i letami freddi e special- 
mente la bovina; come pure dovendo aumen- 
tarsi le materie lelaminose a loro destinate, si 
dovrà applicarvi sostanza argillosa. Non si ap- 
plicheranno mai in soverchia Copia, ma sempre 
a poco a poco- Sarà miglior consiglio letamare 
ogni anno la prateria discretamente, che di so- 
verchio tutto ad un tratto, Se la medesima sarà 


Digitized by Google 



J 


L1BK0 VI, CAP. IV. 293 

«tata rinnovata col fenderla, come si vedrà più 
sotto, coll’ aratro a coltella , od in modo ana- 
logo, allora penso se le convenga un letame 
bene scomposto. Vi sono poi alcune sostanze 
che in generale per tulle le praterie meritano 
la preferenza. Tale secondo gli antichi è lo 
sterco di pecora o di capra misto alla lem* 
degli ovili imbevuta delle loro orine , insieme 
colle sj azzalure dei fienili o di qualsivoglia 
luogo, nel quale siano stati a scomporsi corpi 
vegetabili. A que’ prati che, o per la veecbiaja, 
o per l’ umidità de’ luoghi sono in molta parte 
coperti di musco, assai gioverà V applicare ce- 
nere o fuliggine o polvere di carbone, quando 
però non si creda tornar meglio ili rinnovarli - 
convertendoli in campo. Il gesso sparso sulle 
praterie, ma più particolarmente ancora su quelle 
che sono composte di pure erbe leguminose , 
produce generalmente effetti sorprendentissimi, 
del che dirò parlando della medica. L’ espe- 
rienza mia propria poi mi ha convinto, ed ogni 
anno mi prova, che fra tutti i modi onde go- 
vernare un prato, quello che assolutamente ò 
il più economico , e che merita la preferenza , 
è F orina. Nei viali quasi - tutti composti di mi- 
nuzzoli di mattoni e poca terra dell’ orto agra- 
rio di questa regia università , dove prima ap- 
pena appena spuntavano poche orbe, seguitando 
a spargere ogni anno dell’ orina di sette od otto 
mesi, ne ho formati dei viali erbosi quanto una,, 
prateria , e come essa pure governo i piccioli 
pezzi di prato dell’ orto stesso. Dopo che ho 
• intrapresa questa pratica, li conservo in ottimo 
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:slatò, ed io non posso non commendarla , ed 
inculcarla a lutti quelli che vogliano col minore 
possibil dispendio migliorare le loro praterie , 
c perciò la ripeto. Nel capo ottavo del secondo 
libro ho pallaio delle -composte o temcciale. Sono 
questi letami i più economici e particolarmente 
atti a concimare -le praterie, nè alenino dovrebbe 
essere privo, e consiglierò -sempre ogni i>osses- 
sore di praterie a procurarsene eoi metodo da 
me prescritto una quantità proporzionata, all* e- 
istensione delle sue praterie. Il letame sparge-* 
rassi nelle terre a prato ai primi giorni di pri- 
mavera qualora fosse scomposto., e ,si potesse 
•credere che il vegetabile possa tosto giovarsene. 
Che se debba ancora scomporsi,; allora si potrà 
spargere in sul terminare dell’ autunno. 11 bravo 
economo procura di coprire quanto può il suo 
prato, cioè stende un velo quantunque leggiero 
egualmente sopra tutta la superficie di esso. E 
se scarseggi di letame non imiterà i più che lo 
.gettano rado qua e là, onde ineguale, diventa la 
vegetazione dell* erbe; ma un anno governa 
esattamente una porzione, e riserba al seguente 
il farlo coll’ altra, onde un anno si ed uno no 
■od ogni terzo anno concima a dovere , ed una 
volta copre in questo intervallo il prato di 
terra come or ora indicherò. Si spargerà più 
alto ne’ prati che sono in declive , ciò che ris- 
- guarda particolarmente quelli di monte , pei 
quali non si hanno, e benna torto, le atten- 
zioni diesi usano per quei del piano. Meno se 
iie porrà al basso. Uri modo di migliorare le 
praterie antichissimamente conosciuto sarebbe 
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quello dì ommeltere di segare 1’ ultimo fieno. 
Questo da prima seccandosi, e poi scompone»* 
dosi lentamente per la putrefazione, riparerebbe 
la superficie del proto dai danni del gelo; pro- 
teggerebbe il germogliamento dcH’crbe novelle, 
ed assicurerebbe un maggiore prodotto per 
1’ anno seguente. Ma non è permesso che a po- 
chissimi, specialmente ne’ luoghi mancanti di 
irrigazione , il sagrìficare a tale oggetto il ter - 
za j itolo o quarto j itolo. 

Ma vi è un mezzo onde supplire a quest’ ul- „ 
tima foggio di letaminamento , sul quale lessi 
già una Memoria alla Società de’ georgotili di 
Firenze , che può vedersi nel voi. IH de’ suoi 
Affi, di cui darò qui un estratto. Sono circa 
sette lustri (cosi io scrìveva nel 1795), che in 
alcune campagne del reggiano furono coperte 
certe molte, di terra, che presentavano, secondo 
il giudizio dì tulli i pratici , delle apparenti 
qualità, per le quali mostravano di vincere in 
fertilità ogni terreno. Queste molte che da prima 
furono dai non intelligenti giudicate marne , 
furono poi trovate altro non essere se non ' 
se terre piene zeppe di moltissimi principj 
che giovano alla vegetazione. Si convenne di 
chiamarle cemeteriali o cimiteriali, o sepolcrali, 
ed il perchè lo abbiamo detto nel libro II. 
Sparse sopra i prati , si videro in essi effetti 
sorprendenti, e non si mancò di attribuirne l’a- 
zione ad occulta virtù delle terre. Intanto che 
si andavano scoprendo queste motte, si osservò 
che mentre giovevolissime erano le line, altre 
nuocevano ed isterilivano i prati. Ma in generale, 
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dappoiché noi contorni, nei quali potevano acqui- 
starsi le dette terre, divenne generale l’uso 
di- coprire le prateria con simili terre, si videro 
le praterie accrescersi di prodotto, e più copioso 
divenne il bestiame, e per conseguenza più fer- < 
tile il campo, perché maggior quantità di con- 
• cime si raecoglieva. Si diminuivano , è vero, i 
campi di grano', ma il grano non perciò o si 
manteneva nella stessa quantità, ed anzi in al- 
cuni luoghi si aumentava. Quindi, tutti a gara 
presero a coprire le praterie , e continuo fu il 
vantaggio. Scorsi sono 18 anni che ho stesa la 
citata Memoria, o non perciò si è ancora sce- 
mato l’uso di questa pratica; e si fanno ovunque 
ricerche per iscoprire queste matte fecondatrici. 

Una tale maniera di governare i prati m> 
stroinmi chiaramente che poteva aprire l’adito 
a renderò ovunque facile* o di molta economia 
il metodo che generalmente viene riputato ol- 
treniodo dispendioso di letamare ogni sorta di 
prato. Nè pensi alcuno clic perciò sia necessa- 
rio l’ avere alcuna delle motte di terra sopra 
descritte, Credo che in ogni luogo, in qualunque 
terreno si possa ottenere un equivalente elio 
.produca i medesimi vantaggi, la qual cosa, ondo 
chiara apparisca, è necessario 1* indica re (piali * 
siano i beneficj che alle praterie recano lo terrò 
delle quali si parla, : 

Io . penso ohe il coprire i prati di terra sia 
vantaggioso alla fertilità dei medesimi , perchè 
le molecole terree operano meccanicamente, ed 
insieme somministrano principi alimentari ai 
, vegetabili. Intendo per azione meccanica il 
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coprire che elleno fanno esattamente la colisa 
erbosa, e insinuarsi entro ia terra del prato 
ad aumentare le parti terrose del medesimo. A 
questa doppia azione appunto io ascrivo, e credo 
ragionevolmente, l' azione principale fertilizzante 
della terra sparsa, li da ritenersi come certis- 
simo che fra la copia delle semenze di un prato 
poste a germogliare, se alcune appena appena 
abbisognano di essere ricoperte, la massima 
parte esige di essere ben riparata dall imme- 
diato contatto della luce, deli' aria., e dall’a- 
zione troppo forte di ogni atmosferica meteora, 
c perciò vuol essere circondala da parli terrose, 
Nelle praterie abbonda tal sortu di piante. Man- 
cando di tale riparo potrà bensì germogliare", 
ma nel nascere mancherà. Che se vogliasi una 
prova di quanto io dico, non avremo che ad 
osservare ciò die avviene in una prateria, nella 
quale siano cadute naturalmente in autunno 
molte foglie. Se a primavera attentamente os- 
serveremo la superficie del prato, vedremo che 
appunto dove erano le foglie, ed a traverso anzi 
alle medesime, assai più fitta e rigogliosa na- 
sce T erba di quello clic nel restante del prato 
clic in progresso rimane mollo meglio vestilo, 
dove prima era ricoperto. So benissimo clic la 
natura sempre intenta a procurare in ogni pos- 
sibile maniera, la propagazione della spècie, fa 
germogliare e crescere molle pianticelle, le cui 
semenze non furono, diremo così custodite dalla 
terra. Poi se .attentamente se ne osserva la ve- 
getazione, la si vedrà molto languida , e le se- 
menti che pc verranno meschine csseudu , 
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produrranno piante più deboli, e sempre dìmi- 
fluirà la bontà del prato. Ma vi è -ancora un’al- 
tra considera //ione da farsi. L a terra apposta 
ripara le ràdici delle piante , clic solidamente 
vivono f inverno, dai rigori della stagione, e pro- 
tluce dn esse àncora la facilità di farle barbicare 
meglio, onde più vigorose messi facciano in pri- 
mavera. Questi due ben eli cj sono considerai vi- 
li ssi ad non tanto durante il fonte freddo jemale, 
ma più particolarmente contro. gli irregolari 
cambiamenti dì < atmosfera in s ui cominciare 
biella nuova stagione. A me sembra non esser 
luogo a veruna opposizione a quanto io ho 
detto. A tuttocio aggiungasi-, die mentre la 
terra difende le radici , serve loro <f appoggio 
onde vie meglio fortificarsi, e non rimanere in- 
terrotto ndl’ esercizio delle loro funzioni. Final- 
merde siccome per molliplicarè ima piànta usia* 
mo alle volte coprire dì terra alcuni rami, c 
vediamo, mentre perisce il vecchio ceppo, o fa 
languide produzioni , sorgere novelli individui , 
cosi la terra applicata vi conserva , e ringiovi- 
nisce ne’ pratì , non poche piante , le ‘quali na- 
turai merde perirebbero. In fatti diasi un’ occhiata 
,a quelle praterie, sulle quali dopo 1’ ultimo" se- 
gamento in autunno si lascio correre il beslia- 
' me , e si vedrà da ognuno lo stato infelice a 
cui sono ridotte te migliori, cd insieme più de- 
licate erbe, rielle quali parecchie sono mutilate 
nel cuòre , altre ^svelte in parte del suolo , e 
tutte piti o meno offese. La terra ripara a tanto 
guasto. Ma cita procura ancora; un altro van- 
taggio; quello cioè di correggere insensibilmente 
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fi «Tifello della fertilità meccanica, aggiungendo 
continuamente parti terree che s’ insinuano a 
poco a poco entro il prato. Ciò è d.l massimo 
rilievo special meni e nei luoghi irrigui. La calce, 
o diremo meglio la terra calcare che ne costi* 
«tuiscc a mio giudizio in gran parte la fertilità 
«pianto .alla bontà delle erbe, per natura viene tra- 
scinata sempre ai basso. Medio più ciò avviene 
nei terreni irrigui. Questi poi altronde facilmente 
■spogliansi della sabbia die non forma a lutto 
rigore parte delP argilla. Ecco spiegato come il 
calcinaccio tanto giovi ai prati. Ilo io osservato 
«che nel paese in cui come ho detto sopra , ho. 
veduta nascere e prosperare la pratica di go- 
vernare le praterie colle terre applicandole in- 
distintamente , P effetto (come ho fatto vedere 
in lina Memoria inserita nel volume secondo 
degli Annali dell’ agricoltura) era contrario, onde 
recò danno al prato, anziché vantaggio. Ma ciò 
avvenne appunto, perchè si sparsero terre, ar- 
dili ose sopra prati freddi , e terre a base di 
silice o di calce sopra praterie calde , come 
dicono, 

E verissimo clic le terre cimiteriali © sepol- 
crali abbondano di principj , i quali si conver- 
tono in alimento delle piante , e che special- 
mente alcune contenendo quantità di carbonio 
sono perciò slesso assai fertilizzanti. Ma avendo 
poi attentamente osservala la bisogna, vidi che 
l’applicazione di queste terre non escludeva 
le laminatura consoliti concimi, quantunque per 
nn tempo la diminuisca , o certo la renda più 
rara. Bensì convengo, e mi pare probabilissimo. 
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clic specialmente i prìncipi, di cui sono pregne 
tali motte tratte da. sostanze animali, riescano 
di grandissimo.- giovamento ad alcune piante. 
Ma da tutto quanto si è detto, fin ora , sem- 
brami che se nc debba concludere , che 1’ a- 
zinne di si fatte tèrre per la massima parte è 


meccanica, 

-Veniamo ora a vedere quanto, sia facile éd 
economica cosa , il rendere una tale pratica 
universale. Ognuno dovrà meco convenire che 
il benefìcio che risulta al prato dal ricoprire 
che fa la terra le .radici delle erbe, può egual- 
mente essere prodotto da qualunque sorta di 
terreno. Dunque in ogni caso non manca questo 
beneficio, li verissimo cho se non abbiasi il do- 
vuto riguardo nc-lla scelta della terra, in seguito 


venendo a crescere il difetto della fertilità mec- 
canica nel prato, egli nè scapiterà. Ma ciò può 
o menomarsi o togliersi coll’ incorporare alla 
terra applicata; sostanze che ne correggano il 
difetto. Io poi generalmente parlando dei nostri 
paesi, trovo non essere tanto difficile il procac*. 
darsi terre di natura diversa da quelle del 
fondo cui si vuole letamare. Varrebbe bene la 
spesa di scavare poche corra di terra per ac- 
crescere il prodotto di una prateria. Ma sup- 
pongasi ohe non possa credersi possibile che in 
qualche altro modo non vi si possa supplire. E 
a -mio parere quasi impossibile che non tro- 
visi un mezzo onde correggere la cattiva qua- 
lità di una terra, che per caso si fosse astretti 
di usare per coprire un prato. Quindi concludo 
.che non è difficile, nè molto dispendiosa tulo 
foggia di copertura da farsi al prato. 
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fio detto cbe nelle mòtte mentovate trovanti 
pure (lei principj nutritivi ohe si impiegano ad 
accrescere la fertilità chimica del prato. Ma 
non v’ è cosa più * facile clic unire un po’ di 
concime alla terra , e così procurarle questo 
vantaggio. Siccome poi è indispensabile letamare 
più o meno la prateria, può vedersi come sommi* 
lustrandole il letame insieme colla terra, questa 
bevendone tutti i sughi li trasmette, senza (die 
porzione riesca inutile alla pianta; E certo ili 
fi» iti che il letame che si dà ai prati è in parte 
sciupato o 'dal raggio solare che ne disperde 
alcun principio più utile, o diseccandolo ne im- 
pedisce la scomposizione. Esso pure dalle piogge 
dilavato assai perde della sua eflicacia. Ma in- 
corporato alla terra niente di ciò avviene. E se 
vogliasi con un calcolo di approssimazione ve- 
dere quanto di concime perdasi ponendolo sco- 
perto sul prato * ed unito alla terra, vedremo 
assai vantaggioso risultare il, secondo metodo-. 
É finalmente Certo che ne’ luoghi nèi Squali* si- 
è introdotta la pratica di coprire le praterie d-t 
terra, calcolato ancora quel poco di letame che 
Si fa entrare nelle composite che a tale oggetto 
si preparano, è diminuita la massa dei letami 
Che servivano ad ingrassarle. Ma in vece il ri- 
sparmio del letame è convertito vantaggiosa* 
mente a migliorare le terre messe a grani. Ho 
osservato che in molti di questi fondi il grano 
turco può riuscirvi meglio che in addietro per 
la copia di letame che si risparmia nei prati, e 
per quel di più che può «versi dal mantenere 
più bestiame atteso il 'miglioramento dello 
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praterie suddette- Pure io voglio supporre die iron? 
abliiavi letame da unire a queste terre.. Foglie 
d’ alberi, cotiche erbose, erbacce cattive degli 
argini del fossi, o che costeggiano le strade di 
♦ campagna., e qualunque più. trascurato avanzo- 
di materie vegetali ed- animali posti, a marcire 
contea la massa di terra, di cui. si è destinato! 
far uso per coprire le praterie, rendono la me- 
desima, atta a produrre gli effetti medesimi 
delle terre cimiteriali. Li due parole le compo- 
ste, su cui può vedersi il secondo libro di que- 
sti Elementi dove ne tratto , servono all’ uopo.. 

Da ciò sembrami potersene dedurre la econo- 
mia di tale praliea.. 

VediamO' ora come debba procedersi nell’ e- 
seguirla. Divido, le praterie in due classi somme, 
cioè in fredde ed argillose,, ed; in quarzosc-cal- 
eari, o a dirla col linguaggio volgare in calde.. 

La terra da coprire o quelle o* queste debb’ es- 
sere di. qualità assolutamente contrarie. La man- 
canza di- terra opportuna, bisognerà supplirvi 
nel miglior modo possibile. Si prepareranno al- 
meno dodici mesi prima , e sarebbe meglio Ili 

0 20 mesi prima di adoperarle. Credo poter 
stabilire che la quantità che occorre debb’ cs- * 
sor la'e che si possa coprire all’ altezza di uni 
dito tutta la superiicie del terreno , nè piò nò 
meno. Volendo assicurarsi che la mistura pro- 
duca tutti gli effetti possibili, si è trovato jìene 

1 unire a sei parti di terra, quattro di letami.. 

Se esso è recente non importa, dovendo tenersi 
a scomporre. 

In due stagioni principalmente si. possono 


Digitized by Googl 



IiiHBe TI, CAP.. IV.. oOJ» 

' H 

governare a questo modo le praterie,. Penso ciré* 
la migliore sia T autunno dopo die siasi, levato. 
T ultimo, fieno.. Io propongo» anzi di: non lasciare 
pascolare il bestiame in. esso dopo l- ultima sega- 
tura^ ma tosto: coprirlo. Avvertasi che non . deb- 
b’ essere bagnato il terreno, ma sibbene asciutto.. 
Già ritengo clic la terra die si sparge sia limi- 
detta, ma solo quanto, basta , , onde non possa, 
dirsi troppo secca,. e tale che possa minuzzarsi.. 
Importa quest’ ultima qualità assaissimo, altri- 
menti: si corre pericolo che . la cosa non riesca; 
a dovere. Si stenda- a mucchi eguali, e poi coL 
badile o con altro strumento: stendasi, e si passi; 
un erpice sul terreno onde eguagliarla, minuz- 
zarla e disperderla, egualmente. In quest’ occa- 
sione potranno togliersi i sassi che mal fossero» 
per caso entro -dette composte.. Se trattisi di: 
un prato che non sia bene orizzontale , allora. 
b \ necessario seguire le solite regole, cioè 'ab- 
bondare nell’ alto", ed essere molto, più scarso 
al di sotto. Un erpice sleso nel prato dell’ope- 
razione che raschiasse tutta la superficie della, 
cotica erbosa , però' leggiermente , gioverebbe, 
assai. Governata che siasi per tal modo lapra* 
teria , non si permetterà T ingresso in essa a 
veruna bestia. Taluno fa questa operazione in 
primavera. Io Y ho veduta farsi in un prato ir- 
riguo in estate tolto il primo fieno* eri in altro 
simile toltone il guaime. U effetto fu buono in 
tutti i casi. Credo però doversi sempre prefe- 
rire 1* autunno. Non deve coprirsi il prato che^ 
un anno sì ed uno no. Nell’ anno successivo alla 

copertura bisogna letamare , e si risparmia uu 

* . * • > 


Digitized by Google 


/ 


!>04 Eleménti d 4 agricoltura v , < 

terzo ili Concime quando vogliasi Usare tutta . 
l' economia* La seguente osservazione è neces* > 
saria da sapersi*. Dopo un certo numero d anni 
il vantaggio di tale copertura è minimo , ' anzi 
talvolta diventa dannoso. Ciò deriva perche ag» 
giungendo sempre materie terrose di una qua- ( 
lità identica di terra, il prato rimane isteriliti 
appunto per questa soverchia addizione. Ciò 
conferma la mia teorica, e pone in guardia gli 
agricoltori* onde passate, per esempio , sei co* 
perture od anche quattro o cinque, cominciano 
ad alleggerire la dose, quanto ai principi che 
Vie formano la base» Il letamo schietto si dà ai 
prati fecondo il precetto di Celwncllù sul iinire 
dell’ inverno* , 

Ho data a questo capitolo qualche estensione, 
perchè sono persuaso dalla mia esperienza e da 
quella di moltissimi che alla giornata miglio*» 
r ra no. le praterie loro, non esservi cosa più utile 
in agricoltura , tranne forse alcuni pochi casi 
particolari, quanto il concimare, ed il coprire 
le medesime, particolarmente usando dei modi 
su indicati» E nei luoghi posti alla destra del 
Po ed al nord-est dell’ Italia, spero non saranno 
inutili questi miei consigli. 


i 

( 
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Deaerali là sulVacqva per irrigare. Medi di mi- 
gliorarla occorrendo. Regole principali per l'adu* 
commento. Del modo onde formare i prati di 
marcita . Della maniera di regolare in essi le 
acque . ~ 

* *% , 

■ - -* ‘ • * . . ; - • * 

Non tutte Tacque sono buone per adacquare 
i prati. Le condizioni che si desiderano in quella 
colla quale si vuole irrigare T orto , debbono , 
per /quanto, si può , trovarsi ancora in quelle 
destinate alle praterie. Se provengano da fonti 
fredde, se siano massimamente in estate troppo 
vicine alla sorgente , e sé scorrano pel freddo 54 
sasso * o per luoghi pieni di materie saline, sa- 
ranno le peggiori. Quelle dei laghi, dei canali,, 
dei fiumi, e soprattutto quelle che scorrono lun- 
gamente fuori della fonte d’ onde emanano, a - 
traverso a’ luoghi dai quali possano condurre 
seco loro dei principj nutritivi, sono sempre da 
preferirsi. Cattivissime sarebbero le acque dei 
pozzi, ed ottime quelle di pioggia. Se però siano 
troppo crude o fredde, facendole passare a tra- 
verso un ammasso di letame, si migliorano e . 
s’ingrassano. Qualora fossero impure facendole 
penetrare a traverso a banchi di ghìàja, si pu- 
rificano* Obbligandole a scorrere ; lentamente j e 
facendole depositare, così le * materie terrose si 
possono ancora rendere di migliore qualità. Con 
queste sole avvertenze- un bravo coltivatore po- 
trà benissimo rimediare, se non in tutto, almeno 
in parte alle cattive qualità che potessero ave^e 
Re, Agric. voi. IL . 20 
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le acque. Ricordiamoci sempre che le acque che 
più stentano a gelare sono le migliori come 
.pure quelle che cuocono bene i legumi. Fortu- 
nato chi può averne! Sembrami che la pratica 
di emendare le acque potrebbe fra noi molto 
perfezionarsi. Parlo agli . abitanti che non go- 
dono del beneficio dei laghi, fiumi ec. 

Credono i più che quanto maggiore è la 
quantità dell' acqua che possono a loro voglia 
trattenere sopra un prato, e che quanto più in 
esso viene fermata, massimo sia il vantaggio 
.che se ne ricava. Questo, è' un errore, il quale 
ne’ luoghi ove essa scarseggia , influisce forse 
più di molte altre, 4 cagioni alla mala distribuì 
zione , allo , sciupio e .ladroneggio ? delle acque. 
Pure è certissimo che meglio profitta V erba 
adacquata moderatamente :e spesso , di quello 
che inondata di rado. Ho fatto simili osserva* 
zioni e non credo d’ ingannarmi consigliando 
chi può ad iunaftìare spesso, ma con modera- 
zione. A tale effetto verrò qui espónendo le re- 
gole principali. Varranno esse , però applicate 
possibilmente ai . casi nei quali si trova ogni 
agricoltore. Nè tutti hanno la bricca ed ottima 
quantità d’irrigazione dei paesi posti in situa- 
zioni da godere delle acque dell’ Adda, del Ti* _ 
ciuo e simili. . ... ; . : - 

La prima /avvertenza per bem irrigare ed es- 
senziale è quella di ben livellare l$t prateria, e 
di condurre t'acqua in maniera che prima sten- 
dasi sopra la parte più elevata, e dopo averla 
bagnata quanto conviene, passi nella inferiore^ 

Quindi ,il bravo regolatore delle praterie, quando 

* * ■ 
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possa farlo, ne divide i pezzi in modo, che note 
mai tutta in ime momento l’acqua spandasi sulle 
parti tutte di esse, ma bensì, come si è detto, 
dàlia piu alla vada all' inferiore. In tal modo 
minore assai diviene la perdita dell’ acqua. Ma 
e impossibile potere in ogni caso fare un eguale- 
distribuzione, Talora è d’uopo inondar i prati tutto 
ad un tratto per mezzo di piccioli canali che 
da un cavo maestro ricevano 1’ acqua. Io non 
mi tratterrò su questo articolo, intorno a cui , 
talora giudiziosi agricoltori vidi assai più esperti 
di molli ponti , istruiti dal!’ osservazióne della 
naturale indi nazione del luogo, desunta appunto 
dali'osscrvare la direzione delle acque, regolare 
anzi stabilire 1’ adacquamento In un modo uti- 
lissimo (1). Non mi fermerò nè pure a parlare 
di certe macchine onde sollevare le acque per 
condurle nelle praterie, roetHrc non m confà . 
guesto. argomento alla brevità voluta dal pre- 
sente scritto. Dirò soltanto che T oso delle ruote 
persiane modificate diversamente, è in molli dei 
nostri paesi utilissimo, - ^ V. 

Passerò ad accennare brevemente i precetti 
dell irrigazione, I prati ahi di terreno leggiero 
esposti a mezzodì, e che sono situati in pendìo 

. < rY - ; • ■ ■ . .. fUi - • 

-• _ / • 

(l) Bignamr* Dissertazione sul? al uso di scavare le rogge ‘C. 

Rei Lodigiano, 1778. 1 

Casanova Avogadro. Memoria soprala cultura eiadacyua- 
trii nlo dei prati t. Vercelli 1783, in 11. 

Castellano. Sulle irrigazioni artificiali. Vedi Memorie eli Ila v 
società agraria di Tonno . 

Giulio Architene. Memoria intorno alla dericaz ione dei 
canali, per servire alla proficua ùrigaz ione dei tirreni. 
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abbisognano di maggiore irrigazione, che i prati 
di terreno argilloso situali al nord. La diversità 
delle annate secche od umide , dee regolare le 
irrigazioni che. necessariamente vogliono essere 
più abbondanti negli anni asciutti. L ’ economia 
delle acque , io lo ripeto è un oggetto che è 
essenzialissimo ed in particolare per que’ luo- 
ghi sui quali sonosi aumentate le praterie irri- 
gue. Molla se ne perde per 1' ignoranza dei 
contadini che formano indistintamente di eguale 
capacità i fossi in qualunque sorta di terreno. 
Ma i medesimi debbono avere maggiore profon- 
dità e capacità nel suolo quarzoso-calcare , o 
come dicono tulli, sciolto e sabbionoso o caldo, 
che non negli , argillosi o sia cretosi, freddi o 
tenaci o forti. E pur sicuro che le piante do* 
mandano una data quantità di umido. Se ne ab- 
biano di più , soffrono assai. Altronde in ogni 
caso 1" irrigazione deve ancora essere proporzio- 
nata alla qualità del terreno, Conosco nel mio 
paese natale alcuni, che ad onta di potere tal- 
volta irrigare abbondantemente , se il terreno 
sia freddo, come dicono per natura, vanno con 
economia , onde non pregiudicare alle piante , 
avendo osservato che appunto per la troppa 
acqua a poco a poco invecchiano. Quindi 1’ a- 
gricollore abbevererà più lui prato di qualità 
asciutto, perche sabbionoso o quarzoso-calcare, 
che non un argilloso o freddo. Si avrà sempre 
presente clic l’acqua in copia rovina le praterie 
fredde, a meno che non si largheggiasse a dis- 
misura di letami, perchè l’ adacquamento porla 
via sempre molta parte dei migliori priucipj 
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letaminosi , specialmente trattandosi di terre 
che abbiano molto declive. La vera regola per 
adacquare bene sarebbe quella di non permet- 
tere giammai che l’ acqua si alzasse oltre al 
ceppo delle radici delle piante, specialmente in 
tempo di estate. Dovrebbe 1’ acqua radere la 
superficie del prato e nulla piti. Per tal modo 
non si esporrebbero le piante ai danni che deb- 
bono sentire necessariamente trovandosi in una 
improvvisa situazione contraria, cioè di essere in 
una parte stessa bagnate e colpite dal fortissimo 
raggio solare. Noti si cominceranno le irriga- 
zioni troppo presto in primavera, specialmente 
ne’ terreni freddi o argillosi; nè se abbia pre- 
ceduto un’ invernala umida assai , e se possa 
prudentemente prevedersi una non remota piog- 
gia. La mancanza di queste avvertenze, e la 
smania di avere presto del fieno nuovo, talora 
fanno gran male alle praterie bagnate per tempo. 
Tardi ancora dovrà irrigarsi se le acque fos- 
sero frédde, e sarà più scusabile il farlo quando 
fossero calde. Si abbonderà più in autunno che 
in primavera, e sarà lmlacquamento minore ia 
estate quanto alla copia, ma più frequente. Ad 
ogni "ora si potrà irrigare nelle due prime sta- 
gioni. Ma in estate non dovrebbe farsi se non 
un’ora dopo che il sole è tramontato, e sempre 
di notte. Fortunato chi può farlo, come pure 
colui clic ha le acque a sua disposizione, e può 
ad ogni 'dieci o quindici giorni innaffiare pel 
suo bisogno. Ma ne* luoghi dove abita, poehis* 
simi possono avere un tanto beneficio. Si ada- 
cquerà pure appena segato il fieno. Questa cosa 
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è una delle più utili. Vidi sovente un modo (li 
introdurre 1 ’ acqua nelle praterie die merita 
prontissimo riparo, quello di far vela entrare 
precipitosamente. In tal guisa, si impoveriscono 
assai. InnoRre le radici vengono messe allo 
scoperto particolarmente trattandosi di praterie 
di nuova data , cd il «010 percuotendole reca 
loro grave molestia. Si dovrà cominciare rada- 
equa mento dai prati caldi e più lontani dall’ o- . 
rigine dell’ acqua , s’ intende specialmente di 
quella' clic derivasi da fredde o poco temperate 
sorgenti. Ne’ paesi ore scarseggiano le acque d’ir- 
rigazione , dovrebbe curarsi più di ragunare 
le acque colatizic e formare serbato]. 

Una foggia di praterìa praticasi in Italia che 
non saprei dove fosse fuori d’essa usala, e ri- 
stretta sin qui a quei luoghi nei quali non solo 
vi sono le acque iti quantità, ma di natura tale 
da poter ottener il (ine pel quale si fanno, onde 
è avvenuto che taluno avendo tentalo in questi 
ultimi anni di introdurre le marcite altrove, dovè 
desistere. S’ egli avesse osservato che Y acqua 
di cui si dovea necessariamente servire, era 
diversa assai da quella che occorre, non avrebbe 
posto mano all’opera. Un ottimo scritto costato 
inserito nel voi. XI degli Annali dell 9 Agricoltura 
del regno ( 1 ) su questo argomento. Da esso ca- 
verò alcune cose per dare mi idea di questo 
ramo della coltivazione dei prati, che là a mio 
senso mollo onore all’industria italiana, c spe- 
cialmente milanese e della provincia. Chi ha 


O) Berrà avvocalo. Ville Marcile. Mano 4811 in 8 fi g. 
Edizione SilvtsU'L 
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terreni [orli, freddi , tenaci, cioè argillosi molto 
non imprenda a far marcite , e nè pure se scarsa 
o fredda sia l’acqua. Se ha un suolo medio ed 
acque copiose; grasse e calde, allora potrà in* 
Imprenderle» Nel luogo in cui vuoisi fare mar- 
cita, tolte le biade e ben lavoralo e purgato il 
terreno, può seminarsi in aprile il grano turco, 
previa però un’abbondante letaminazione. Prima 
dell’inverno si lavora per ripurgarlo con tutta 
l’esattezza. Poi al gennajo cominciano a formarsi 
le ale. Chiamano così i piani inclinali, nei quali 
è divisa la praterìa. Ognuno è largo circa 5, o 
7 metri. In quest’occasione si disegnano i fossi. 
Poi torna ad ararsi per la seconda voli a, e si 
erpica il terreno con aratro pesante. Sul ter- 
minare di febbraio o nel principio di marzo 
rompesi il terreno per la terza volta e si er- 
pica. Se il terrena fosse tenace piuttosto -che 
no, allora sarebbe d’ uopo di arare e minuzzare 
ancora di più il suolo. Se la spesa lo permette 
qualora si vangasse, la cosa riuscirebbe ancora 
più perfetta. Uopo si eguaglia e si fanno le 
fosse opportune- non troppo grandi, bensì pro- 
porzionate alla quantità delle acque che deb- 
bono contenere. Ad ogni cavo si apporranno 
proporzionale bocchette, dalle quali l'acqua da 
un piano pòssa passare ad un altro. Queste 
avranno le luci proporzionate alla quantità del 
lluido di cui si ba bisogno per irrigare. Così 
se la prima è larga come quattro, la, seconda 
debb’esscrlo di tre, e la terza solamente di due. 
Aperti i cavi e gli opportuni scoli perchè 1’ a- 
cqua possa andarsene, tornasi a riarare ciascuna 
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ala o piano. Eseguita appena quest’ ultimi ara- 
tura seminasi tosto la vena in ragione di mine 
2, piote 2 e coppi 9 per ogni 6 tavole, 54 me- 
tri quadrali, e 52 palmi pure quadrati secondo 
i nuovi pesi c misure; vale a dire once 59 di 
Milano per pertica, poi circa 9 once peso nuovo 
per lo stesso spazio di semente di trifoglio. Di 
lojessa si gettano 4 pinte. Terminata la semi- 
natura si preme con un forte rotolo il prato 
che si ritiene asciutto. A luglio segasi ed a 
settembre. Nel primo caso si fa precedere la 
mietitura della vena. AI cominciare del settem- 
bre si pongono a dar l’acqua dopo avere con- 
cimata la prateria con fresco letame caldo, cioè 
di quello che il contadino chiama così. Chi- ha 
in quantità cenere che abbia servito al bucato, 
ve la unisce. Cominciando a dar l'acqua all’e- 
poca indicala può tagliare il fieno in dicembre. 
Sonori alcuni che inondano le marcite tenen- 
dovi alla l’acqua onde marcisca l i prima erba 
e serva di letaminatura. Ma la maggior parte 
tarda ad inlrodur l’acqua in dette praterie sino 
all’ottobre ed ancora a novembre, e ne tagliano 
poi le erbe in febbrajo , marzo ed aprile.. Chi 
ha la fortuna di prevenire l’arrivo del freddo , 
e di avere già inondate le marcite, hanno mag- 
giori vantaggi. Da prima introducono sulle ale 
facendone scorrere un sottilissimo velo di mano 
in mano sopra ciascun’ ala, onde così vedere 
dove il prato manchi del giusto livello ; e le 
picchile elevazioni che si manifestano vengono 
tolte. Per ciò eseguire il contadino armato di 
grossi calzari, e munito di badile ora con questo, 
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ora calpestando co’ piedi il terreno, le, eguaglia. 
Pongono ogni; diligenza a turare le buche delle 
talpe. In febbraio ne’ di sereni, e mollo più in 
marzo nelle are «li sole levasi l’acqua. Ciò fa 
profittare mollissimo le piante. Alle tre pome* 
ridiane si torna a rimettere, altrimenti sopra g- 
giungendo il freddo si arrischierebbe di perdere 

tutta l’erba. * \ V 

' . •. - 
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v Avvertimenti per governare un prato . 

' ■ : Come si liberi dalle talpe . , 

/ i. 

Sia pur vero che il prato non domandi fatica 
perchè corrisponda al nostro bisogno. Debbonsi 
nondimeno usare verso di lui non poche avver- 
tenze, Commissione delle quali è di un sommo 
discapito. Queste erano conosciute dagli antichi, 
nè io farò che qui ripetere quanto ne scrissero 
i- latini maestri di agricoltura. La- prima cosa 
è quella di mantenerli sempre in* un perfetto 
livello. La stagione dell’ inverilo è la più op- 
portuna a tale rivista. Stia attento il colono a 
trasportar terra nelle pozze che vi si producono, 
o levi le ineguaglianze che vi si vanno formando. 
In quest’ occasione si potranno levare pietre-, 
sassi, e quant’ altro può ... danneggiare la falce, 
e sarà bene ripetere in primavera ima visita alle^ 
pralerie per togliere., questi impedimenti* Dove 
le falci sono fornite dai giornalieri o dagli agri? 
coltori, è quésta -una cura che non si tralascia, 
-È* antichissimo precetto quello di non lasciar 
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crescere erbe cattive ne’ prati, l’iacemi di rife- 
rire .a questo proposito, dice il Lolleri, nella sua 
Memoria sulla coltivazione ed erbe de’ prati ini- 
qui inserita nel volume secondo degli Alti della 
'società pai riolli ca di Milano. Egli dopo aver detto 
che il metodo più ovvio pel* liberare i prati 
dalle erbe cattive è quello di svellerle, ma che 
ciò è ineseguibile trattandosi di ampie prate- 
rie, soggiunge; « resta dunque die colla vanga, 
» non bastando generalmente l' aratro , se ne 
>> svelgano le radici. Ma poiché anche così fa- 
» cenilo, il rimedio sarebbe di breve durata, è 
» d'uopo indagare le cagioni per cui- le male 
» erbe nei prati, anche dopo clic ne sono stali 
» purgati, allignano e si moltiplicano. Trovata 
„ la cagione dei male si è facile il rimedio. 
» Cosi il panicum daclylon, e la daclijlis giome- 
« rata vengono ne’ prati sterili; s' ingrassino. Le 
» carici , le gmziole, le piantaggini acquatiche, 

» i giunchi, ecc., ove 1’ acque dell' irrigazione 
>» si arrestano e stagnano, le si dia corso. I ra- 
» mmcoU si moltiplicano ne’ fondi soverchiamente 
» irrigati: scarseggi per lai prati l’irrigazione. 
»' Altre erbe spargono copiosi semi;, recidansi 
» pria che maturino; così una leggiera perdita 
» previene un gran danno, l'er ultimo molli 
» semi di erbe cattive si portano co’ prati sui 
»> letami; ond’ anche intorno a questi richiedasi 
» molta cura.» A queste ottime prescrizioni io 
credo dovere aggiungere che dalla mancanza di 
questa nettatura mollissimi prati presto diven- 
tano cattivi. Si oppone che è quasi impossibile 
o difficilissimo il farla, 31a se si ponesse 
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qualche diligenza nello scegliere e vagliare il 
li orarne* e se appena cominciano qua e là pel 
pialo a crescere le erbe calUvc, generalmente 
prontissime a giganteggiare, si onderebbe con- 
tro al male. Si dovrebbero» svellere prima della 
maturità del seme le più cattive. In molti prati 
cresce in gran copia Xallium vineale , a segno 
cliG le vacche contraggono nel latte 1' odore di 
questa pianta detta volgarmente porrata , ed i 
caci ed altri laUicinj riescono poco accetti ap- 
punto per questo. Ora è da sapersi che si per- 
derebbe, qualora si alzasse il prato con terra , 
mentre cresce nei luoghi umidi. Ogni anno a 
primavera dovrebbero i contadini armati di 
zappe e marrani entrare nei prato c rimondarlo 
cavando dalle radici le piante infeste. Una di 
queste è la caxcula curopaca che ha lauti nomi 
quanti sono i paesi, la quale ingombra quasi a 
foggia di rete le praterie, ed impedisce all’erba 
il crescere. E difficilissima da togliersi. Altro 
che uno dei due seguenti mezzi non. v'è l.° di 
essere attentissimo a sapararne la semente, lo 
che può farsi con minore dilììcoltà trattandosi 
di trifoglio o medica, 2." col tagliare le piante 
appena si mostrino, e spargervi sopra della 
calcina estinta alf aria, rinnovando T operazione 
ad ogni falciatura. Le ceneri e la filiggine fanno 
talora qualche cosa. L’ isohumento del pezzo in- 
fetto di tali erbe diventa necessario onde gua- 
rentire il rimanente della prateria, lo che si fa 
con un fosso che .poi si chiude in autunno 
avanzato, seminandovi alla superficie del buon 
fiorume ; ma se il male è avanzalo-non y’ è- altro, 
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rimedio, elio quello di rinnovare la prateria. 
Questo rimedio è talora 1' unico per liberare 
una prateria dai maschi e licheni. Prima però 
potrà governarsi con cenere o fuliggine, o me- 
glio lavorarla con aratro a coltella od altro 
jslrumento simile. Chi conosce bene le regole 
di una buona agricoltura fondala sopra un giu- 
dizioso avvicendamento, sa tornar meglio dis- 
fare affatto le praterie che tentare nelle mede- 
sime rimetlj di incerta o spesso di nessuna riu- 
scita. Mi sono trattenuto su questo oggetto , 
perchè lo reputo della massima entità. 

L’ inverno è la stagione per accomodare i 
prati cd eguagliarli. Al sopraggiungere della 
beltà stagione e precisamente verso il fine di 
febbrajo rattiepidita alquanto l’aria, si debbono 
le praterie di terreno sciolto erpicare, o col ci- 
lindro eguagliare , massimamente quelle che 
sono ancora giovani, Ne’ prati freddi poi non 
occorre tale- lavoro. Ilasla letamarli. Del resto 
un’altra sorta di erpicatura gioverebbe alle 
vecchie praterie, cioè il condurre sulle medesime 
un erpice armalo di denti, prima di letamarle, 
en ne si è dettò sopra, è giovevolissimo, Anzi il 
fondere i prati ve'cchj di tanto in tanto è uno 
dei migliori mezzi di ringiovenirli. Ho conosciuto 
un contadino che in mancanza di opportuno 
strumento attaccava dei lunghi chiodi bene acuii 
all’ erpice, e mal riuscendogli 1’ intento , servi- 
vasi della vanga , e con un improbo travaglio 
andava facendo dei tagli nel suo prato. Impiegò 
due anni in tal lavoro, e ringiovanì il suo pra- 
ticello. Merita di essere letta una Memoria su 
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questo oggetto dell’ avvocato Capriata , inserita 
nel volume secondo degli Atti della società agra » 
ria di Torino . T 

Non si lasci entrare il. bestiame per qualun- 
que motivo nelle praterie, quando sono bagnate 
o formate di fresco. Nè veruno s’immagini che 
il le la m inamento che si ha dal pascervi le he-, 
stie compensi il danno che- elleno arrecano col 
calpestio, col sotterrare per conseguenza le se- 
menti minute, e col produrre pozze che tolgono 
al terreno il necessario declive^ : lo ritenni sem- 
pre che torni il governare le praterie col letame 
ammassato : provai utilissimo .sopra ogn’ altra 
cosa lo spargerlo . di . orine ; ma costantemente 
vidi nocevolissima usanza quella di permettere 
in esso ancora fresco o molle, l’ entrata ad ogni 
sorta, di bestiame, il porci poi debbono assolu- 
tamente in ogni, tempo allontanarsene* Grufo- 
lando guastano la superficie. Non si manderanno 
mai prima le pecore che i bovini al pascolo. In 
generale però le osservazioni che ho potuto fare 
mi hanno persuaso che nei prati che si segano, 
quanto meno si mandano armenti e greggi al 
pascolo , si fa meglio, tfn prato si conserva 
bene per molli, anni se l* u si ha cura di tenerjo 
ben livellalo, 2.° di curare gli scoli . ed i cavi 
d’irrigazione, 3.° di spesso ^concimatilo e co- 
prirlo, 4.° di tenerlo pulito dall’ erbe cattive, e 
per ultimo di difenderlo dalle ingiurie del be- 
stiame. Quest’ ultima avvertenza mi fa accen- *- 
«are alcuna cosa intorno al danno che le talpe 
arrecano alle praterie* 

Sono queste 11 flagello delle praterie. Molte 
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ricette sono state prescritte. Una sola riesce effi- 
cace, quella cioè di far loro un'implacabile guerra. 
Dicasi ciò die si vuole, non ltavvi altro rimedio. 
Può leggersi nel volume terzo degli Annali del - 
L agricoltura Ima Memoria di un anonimo ferrarese 
in cui si fa vedere die il metodo- di tale caccia 
suggerito nel 1770 dal La Faille era stato da 
150 anni prima ideato in parte dal nostro Ta - 
nani net libro quarto, e che quello recentemente 
suggerito dal Dralet è simile a quello dell' in- 
dicato scrittoi’ bolognese. L’autore di un poema, 
sulle talpe insegna non solamente la caccia 
coll’ archetto come l’ anonimo, ma quella ancora 
colle tanaglie. Per fare 1' una e l'altra riesce 
necessaria la cognizione delie abitudini delle 
talpe. 1 gatti ed i cani si avvezzano a farne la 
Caccia. Ognuno sceglierà il metodo che più 
crede tornargli a conto. Ho conosciuti alcuni 
abilissimi a questa caccia. Ma talvolta costoro, 
profittano della loro arte per gabbare. Prendono 
le talpe e * riserhandone per loro le pelli, tal- 
volta le fasciano di nuovo in libertà. Alcuni in 
primavera, dove le talpe fossero numerosissime, 
e vi abbondasse V acqua , inondano le praterie 
e così le uccidono. Un tale rimedio però non 
ini sembra il migliore. Tutte le pratiche in- 
torno al letamare, curare e custodire un prato, 
sono comuni agii irrigui od agii asciutti. Que- 
sti così trattati prosperano infinitamente. 

' ^ 1 uh .t-su’i i io 
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Epoca di tagliare i fieni. Modo di seccarli 
' : e di custodirli. 

L’ uso ed il bisogno il più delle volle non 
indicano ma prescrivono il tempo di segare le 
praterie. Da ciò talora può derivarsi il non 
avere i lieni di buone qualità. È d’uopo studiare 
il punto della maturità dell' erbe. Varia questa 
da luogo a luogo, e bisogna impararla dalla 
natura; cosa che anche i contadini sanno, ma 
non .sempre mettono in -pratica, e che divenne 
nell’ esecuzione spesso inutile per la mescolanza 
delle erbe. E certo che il vero momento di se- 
gare i prati è allora-' quando le erbe, spiegato 
che abbiano il fiore, questo comincia a perire. 
Era questo ancora il segno dei Domani. I mi- 
lanesi pel primo fieno lo ritengono buono da 
tagliarsi solo quando comincia ad ingiallire la 
pagliana o ( anthoxanthum odomlum ) paleino 
odoroso , per la prima volta , e segano il 
guaime allorché comincia a perdere il fiore il 
trifoglio ladino ( trifoliarn repens). Così ambidue 
queste piante servono come di indizio della ma- 
turità, non diremo totale , ma soltanto' media 
delle praterie. In generale però - anche la per- 
fetta essiccazione del gambo del dente di leone, 
è un segno , che insieme a quello tratto dal 
marcire che fanno o diseccarsi le corolle o fiori 

f \ 

del trifoglio, ho trovalo il più sicuro. E male 
il tardar troppo perchè il fieno molto secco ha 
perduto assai della sua bontà , e molla parte 
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ili lui cade sul terreno a danno della quantità 
del fieno stesso. Anticipando , allora sono o 
troppo acquose le erbe, e nel seccarsi si ridu- 
cono a menomo volume. Non può determinarsi 
quante volte possa tagliarsi un prato , dipen- 
dendo* ciò dalla qualità del suolo , dalla copia 
delle acque e dei concimi. Gioverebbe in molli 
luoghi far pascere , o meglio marcire il terza - 
j itolo o qmrfaj itolo. L’ ultimo fieno lasciato im- 
putridire nel prato diventa pel medesimo il mi- 
gliore letaminamento. - < 

Quando il prato è di natura aridissimo, mas- 
sime al monte , tornerà falciarlo di notte. *Ma 
per le praterie grasse rugiadose , è meglio se- 
gare di giorno, asciutte essendo le erbe, perchè 
minore riesce la fatica. Si falcerà eguale. Per- 
ciò raccomando ferri bene affilali , ed arte nel* 
T usarli. Conosco in alcuni luoghi, prati nei 
quali dopo segato il fieno si vedono' gli steli 
di porzione delle piante , e sparso il suolo di 
gran copia di foglie. Non deve strapparsi , ma 
tagliarsi netto. Non inutile sarà forse questo 
mio avviso. Il prato rigermoglia meno assai, 
essendo mal tagliato, 

È importantissima cosa di far Seccare presto 
c bene il fieno. Indizio che sia secco sarà se possa* 
prendendone un pugno fra le mani , frangersi , 
ma senza che vada in minuzzolo. Nè sarà poi 
secco 1 quando stenti a rompersi. Se l’anno fu 
umido* nuvolo il cielo, grassa l'erba, umoroso 
il terreno, il diseccamento tarda più. È veloce 
ne’ prati asciutti, negli anni caldi, ne’ prati poco 
umorosi , ed al colie e monte. Per agevolare 
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T asciugamento dell 5 erbe si dovrà sempre aggi* 
racle e voltarle. L’economia in questa faccenda 
nuoce. Quante più braccia si impiegheranno a 
rivoltarlo, tanto più presto asciugherà e rimarrà 
verde. La sera si unirà in masse che presen- 
tino la minor possibile superficie, e la' maltinti 
si spargeranno per farle diseccare. Quanto mi* 
nor tempo il fieno rèsta in terra , tonto più è 
migliore. In alcuni luoghi lo lasciano seccare 
troppo, addolcendo per motivo che Se non sia 
. bene asciutto fermenta , e produce gravissimi 
inconvenienti. Ma per tal modo riesce meno 
grato al bestiame. È necessario che sia asciutto, 
ma a sì fatto grado , che posto in massa con* 
tragga un leggiero grado di fermentazione. Si 
conosce questa anche semplicemente dal grato 
cdore s come di viola , e dal ecfore comp di 
nocciuolo che prende* e per cui i bestiami lo 
divorano coir somma avidità. Bisogna però evi* 
tare una fermentazione troppo forte, onde o non 
diventi cattivo, o non s’incendj. Ciò massimal- 
mente può avvenire quando sia stato misto 
fieno secco ad altro* non solo non asciutto, ma 
umido. Anche nel primo caso, ad evitare i pe- ’ 
ricoli di cui parliamo , sarà bene il lasciare 
dei vani da cima al fondo negli ammassi che 
si fanno;. 

Il miglior metodo di custodire il fieno è quello 
di tenerlo entro i fienili. Siano essi riparati da 
settentrione, ed abbiasi la previdenza - di sepa- 
rare il fieno vecchio dal nuovo. Consiglierei a 
frammezzare questo con qualche materia, o al* 
Pieno, e forse sarà meglio, col lasciare in ogui 
* Re, A (/rie. voi. IL 21 
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massa dei vacui. Così ci difenderemo da qua- 
lunque pericolo. Io non ho fatto che abbozzare 
questa materia. Eccellenti precetti intorno al 
coltivamento dei prati possono riscontrarsi par- 
ticolarmente in due libri dei quali soggiungo i 
titoli (1). 

CAPO Vili. 

Generalità sulle praterie comunemente chiamate 
artificiali. Del coltivamento della vena altissima , • 
della loglierello , ideila venlolana , e di alcune 
altre graminacee. _ V 

E ornai dimostrato essere certo che dà maggiore 
quantità di foraggio un pezzo di terra coltivan- 
dovi una sola piànta, che non ne produce un’altro 
di eguale estensione coperto di un numero an- 
che cospicuo di piante. E se non fosse altresì 
provato, come si vedrà altrove, che il bestiame 
assolutamente profitta più dove gli è concesso 
di variare nutrimento , si sarebbero affatto so- 
stituite le praterie artificiali alle altre. Quelle 
hanno poi un vantaggio di molto rilievo per la 
vicenda agraria, in quanto che scegliendo op- 
portunamente la pianta , serve la medesima a 
preparare il terreno pel coltivamento dei cereali. 


(l) Della coltura dei, prati. Torino 1787. Edis, seconda. 
Arrisi rustici , senza data , ma lo credo stampato a To- 
rino. Noterò qui esservi alcune erbe tra le migliori , che appena 
maturati i semi cadono, come per le fienarole ( f/oa ) . Perciò non 
deve tardarsi troppo il taglio. 
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Aggiungasi a tutto ciò, che mentre vi sono al- 
cuni terreni che non potrebbero ^alimentare la 
serie dei vegetabili che trovatisi nelle praterie 
stabili o naturali, difficilmente esiste un suolo 
che non sia alto a far prosperare una sola 
pianta; in fatti ne’ monti calcari i più sterili 
nei quali appena appena vive qualche festuca, 
vegeta rigoglioso il sano fieno. Queste osserva- 
zioni hanno portato gli agronomi ad un altro 
utilissimo metodo. L' esperienza ha loro fatto 
vedere che il maggese assai meno pascolo rende 
pel bestiame clic quando sia coperto espressa- 
mente di un’erba,, e che il medesimo si lavora 
meglio in seguito, e produce màggioF copia- di 
grano. Intanto aumentò i suoi letami, perche ha 
potuto nutrire maggior copia di animali.' Que- 
sta pratica antichissima in Italia, ed anteriore 
assai al Torello, creduto da tutti e da me pure 
inventore det sistema delle praterie artificiali, 
vanto di cui il chiarissi Gaetano Maggi ha di- 
mostrato 'ad evidenza l’ ingiustizia (1) , è oggi 
venuta in onore in molli luoghi, e per parlare 
dei luoghi che più conosco,! reggiani prima, i 
modonesi, e da ultimo i bolognesi mettendola 
a questi ultimi tempi in opera , hanno molto 
accresciuti i prodotti delle loro campagne. Chiun- 
que ha un poco di amore al miglioramento 
pronto dei proprj fondi porrà ogni studio per 
creare praterie artificiali. Contro questo non 
vale l’argomento della mancanza delle acque. 


(l) Annali dell agricoltura del regno et Italia voi. IX, 
pag. i 44 e seg. •,> 
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perche assolutamente parlando può farsene senza, 
Anzi v’ha tal’ erba che vive meno irrigata, che 
se priva sia di un simile vantaggio. 

Tutte le erbe che servono a queste praterie 
possono ridursi a due classi, e. poche sono le 
■ altre fra noi che meritino una particolare col- 
tivazione fuori di queste. Le graminacee e le 
papilionacce ebbero , e tytt’ ora hanno il pri- 
mato. intendo particolarmente per allevare be- 
stiame gròsso , non ignorando che le piante 
buone pel gregge lanuto possono in maggior 
numero coltivarsi. Io parlerò dunque partico- 
larmente delle principali che entrano nelle in- 
dicate due classi. / 

Poco ancora, ad outa degli elogj che ne sono 
stati latti (1) e del vantaggi che reca, vieno 
coltivata la vena altissima ( holcus avcnaceus JK) 
già. aveva altissima di tutti gli altri botanici. 
Questa pianta che vive certamente, oltre i sei 
anni, se non arriva sempre ai venti, è un'altra 
gramigna che porta succosi culmi, lunghe, lar- 
ghe e tenere foglie. Seccata e verde, sommini- 
stra secondo Schreber il doppio di foraggio di 
qualunque altro foraggio. Può tagliarsi non ir-' 
rigata tre volte, e quattro ed anche più quando 
si inaffj. Non esige molta fatica o studio per 
essere coltivata. Solamente domanda di ésseYc 
sparsa in un terreno sciolto, e prima minuzzato 
attentamente coi lavori. Il suolo tenace non le è 
troppo giovevole, majion è però che non riesca 


(.1) Arduino Luigi. Memoria botanico-georgica sopra T avena 
diissima. 
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ancora in esso.- Se sia ricco, si potrà almeno" 
per un pajcr d’ anni lasciarla a sò- sènza Iota-* 
minameotor al trini cn li noi terzo anno vorrà es- 
sere un poco concimata, indi come si fermo le 
altre praterie un anno sì ed un anno no. Van- 3 
faggio principale dP questa pianta è quello di 
nascere ed alzarsi cou. molla ' celerità. So clic 
può seminarsi anche in primavera , di clic ho 
pur fatta 1’ esperienza , e To noto qui , onde 
serva di norma a chi non potesse per caso se- 
minarla in autunno. Ma queste è la vera sta- 
gione in cui deve seminarsi. L’epoca media è 
dalla metà di settembre alla line di ottobre. Se 
però si anticiperà di qualche giorno, cogliendo 
1* opportunità delle piogge, che cadono talora 
sulla fine di agosto, si avrà in istato di poterla 
falciare alla fine di aprile' dell* anno seguente, J 
e poi si potrà tagliare per due volte , laddove 
seminata in primavera appena potrà fornire due 
raccolte , e ciò con molte difficoltà. La vera 
epoca - di cominciare il taglio è allora quando, 
cacciate fuori le, spiche, comincia ad aprire 
i fiorirlo che suol essere tra gli ultimi di 
aprile ed ai primi di maggio. Ma non ò da 
lasciarsi scorrere questo tempo perchè poi di- 
venta, di mano in mano che matura il seme, 
duro lo stelo e riesce meno grato al bestiame. 
Poi he potuto convincermi -che la seguente ri- 
colta- è meno ricca. Non consiglio a largheg- 
giare troppo nella semente. Forse potrebbe que- 
sta spargersi più folta negli anni nei quali si 
abbia dubbio che non sia stata colta ben ma- 
tura, lo che avviene a quelli che hanno troppa' 
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fretta di coglierla per timore che caschi sul ter- 
reno, come accade talora. Questa pianta è stata 
generalmente lodala da tulli gli autori , ed è 
dalla maggior parte degli stranieri designata 
col nome di fomentai, vena maggiore dei To- 
scani. Una tal vena o si guardi la celerilà con 
cui cresce, onde è da falciarsi allorché appena 
appena v’è~ qualche foraggio, o si ponga mente 
alla copia; di fieno che se ne ha da sommini-, 
girarsi ad ogni sorta, di bestiame, e partico- 
larmente a quello che si vuole nutrire con vi- 
gore mi sembra che dovrebbe generalmente 
introdursi nella agricoltura italiana. ISe ho fatta 
U esperienza nell’orlo agrario. Se mi fosse per- 
messo il dedurre dal picciolo al grande, lo che 
con tanta facilità non oserei, sarebbe mio do- 
Vere il condannare tulli quelli che non la col- 
tivano. Sono i nostri tanto più da rimprove- 
rarsi in quanto che una tale pianta è spontanea 
del paese. Pei cavalli dà un fieno eccellente. 
Sono d* avviso che non debba mai unirsi ad 
altra erba; ma allevarsi sola. Alcune altre specie 
di vena potrebbero. coltivarsi per uso di prateria 
artificiale, come per esempio (l’arena ftavescens ) 
avena o vena giallognola po’ terreni sciolti ma 
irrigui ; *-( V avena pralcnsìs ) per gl’ infecondi 
sabbiosi di monte, ecc. Ma a tutte prevale la 
ilominata che io non cesserò mai di raccoman- 
dare. (' U avena hispanica ) vena di Spagna è lo- 
data assai, da coltivarsi come la vena altissima. 
Manco di fatti che no provino rutilila. 

^ìn molti luoghi .d’ Italia è conosciuta V una 
e T altra utilissima varietà della pianta deno- 
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minata dai botanici (Jolium pereme). ‘Chiamasi 
loglierella, iojcssa, gioglio selvatico, erba mota, ' 
erba .gazza quella -che è senza ariste , cioè il 
vero ray-ymss degli Inglesi. L’ altra è volgari 
mente denominata larcjheUù , e corrisponde alla 
varietà descritta dal Yaillaul nel suo Botanicon 
parmense , e che coltivasi' principalmente se non 
forse unicamente* con molto vantaggio nel ter* _ 
ritorio bresciano., La prima presenta molte sorte 
nelle praterie dove è comunissima ed alcuni 
ne fanno talvolta ricerca in . paesi stranieri. 
Quella che ha i nodi rossi riesce certamente la 
migliore; poi quella che li ha giallognoli, e 
V inlima H ha biancastri. Se taluno si desse la 
pena di scegliere dalle praterie i semi di tutte 
e tre, e poi affidarli al terreno vedrebbe che 
posti in buona e ricca terra , giganteggiano e 
rimangono nane cd inferme in snolo mal lavo- 
rato e scarsamente governato. Non potrò mai 
unirmi con quelli che la biasimano , dicendo 
che snerva troppo i' terreni : basta prepararli 
convenientemente e non essere avari* di letame. 
IV cavalli è uno dei migliori foraggi,, e per, le 
vacche, quando è giovane. Se le oppone che 
diviene dura. Lio è verissimo, lasciandola troppo 
in piedi , ma tagliandola quando è ancora in 
fiore, riesce un buon fieno; del che l’ esperienza 
comune dei bifolchi fa ampia fede. Può farsene 
prato artificiale , seminandola sola. Ma Fuso 
comune della massima parte dei paesi nostri è 
quello di formarne la base delle praterie sta- 
bili, e se ne -suole spargere circa 24 libbre it. . 
per ogni lornalura similmente italiana. Taluno 
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però" Ita proteso trovare svantaggio l r impiegare 
questa pianta. Se le oppone ohe spossa il ter- 
reno. Chi lo coltiva e governa a dovere , non 
teme questo datino. Se osserveremo le praterie 
naturali più ricche , troveremo, che abbondano 
più delle altre di loglierclla. Essa si propaga 
con somma celerità , e nei dite primi anni di 
vita, mentre le altre erbe de* prati sono ancor 
assai maschi nelle, essa s’ alza e dà una abbon- 
dante ricolta. Il suo lieno è estrema mente gra- 
dito da' cavalli. Irrigala, prospera ancora più; 
ma nel terzo anno perisce in gran copia. L' fid- 
ici* aveva fatto tale osservazione, che io pure 
ho verificata. Ma posso però francamente affer- 
mare , che ciò non avviene egualmente in ogni 
prateria. Credo anzi di non errare ripetendo 
poi ciò clic asserii altre volte , che un tale fe- 
nomeno ò dovuto a cagioni affatto straniere al/a 
loglierclla. La medesima si perde, ma degenera 
a segno che da grande ch’ella era , rimane 
nana, e lascia luogo alle altre erbe a giganteg- 
giare, mentre ella umile si contenta di vege- 
tare. Ilo pure osservato non essere raro il caso 
in cui ella, passato un corto giro di anni, torni 
a rinvigorire , mentre altre erbe del prato al 
contrario sembra si perdano. Io avviso seguire 
in ciò la gioglierella o lojossa la comune legge 
della natura, che vuole quella alternativa sosti- 
tuzione di prodotti di cui altrove ho tenuto di- 
scorso. li pure d’ uopo che assicuri durare la 
medésima in vigore assai più , quando sia se- 
minata più rada * e solamente coti trifoglio, e 
non con fiorume. L autunno avanzato mi pare 
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l r epoca migliore per tale seminatura, che però 
può farsi in sul liuirc della stagione rigida. * 
Bisogna che il terreno che se le destina' sia 
fresco ,, perchè teme assai il secco; e perciò 
preferisce i fondi più sostanziosi. Seminata 
troppo fitta, soffre. Si è trovato da taluno che 
..dà miglior fieno tagliandola quando non abbia ' 
ancora spiegato il fiore , ma bensì appena ha 
emesse le spiche. 

Tanto la vena altissima, quanto la Ioglierella 
e lanjhclla , che si coltiva come l’altra, non 
danno buon seme se non se 1' anno secondo. 
Ciò è necessario da sapersi, onde vadano cauli 
i compratori e non rimangano burlati (1). Som 
vi altre specie di loglio 'utilissime al bestiame. 

- Il loglio o gioglio comune notissimo può semi- 
narsi unito alla veccia , e fa un ottimo forag- 
gio. Bensì dovrà sempre falciarsi in erba e non 
permettere di compiere il seme, se non a quella 
quantità che si giudicherà necessaria per assi- 
curarsi della semente. Quelli che amano prati 
artificiali, ed hanno terreni poveri c ghiajosr, 
seminano in agosto la segale (, secala cercate). 

A primavera entro aprile o più presto o più 
tardi entro il mese, anticipando talvolta ancora 
in marzo la falciano, poi passati trenta o qua- 
ranta giorni ripetono il taglio. Nou ho esperienza 

(l) Arduino Pielro. Memoria agronomica sopra rjuatti'o spe- 
cie di loglio. Vedi, fìncco/ta di memorie dille pubbliche ac- 
cademie di agricoltura , arti e commercio dello stato rcnito 
voi. y. In questa collezione trovatisi memorie rare che invano si 
cercherebbero altrove V. Annali dell' agi-icoUw'a del regno (f/- 

Cdìa voi. IX, ' 
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decisive. Ma vengo assicurato da alcuni pratici 
» che specialmente per quelli che mantengono 
molte vacche, ed hanno numerosi greggi di 
pècore lattanti, è uno dei migliori foraggi. 

Una pianta graminacea bensì deve proporsi 
perchè coltivata in alcuni paesi come partico- 
larmente nel territorio di Goncgliano produsse, 
e tuli- ora dà utilità grandissima, è la ventolana 
o forasacco dei campi ( bromus arvensis ). È 
pianta annua. Viene ■ seminata sul terminare 
dell' autunno in que’ campi che resterebbero 
maggesi, ovvero in quelli clic poi si destina di 
coprire di grano turco cinquantino o quaran- 
tino. Quest’ erba che prospera assai governata 
coll’ uso del gesso, somministra un eccellente 
foraggio nei giorni di primavera, nei quali as- 
solutamente mancano tutti gli altri. Ho provato 
anch’ io che nei terreni sciolti è la prima delle 
erbe da prato a svilupparsi. Non domanda al- 
tra spesa die la provvista del seme, e (licesi 
riesca benissimo nei terreni poveri di sabbia 
grossa, ghiajosi è leggieri , che' per lo innanzi 
erano infruttiferi. Pure una tale pianta, ad onta 
del felice successo che se ne ottenne, è non so- 
lamente quasi sconosciuta fuori del territorio 
di Goncgliano, ma ciò che più rileva è che au- 
cora nel suddetto territorio medesimo da po- 
chissimi è coltivata. E pure si è chiaramente 
dimostrato il bene che la sua introduzione ha 
recato a cpiel paese. Su questo articolo è stato 
scritto opportunamente per que’ paesi (1). Io 

, , • . .« .j . 

.^—in i ■ — i ■ ■ —i imi m 

(!) Cristo/alì Ollavio. Memoria sul quesito, ree. , relativo 
alta vento lana. Pedi. Raccolta delle Memorie agrarie. 

Zambenedctti Domenico. Memoria sullo stesso argomento. 
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però debbo per mia propria esperienza accurata 
assicurare tulli, che seminala io terreno sciolto, 
ma ricco riuscì - benissimo. Posta negli sterili, 
veramente poco assai, per non dir nulla, pro- 
sperò. Solamente rimarrebbe a vedere se mai 
coll’ uso del gesso, come assicurano alguui , si 
ripari alla sterilità del terreno. 

Io non mi fermerò a proporre altre erbe della 
famiglia dei graminacei per formarne delle pra- 
terie. Bensì pregherò il lettore gettare un' oc- 
cbiala attenta sulla tabella delle erbe, e vedrà 
che fra. le ottime vi sono le jìenarole , le feslu • 
che , che altri dicono paleo, il codino, i forasac- 
chi, il paleino, ecc. Ora tulle sono nelle prate- 
rie. Chi alla scienza agraria unisce alcune co- 
gnizioni botaniche, potrà facilmente distinguerle. 

È certo che una prateria composta di poche 
di queste erbe ma scelte a dovere, sarebbe di 
un sommo vantaggio. -Trovo ehe lutti gli scrit- 
tori lodano T holcus lanalus , segale selvatica , 
specialmente pel gregge lauuto. Fin ora non ho 
esperienze da potere unirmi ai medesimi. 

CAPO IX. - 

Del collivamento dell’erba medica, e come si 
abbia a governare , col gesso. 

* > ; . 

In una lettera provai, sino nel 1808 (1) che 
F erba -medica, od erba Spagna, o medica pra- 
tajuola, a ragione chiamata dai grande maestro 


{0 Lettera suW erba medica tc. di F. lì. Milano 1808 in 8* 
Edizione Silvestri. 
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Col umella, ira le pasture lodale la più intigne, è' 
in copia coltivata tua lioi, e clic non può alfa* 
{Teicoltore italiano rimproverarsi , come taluno 
ha fatto di averla trascurata. Ma , sento molti a 
lagnarsi eh' essa produce inconvenienti tali nel* 
l’economia animale delle bestie, che non vor- 
rebbero se ni; facesse grande uso. Sono nove 
anni dacché alimento in questo stabilimento 
agrario alcune vacche , alle quali ogni giorno 
dalla fine di aprile sino ai primi di novembre 
somministro erba medica verde , nò giammai 
mi avviene di vedere in esse il menomo indi-;, 
zio di male per questo. Vorrei che gli agricol- 
tori si persuadessero una volta, clm i guai clic 
si hanno nei bestiami che si pascolano di que- 
sto foraggio, non derivano dal foraggio , bensì 
dalla maniera con cui si appresta, non avendo 
alcuna attenzione circa il modo , o la quantità 
che ne danno. Se diasi ai buoi ed ai cavalli, 
certamente non è cibo che ne rinforzi la costi- 
tuzione, ma per le vacche, dalle quali si vuole 
molto latte, e copiosa l’ orina per accrescere le 
sostanze letaminosc, non vi è assolutamente la 
migliore. Ilo indicata lu mia propria esperienza 
gola, perche sarebbe estremamente nojoso l’an- 
noverare le altrui. Nella parte dei dipartimenti 
situali lungo l’ Appennino , dove si coltiva me- 
glio la terra, non vi ò forse agricoltore che non 
possa narrarne. ' • 

La ìiìcdicago saliva , che oltre ai nomi sopra 
accennati chiamasi ancora cedrangola e fieno 
d’ Ungheria, ha il fiore biancastro, o turchiua- 
slrq, o bluu. Quest’ ultim i - è la più riputata o 

■ - i 
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certamente la migliore. Lo stesso terreno che 
si è veduto convenire alla canapa, cioè sciolto, 
ricco e profondo, è [midi ogni altro opportuno 
per la medica. Ma non è perciò che non possa 
prosperare ancora in un terreno alquanto argil- 
loso dopo di. averlo lavorato a più -riprese , e 
ben minuzzato, ed arricchito nel tempo mede- 
simo con gran dose di concime. Anzi, toltine i 
terreni assolutamente freddi e tenaci, si può 
azzardare in ogni altra sorta. Che se fosse sciolto, 
pingue , e non profondo , allora è meglio om- 
jnelterc tale, coltivazione, mentre dopo il se- 
condo o terzo anno la medica perisce, del che 
ho prova io medesimo. Si crede che riesca solo 
in pianura. Ma il colie è ad essa opportuni- * 
simo quando il terreno abbia le qualità volute. 
I| C. Spada (1) conforma col latto i miei espe- 
rimenti.. Sonò sei anni che sopra un interno 
terrapieno che trovasi nell’ orto agrario dellu- 
nivcrsilà, feci seminare dell’ erba medica, a cui 
non applico letami , che non è irrigua , ed è 
colta al mezzodì. E la prima a venire tagliata 
e mi dà quattro in cinque ricolte ogni anno. 11 
terreno è un ammasso di pietre ed insieme di 
frantumi di mattoni e di terra. So pure che in 
Altri luoghi le colline cominciano a rivestirsi 
di questo utilissimo pascolo. ■ J 

'■ La maniera di prepararle il terreno è con- 
forme alle regole generali. Ogni campo deve 
lavorarsi si che la pianta che si vuole porvi 


1 (iy Spada .. Saggio pratico sulla coltivazione dell' erba me* 

dica. Macerala 180» in 8. ‘ . 

* * » * ^ - ^ < 
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sia nutrita convenientemente. La medica', pro- 
fonda assaissimo le sue radici ; è pianta vorace, 
ed è nativa di paesi caldi , sendo spontanea 
della Media, d onde fu condotta in Italia. Quindi 
l’esposizione meridionale, il profondo lavoro, e 
copia di letami , le si rendono indispensabili. 
Un buon divelto , quale ho descritto nel libro 
primo le' è necessario. Siccome poi diffonde 
molto le sue radici, cosi a conveniente profon- 
dità deve porsi il concime. Perciò levato il 
primo pezzo di terra, all’atto di proseguire il 
lavoro clic s’intende fatto a due fitte/ dovrà 
seppellirsi ivi del letame. Se questo sarà di ca- 
vallo, sarà migliore. Non deve poi essere troppo 
scomposto, altrimenti si correrebbe pericolo 
che, nel tempo che impiegano le giovani pian- 
ticelle ad allungarsi alla estremità inferiore, i 
sughi totalmente penetrati al basso non fossero 
più al caso di nutrire le piante. Siccome le 
piantine all’ atto clic nascono, abbisognano an- 
eli’ esse di cibo, così è pure mestieri procurarsi 
una dose di concime bene scomposto clic- prov- 
veda ai primi momenti dell’esistenza della me- 
dica. Quindi doppia esser deve la letaminazione. 
E così in fatti si opera dai migliori e più at- 
tenti coltivatori II terreno debb’ essere così 
disposto poco prima dell’ epoca di seminare. 
Ognuno consulterà ciò che gli torni. È certo 
che questo vegetabile è uno dei più grati alle 
cure del contadino. Ma chi vuole essere troppo 
economo non dee pretendere ampie ricolte. Pre- 
tendesi che in generale occorrano quattro metri 
cubici di letame per ogui- tornatura italiana. 
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Ma non bisogna mai dimenticarsi che queste 
dosi richieggono molle modificazioni, avuto ri- 
guardo alle diverse sorte di terra. 

La migliòre semente di erba medica si rac- 
coglie da piante che abbiano tre anni. E egual- 
mente cattiva pratica quella di coglierla, e prima 
e quando è già invecchiata. Conservasi , parti- 
colarmente se custodita Centrò i > suoi baccelli, 
quattro o cinque anni. Ya preferita quella che 

matura verso Y autunno. La semente massima- 

* 

mente di piante non indigene di origine , ma 
rese tali soltanto dall’ arte , si hanno sempre 
migliori maturate pel caldo ed in istagiohe 
asciutta. Non è pure da dimenticare che il mi- 
glior seme di erba medica esser deve bruno , 
lucido e pesante. La semente fresca va preferita 
alla vecchia, a condizioni eguali. 

L’epoca della seminatura è quella in cui ter- 
minati affatto i pericoli di gelo e forti brine , 
la campagna c già riscaldata, cosa che ordina- 
riamente avviene fra il terminare di marzo, «e 
la fine di aprile. Ma questo tempo può talora 
anticiparsi. Ne’ luoghi più meridionali dell’ Ita- 
lia , • può seminarsi ancora ai primi di marzo, 
lò ritengo che i termini fissali dagli scrittori 
abbiano. 'da intendersi sempre relativamente a 
ciascun paese , c non mai generalizzarsi. Così 
il termine che sopra assegnai, propriaménte ri- 
guarda i luoghi fra l'Alpe e l’Appennino. Bensì 
consiglio tutti quelli che non hanno a lottare 
con una eccessiva economia a provvedere una 
doppia misura di medica , ed a seminarne la 
nxclà alla line di agosto, o venute le prime acque 
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ili settembre. Se la stagione antunnale va tem- 
perata, nasce, e cresce in modo che prima deb 
l’ inverno ha barbicato abbastanza , onde nel- 
l'anno seguente può falciarsi almeno tre volte, 
cosa che non avviene seminandola in primavera 
ancorché ciò fosse sul principiare di marzo. Chi 
ha il comodo di adacquare può seminarla prima 
del finir d’agosto dopo le prime acque. Ilo 
fatto così tre anni fa nell’ orto, e mi prosperò. 
Quelli clic alla medica fanno precedere il cana- 
pa] o , allora quando svelgono colla radice la 
canapa maschio, potrebbero seminare. Cadendo 
nei bucbi cbe vi lascia, prospera. Io pe ho ve- 
dalo J’ esempio di eoi presento la storia nella 
lettera di sopra accennata. - 
Sembrami die nella diversa misura die viene 
assegnala di seme in ciascun paese per una 
data quantità di terreno, si possa stabilire die 
diciatto libbre ilaliaue bastano per una torna* 
tura si mi 1 mefite italiana. Ma se fossero anche 
fi) in 20 non sarebbe gran male. Anzi se il 
seme non sia troppo bello e buono, sarà ciò 
necessario. Coprasi bene, ma non mai al di là 
dei tre centimetri , o dita dì nuova misura. 
.Sarà ben fatto farlo col' rastrello. Avrassi avuta 
l'avvertenza di seminarla eguale, unendovi per- 
ciò due parti di terra asciutta. Alcuni la se- 
minano insieme con orzo o con marzuolo. Io 
trovai buono i’ unirvi piuttosto della veccia. 
Ne ho fatto seminare sola-, e mi è prosperata 
assai bene , ma era in luogo da non temere 
l’alidore. 

Chi vuole che la' medica viva lungamente 
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badi a non adacquarla. Chi preferisce la 'quan- 
tità del foraggio che può* : ricavarne , e calcola 
di ottenere in un breve giro d’anni, quella co- 
pia che potrebbe aversi in un più lungo tempo, 
la irriga. Io ho fatti un anno sette tagli , 
giacché la primavera fu precoce. Fin ora non 
ha sofferto. §’ innaffierà però il meno che si 
' potrà. Così ho praticato , e me ne trovo con- 
tento. È certo che la troppa acqua le nuoce. 
-La prima irrigazione, massimamente quando 
l’erba è nata di fresco, vuol esser fatta con molta 
destrezza , onde .non danneggiare le tenere ra- 
dici o Scalzare le pianticelle. 

.L’inverno è la stagione in cui più soffre la 
medica. Perciò il diligente agricoltore ammas- 
sando tutte le spazzature de’ suoi cortili , gir 
avanzi delle loppe dei frumenti, orzi, e segale, 
ed anche pula di riso, unendovi qualche mate- 
ria letaminosa al finire deirautunno, ne’ luoghi 
nei quali prudentemente crede necessario gua- 
rentirla contro il rigore deli’ inverno, spargerà 
queste materie sulla superficie del prato. A pri- 
mavera co’ rastrelli di legno si leva tutto ciò 
die non fu scomposto nell’inverno. Può, in vece 
di materie leta minose, coprirsi di calcinacci. 

Uno dei mezzi più sicuri per far prosperare 
la medica è lo spargerla di gesso che pur esso 
tiene luogo del più squisito concime. So che al- 
cuni i quali una volta non adottavano punto 
tale miglioramento, oggi talmente sono stati 
convcrtiti ad usarne , che si; dolgono assai del- 1 
l’antica loro ostinazione a rifiutarlo. Può spar- 
gersi sul principio di autunno, ed ancora sino 
Re, Agric . voi.' IL 22 
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verso la mela di novembre, quando la stagione 
sia asciutta. Sembra però che sebbene in ogni 
tempo dell’ anno, fuorché dominando i forti geli, 
possa spargersi, pure la migliore epoca sia alla 
tino di febbrajo, o ai primi ili marzo, quando 
in somma le praterie cominciano a muoversi. 
Quanto alla quantità che occorre di esso, sem- 
bra potersi calcolare clic i>er ogni lornalura 
italiana occorrano circa italiane libbre 300 per 
ogni tornatura similmente italiana, o vero some 
20 in 27 per ciascuna tornatura. L" esperienza 
delle campagne vicentine c ferraresi bastar do- 
vrebbe ad invogliare ancora gli altri a tentare 
di ottenere eguali vantaggi. Il gesso bianco è 
sicuramente il migliore, indi il bigio. Se ve ne 
abbia di altro colore deve scartarsi, basterà dio 
possa minutamente polverizzarsi. Perciò si cuo- 
cerà. Quanto più è minuto produce maggiore 
elfetto, perchè si attacca più facilmente alle fo- 
glie, cosa essenziale perchè divenga olile. Scel- 
gasi una giornata coperta, tranquilla, ina non 
troppo umida o secea. Si è osservalo che una 
tuie combinazione coopera inolio all effetto bra- 
mata. Se, come si è detto, deve evitarsi la sla- 
gione piovosa, si dovrà ancora prescindere dalla 
troppo ardente. Si getti più eguale che si può. 
Bisogna clic la persona che si incarica di tale 
diffusione, percorra lentamente il prato, e lasci 
scappare il gesso , aprendo destramente il pu- 
gno, come se seminasse un minutissimo grano. 
Tolta questa eguaglianza , l’utile sarà molto 
minore. Taluno ha adoperato il gesso ancora 
crudo. Non sembra però che i suoi effetti siano 
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stali cosi vantaggiosi, come quando fa prima 
esposto al fuoco. A togliere pòi ogni difficoltà 
ed ogni errore intorno alla quantità die deve 
impiegarsene , ia dirò j che tanto , di gesso deve 
adoperarsi, che basti a coprire di un leggierissimo 
cd.cgual velò tutta la superficie della medica. 
Solamente deve avvertirsi che nei terreni i quali 
abbondano di sostanze calcari, è nocivo anziché 
utile. Quindi sarà prudente' cosà V esaminare 
con un picciolo esperimento V effetto che pro- 
duce. Siccome quest’erba si taglia più volte in 
un auno, è facile assicurarsene.*-* . - ' " 

Si coglie l’erba medica quando sta per aprire 
il fiore volendo seccarla , mentre , se tardisi in- 
aura, stenta ad asciugarsi, e lascia gran- quan- 
tità di foglie sul terreno. Se questo sia irriguo 
ed umoroso assai , stenla molto a diseccarsi. 
Però ehi ha stoppia o paglia la stende sul prato, 
e la mescola alla medica,, che si prosciuga più 
presto. Vive l'erba medica non irrigala almeno 
dieci ò dodici anni, e. talora più. Ma quando 
comincia ad invecchiare, i bravi agricoltori la 
' distruggono , e vi pongono il grano elle vi si 
propaga maravigliosamente. 

Due particolarmente sono le cagioni per le 
quali soffre questa pianta. Viene talora affogata 
dalla cuscuta , volgarmente grongo e ligarola , e 
molti insetti le fanno la guerra. Il lasciare le 
mete bovine sulla terra , è un favorire mollis- 
simo la sua distruzione, méntre col favore dt tale 
sterco si sviluppano. Ripulire la semente di me- 
dica, e lo spargerla di gesso sembrano i due 
preservativi meno incerti.. Se la cuscuta si 
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moltiplica, nè si arresta nel modo già indicato,, 
non altro rimane clic arare il prato. ; 

Molle altre specie di medica vi sono ulilis-. 
sime, delle (piali noi non caviamo forse quell’ li- 
ti le die potremmo. Sarebbe un bel tentare ne* 
luoghi elevati specialmente la (medicaio falcala ), 
medica gialla , che tanto piace alle, vacche 7 , e 
che è loro meno ~ dannosa dell’altra ancorché 
mangiata verde. Non sono molto persuaso, clic 
Gliene scrivani) alcuni, che la ( medie ago. lupu- 
lina) , trifoglio cavallino, ^potesse coltivarsi fra 
noi , dove è spontanea sopra i terreni special- 
mente calcari ed asciutti. Ma altre ne racco- 
mando, fra le quali la ( medi cago maculala ), me- 
dica macchiata, e la ( medicago in torte# la ), tri- 
foglio tarpatemi. Ne' luoghi elevali potrebbero 
coltivarsi gettandone i sèmi nelle stoppie. 11 
bestiame ne è. avidissimo. Spontanee* fra noi, 
qualora si sottomettessero ad una regolare col- 
tivazione, io sono d’avviso che sarebbero molto 
proficue, Di ciò . me ne dà argomento, quanto 
già esposi nel voi. IX degli Annali dell’agricol- 
tura del regno <T Italia. 

/ • ’^v ' ( r * * 1 * l v'1 l ! 

' • G A P 0 X. / . 


» v 


Del coliìvainenlo delle principali specie di trifoglio , 
della lupinella , della sulla e del fieno greco. 


_ Tre; sono le specie di, trifogli, le quali si col- 
tivano più generai men tè, e : di cui terremo di- 
scorso. La prilliate il, . {irifoliiwi, pratense) coi. 
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nomi di amaranto selvatico, moseino, trifoglio-;.- 
lino', trafiliglielo cavallino , tra Cogl io, d' Olanda , 
tra foglio bolognese, trafoglio di Lombardia, tra- 
foglio selvatico oc. Questa specie è universal- 
mente coltivala nei paesi si cispadani che tran- 
spadani. La sua coltivazione raccomandala dai 
più antichi scrittori non mai è stata com’altre 
trascurata, ed è giunta sino a noi. Pochi sono, 
almeno per quanto ho potuto vedere, che fac- 
ciano espressamente lavorare un campo per se- 
minarvi il trifoglio. Quasi per tutto si semina 
fra il grano o d’inverno o marzuolo. La cura 
principale deve rivolgersi alla scelta di un ter- 
reno che gli convenga. Tale è quello che senza 
essere tenace abbia una mediocre consistenza , 
ma , che nel tempo medesimo si lasci facilmente 
penetrare dalle radici e sia fresco. Può stabi- 
lirsi clic vegeta per tutto più o meno, fuorché 
nelle tene o troppo asciutte o troppo umide, 
o di soverchio compatte. Ma delibo aggiungere- 
un’ altra particolarità di cui mi sono convinto. 
Non ama il trifoglio di essere troppo spesso 
posto sopra il medesimo luogo. Ho potuto os- 
servare che nei luoghi in cui da poco tempo 
in qua si era stabilita una rotazione costante 
di trifoglio c grani éoll’ intervallo di uno o due 
anni , riesci va assai male. Si cominciò ad al- 
lungare la rotazione ed il trifoglio ritornò a 
prosperare. La semente migliore di questa 
pianta deve avere un colore verdognolo gialla- 
stro con qualche grano rosso, cd c cattiva se- 
sia bruna o nericcia ed anche biancastra. Il suo 
peso è un indizio di maggiore o minore bontà.. 
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Si è osservato die quanto più mi dato volume- 
pesa , tanto migliore riesce. Il modo cpmune- 
- mente usato fra . noi, e che ottiene, un successo 
felice per seminarlo , è quello di gettarne il 
seme nel campo fra il frumento, l’orzo, la vena, 
la segale x dopo che germogliarono, ovvero di 
seminarlo con delti grani, o finalmente di me- 
scolarlo all! alto della seminatura con qualche 
civnja. 11 primo di questi tre metodi è il più 
praticalo. Variano bensì ncH’.epoca in cui ciò 
fanno. L ' ho veduto gettare sulla neve che pel 
scirocco si liquefaceva in gennajo e febbrajo; 
altri per novembre, quando i grani appena sono 
albi poche dita, ed i più lo pongono in marzo. 
La quantità della semente suole essere ordina- 
riamente la stessa che per l’ erba medica, ma 
bisogna largheggiare dove ir terreno ò sterile, 
e diffonderla più rara dove esso -è fertile. Il 
trifoglio seminato in tal modo cresce lentamente 
all’ ombra dei grani: Quando, questi sono in 
istato di essere mietuti , quegli è già grandi- 
cello, e mentre sente T azione libera dell’ almo- 
sfera e del sole, in breve si innalza, e può dare 
una ricolta e talora due prima dell’inverno, 
massimamente sa abbiavi comodo di inafflarlo. 
L' anno seguente si taglia più volte o sul ter- 
minare dell’ autunno :si rompe, e si prepara il 
terreno ripurgandolo alla seminatura dei mar- 
izuoli, indi si pone a grano, e così si ha una 
-vicenda di tre anni. Non è però questo il me- 
todo migliore, quantunque certamente il più eco- 
nomico. Il piu utile sarebbe quello di letamare 
.il trifoglio o in autunno, od al febbrajo successivo 
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alla prima mossa che fa la pianta. E notissimo 
che il trifoglio, quantunque posto fra le piante 
perenni, muore ordinariamente il secondo anno, 
o certo si riduce a dare menomissimo prodotto. 
Qualora però si fetamiui, può vivere assai feli- 
cemente tre anni. Sonori alcuni che non 'sola- 
mente lo governano il primo, ma ancora il se- 
condo -autunno. In tal modo la terra rimane 
preparata pei grano in guisa che necessaria- 
mente viene costretta a darne un’ abbondante 
ricolta. In questi ultimi anni, ne’ luoghi special- 
mente alla destra del Po, si è propagata as- 
saissimo la coltivazione dei trifoglio posto in 
vece dei maggesi,* cd appunto per questo Iagri- 
collura è assai migliorata. Si oppone da alcuni 
a questo coltìvamento che il trifoglio produce, 
come P erba medica, la timpanitide al bestiame. 
Ciò è verissimo quando diasi fresco ed in quan- 
tità, ovvero bagnato. Nessun male produce ap- 
prestato non tanto fresco , asciutto , ed in una 
dose discreta. Adducono altri la difficoltà nel 
.seccare il trifoglio. A buon conto si può rispon- 
dere che è vantaggioso darlo fresco , onde ri- 
sparmiare per l’inverno il fieno secco. Ma è 
ancora da sapersi che può seccarsi unendolo 
alle stoppie, alla paglia ed anche ad altro fieno 
che si dovranno stendere nei campo in cui siasi 
falciato il trifoglio e formarne una mescolanza. 
v Si ò detto sopra che il vero momento di ta- 
gliare il trifoglio , è, quando fiorito tutto, co- 
minciano i primi fiori ad avvizzire. La migliore 
semenza si cava dalle piante dell’ anno secondo, 
e particolarmente dalla seconda messe, fatta la 
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incerta la sua riuscita," poiché andando asciutta 
la stagione difficilmente nasce. Un’aratura al 
terreno, ed un'erpicatura per ricoprire il seme, 
bastano. Io V ho veduto fiorire ' anche tra le 
ghiaje. Ne' colli sarebbe ottima questa pianta 
fra le vili.' Quando queste potessero soffrire 
dall’ umidità che svolgesi per la presenza delle 
erbe, allora il trifoglio è già tagliato. 

Io non ignoro esservi alire specie di trifoglio 
utilissimo pel bestiame. (1). So che il genere 
melilohts ha pure delle specie che vengono rac- 
comandate dagli, scrittori. Io ne ho notate dei t 
aprimi alcune nella tabella che ho posta in fine 
del presente libro VI. Quanto poi -ai secondi mi 
trovo in dovere di assicurare elio almeno nei 
paesi dove ho potuto fare il maggior numero < 
di osservazioni , giammai mi fu concesso di 
vedere che il bestiame grosso preferisce il {mc- 
Hiatus offìcinalis ) erba vetturina, zolfaccio, sol- 
fanello, nè ih {melilotus italica ), tribolo, e nè 
•pure qualche altra sorta da me coltivata pei 
foraggi comuni.- Anzi avendo veduto che questi 
melilo ti invecchiando divengono legnosi , rie ho 
trascurata la coltivazione. In campagna, tranne 
il caso di fame, difficilmente trovasi mangiato 
il melilolo. Quindi non parlerò punto del loro 
eoltivamento. Sono assicurato che i bovini for- 
zati a cibarsene lo rifiutano subito che possono. 

L’AngmIfamj botanico italiano, raccomandava 
nel secolo XVI la coltivazione dell’ {kedysamm 


(t) Savi Ca jet a ni. Observaliones in intrìdi tri/oiioruni &pe- 
•ciVs. Fiorentine Typis Piatti 1840 , in 8 . 
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omhrychi s) chiamato volgarmente lupinella, fieno 
sano, Beno maremmano, cedrangola, lupino sel- 
vatico, erl>a crocetta, eec. Ma per molto tempo 
pare che .una tale pianta sia stata curala quasi 
esclusivamente al', di là deli’ Appennino. Oggidì 
però comincia ad estendersi. 11 maggiore osta- 
colo che mi sembra opporsi all’ introduzione di 
questa utilissima pianta, per cui viene da non 
pochi screditata, è che in generale non si pone 
sopra quelle sorte di terreno pe’ quali la natura , 
f ha creata. Moltissimi invano la seminarono 
nelle vaste e rugiadose pianure. Altri affidatala 
a' terreni irrigui 1 hanno veduta perire il secondo 
anno di sua nascita. Così doveva essere, £ così 
generalmente sarài II sano fieno prospera nelle 
asciutte ed arenose colline e » montagne quan- 
tunque sterili, ed abborre i luoghi umidi. Il più 
difficile sta nel farlo nascere. Ma nato, difficil- 
mente perisce. Vegeta fra le rocce, ne’ monti 
sabbiosi, fra i sassi, e fino tappezza le più nude 
costiere dell’ Alpi. La storia dell’ agricoltura 
presenta dei fatti clic provano l’assoluta utilità 
di questa pianta per migliorare quei terreni, ed 
anche gli Annali da me compilati fanno vedere 
clic % gli agricoltori de’ luoghi . montani comin- 
ciano, quantunque assai lentamente, a metterla 
fra le piante da foraggio. Si può seminare il 
sano fieno o lupinella fra il frumento,' la segale 
e I’ orzo. In questo caso i lavori che si fanno 
per preparare il terreno alla seminatura di tali 
grani bastano pel sano fieno. Solamente è da 
avvertirsi di profondarli alquanto .più. Qua- 
lora poi voglia* seminarsi solo, allora -bisogna 
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lavorare il terreno e minuzzarlo il più che si può. 
Dove non è arabile , si romperà e ridurrà in 
minuzzoli colla zappa , e se occorresse ancora 
col piccone, o vanga. Potrebbe poi l'arsegli un 
soverscio di lupini, specialmente se-, il terreno * 
fosse estrema meni e povero di succhi. Si farà 
poi un altro lavoro con il debito intervallo, av- 
vertendo che questo dovrà essere terminato 
avanti la line di agosto. Io ho provato per espe- 
rienza che torna meglio seminare la lupinella in 
autunno che in primavera. Mi nacque sempre 
meglio in quella stagione, «che in qualunque al- 
tra. Se poi o vogliasi o sia indispensabile se*, 
minare iu primavera, si tarderà, c C ultimo la- 
voro si farà due o tre . settimane prima della 
seminagione. 

Scelgasi un buon seme. Sieno' esteriormente 
ben conformati i legumi, ed acuti i pungoli di 
cui sono vestili. Il più recente sarà sempre il 
migliore. Non abbia cattivo odore, ma bensì di 
buon fieno secco. Se non abbia tutte queste 
qualità, ed oltre a questo, se aprendo varj gu- 
sci, il seme nou sia ben nutrito e loggiato a 
guisa di un picciolo arnione, allora sarà meglio 
non seminarlo. Ho detto doversi seminare in 
autunno. Ciò facciasi il più presto che si può, 
ammollila la terra dalle prime acque. Eccettuo 
dalla regola stabilita i luoghi troppo freddi ed 
umidi, nei quali converrà preferire la semina- 
tura in primavera. Ritenute poi le regole ge- 
nerali circa alla quantità della semente da im- 
piegarsi in un terreno proporzionatamente alla 
sua bontà o sterilità , dico che fa d’ uopo 
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impiegare se non il triplo, almeno il doppio 
della semente che occorrerebbe pei* ricoprire di 
grano la stessa estensione di terra. Seminato 
solo riesce meglio, che misto al frumento, o 
ad altro grano; poi si coprirà ma leggiermente. 
Sotterrato troppo, stenta a svilupparsi. Dovrà 
sarchiarsi. Se abbiasi materia opportuna, si co- 
pra ih inverno il primo anno come abbiamo 

detto doversi fare dell'erba medica. Non si 

» • % 

adacquerà se non in un caso estremo. E nemico 
dell’ umido." . ' „ 

Si taglia quando è in pieno fiore.- Allora è 
ottimo foraggio. Può recidersi ancora quando 
le sole estremità hanno spiegati P fiori. Se nc 


fa un ottimo fieno facendolo seccare' come si è 
detto dell* erba medica, cioè mescolandovi qual- 
che, foraggio secco. Quello che si taglia col 
seme ben maturo , si minima e si mosce ad 
altro 7 foraggio. Chi semina in autunno può co- 
glierne al maggio successivo. Non si risparmierà 
altra porzione di lupinella che quella che si 
destina per averne semente. 

E verissimo che riesce buona da seminare 
tanto la semente che deriva dalla prima che 
dalla seconda messe del sano fieno. Siccome 
però a me è sembrata migliore la seconda , 
così mi unisco a quelli che preferiscono di co- 
gliere 1’ ultima. Solamente avviso che questa 
piànta non dà un buon seme , se non allorché 
abbia compiuto il secondo anno o sia nel terzo, 
è che è meno buòna quando cominciano le piante 
ad invecchiare. La migliore è quella che trovasi 
nei legumi più bassi; quella della cima non 


Digitized by Google 


LIMO VI , CAV. X. 549 

solo è inferiore. ma spesso suol essere cattiva. 
Si può cogliere a inano, o recisi, gli steli, bat- 
terla. Si lasci bene soleggiare, poi si conserva 
come le altre sementi. Debbo avvertire che in 
generale la semente che ci procuriamo da paesi 
stranieri vuole essere seminala anche con mag- 
giori attenzioni, e sparsa fitta, perchè sevenli 
-volte è di cattiva qualità, e facilmente si resta 
gabbati. .In qualche parte dell’ Italia è sponta- 
neo al monte questo utilissimo foraggio, di cui 
la storia agraria narra fatti sorprendenti. Si è - 
veduto più d’un campo,, prima sterilissimo, ar- 
ricchirsi appunto per la seminatura della Jtipi- 
nella; la quale, lo ripeto, toltine i luoghi umidi 
e soverchiamente freddi, in un tempo . stesso 
vegeta rigogliosa ovunque ne’, siti montaneschi, 
e non ama il basso piano. E buona per darla 
verde e secca. Consigliasi nella prima condi- 
zione specialmente per le vacche. Una sola cosa 
debbo far osservare e ripetere a scanso di er- 
rori che dessa però non è da sostituirsi nè alle 
mediche, nè, ai trifogli ove possono yegetare. 
La natura l’ha destinata a terreni che non pos- 
sono nutrire nè I’ una nè 1’ altra di queste due. 
Chi poi ne legge sterminati elogj nelle opere 
di scrittori oltremonlcmi, prima di valutare le 
tante cose che eglino ne scrissero, fa. d’uopo 
che si trasporti «in seno ai paesi, pe’ quali 
scrisse (I). ' • •. 

t _ 

* , / * * 

(1) Memoria per promuovere la coltivazione del sano fieno,; 
delV avvocato Savani. V. Annali dclV agricoltura voi. Vili. 

: Manetti Dottor Saverio. Sopra una pianta nominata in cpiaU 
che luogo: fieno greco. V. Magazzino toscano voi. V pg. 5, * 


; 
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Taluno confonde faeilissimainente la ‘ lupi- 
nclla o. sano fieno coll/ ( Jicdjjsaruvi coroiiaviunt) 
perchè ha molli nomi seco comuni, che però 
distintesi dalle foglie sue più grandi, meno 
copiose, e dal suo legnine articolato, e perchè 
non di rado ha gli steli piegali verso terra.' 
Nel napoletano, ove è coltivata, chiamasi erba 
sulla e sulla. Nella Marca d’Ancona e Fermo 
vi è coltivala, come può vedersi’ negli Annali 
(T agricoltura . Non ricusa i terreni forti, cioè 
argillosi, nei quali vegeta rigoglioso il grano, ma 
ama i luoghi caldi, e forse è questa la ragione 
per la quale in alcuni luoghi (V Italia" diflicib 
mente potrà estendersene la coltivazione. La 
lupinaggine, o ìupinacci, o lupina „ b lupinella 
selvatica si può spargere fra il frumento o nel- 
T autunno , o nella fine deiriuverno , o final- * 
mente in primavera. In alcuni siti la seminano v 
in agosto usando per essa tutte 'le avvertènza 
che si usano pel grano. Preferiscono il seme di 
due o tre anni. Nata nel . finire dell’ autunno 
quando il gelo non l’ offende, si taglia nelf’a- 
^prile seguente. Difficile' è da seccarsi, onde 
torna darla verde. E ottimo pascolo pei cavalli, 
ed è usato in Sicilia e nel regno di Napoli. In 
alcuni luoghi del dipartimento del Melaùro, cioè 
ad Urbino, si ha per una pianta perenne, ma 
che comparisce un anno si ed uno ito. Appena 
spunta negli anni in cui la terra è coperta di 
grano. Nel seguente è vigorosa. Tagliasi, ma i 
semi che una parte di essa lascia cadere, po- 
polano di nuovo il terreno di nuovi* individui. Ai 
luoghi elevati, cretosi, forti, bianchi , cioè alle 
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terre argillosi elio non ammetterebbero , mas- 
siine al monte, vermi altra pianta, conviene, ia 
sulla (1). 

Quantunque a’ nostri giorni forse non si faccia 
tanto uso del fieno greco (trirfoneUu fumimi graa- 
cuni) non è però sconosciuto, come scrive qual- 
che straniero, nell' Italia. Da” miei Annali si potrà 
vedere che in moltissimi luoghi , specialmente 
• nei dipartimenti lungo l’ Appennino, si coltiva 
e se ne fa cibo ai bovini. Duo seminarsi in 
due tempi, cioè in autunno per averne il fo- 
raggio a primavera, e si pone in marzo per 
raccoglierlo a stagione avanzata. Veramente non 
so consigliare il collivamento di questa pianta, se 
non se per quei casi ne* quali non si possa so- 
stituirvi alcun altro foraggio. Essa è vero che 
riesce ancora nei terreni sterili. Ma siccome gli 
animali che se ne cibano , acquistano una cat- 
tiva qualità per la quale le carni loro riescono 
disgustose, e siccome la pianta medesima è de- 
licata assai e tenie l’intemperie delle stagioni, 
fra le quali le umide le sono nimicissime, così 
non ini pare meriti molto 1’ attenzione del 
coltivatore. 


(l) G io vannini Giacomo. Memoria sulla coltivazione della 
sulla V. Annali dell' agricoltura yol. V. 

i • . - 




Digitized by Google 



352 


ELEMENTI d' AGllICOlTUTtA , 

CAPO XI. - 
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Della coltivazione di alcune piante di varie fami- * 

glie, che oltre le nominale potrebbero adoperarsi 
-per foraggio. ; 

Il citiso degli antichi ( medicago arborea \ non 
sembra piatita da potersi coltivare in aperto . 
ci. 'lo fra noi, onde non mi fermerò a parlarne, 
e solamente l ho nominata, perchè chi mai Pi- 
gnorasse, sappia a qual sorta di pianta appar- 
tenga il tanto lodato citiso dei Romani. Bensì 
laro osservare, che la natura ha sparse per le 
nostre campagne molti vegetabili, co’ quali po- 
trebbero formarsi delle ottime praterie artifi- 
ciali. Pochi diligenti agricoltori hanno saputo 
trarne profitto. Di alcune ho dato Y elenco nella 
tabella sopra indicata. Qui di nuovo nominerò 
la ( vieta saliva alba), perchè non saprei indi- 
carne una migliore per avere ai primi della 
primavera un buon foraggio , dal qual fattone 
uso dello stelo per cibo , avere dal restante 
della pianta , ottimo soverscio per seminarvi 
altro grano. . . . - 

Sono ben lontano dal far eco a quelli che 
hanno raccomandata per le praterie artificiali 
la ( rida capraria ) cioè la ( galega of/icinalis ). 
Non potei mai vedere che i bovini spontanea- 
mente la mangiassero: sempre la rifiutarono. 
Forse colla fame si sarebbe potuto arrivare 
a far sì che se ne "cibassero. Ma io non ho mai 
voluto spingere V esperimento a questo segno. 
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Appena appéna la gustano i cavalli , ma quelli 
che vengono dalle montagne in primavera per 
(sfamarsi alla pianura. Più vantaggio sembrami 
si avrebbe dalla (coronilla varia) erba ginestrina 
tanto comune nelle praterie elevale e non molto 
argillose. Si adatta però facilmente a qualunque 
terreno. Ho sempre creduto che una tal erba 
coltivala potrebbe produrre qualche vantaggio, 
e se non altro pel soverscio la crederei utilis- 
sima. Vorrei pure che si vedessp sé il ( pisum 
ochrus) araco nero, il ( pisum arvensc ) rubiglio, 
la (vicia lutea) cicerchia pelosa e la ( vicia nar - 
bonense ), fava selvatica potessero essere vantag- 
giose, tanto più che queste piante, comunque 
per essere rigogliose vogliano un terreno ricco, 
pure vivono ancora nel mediocre. La (vicia er - 
villa) chiamala ingrassabue, e le cicerchie, tanto 
il (lalhyrus sativas) cicerchia, quanto il ( yicera 
lalhyrus) eicerchiello o moco sono già da .gran 
tempo usate per foraggio, e nei luoghi di monte 
ed alti convengono , tanto più che non doman- 
dano terre molto ricche, Seminansi ordinaria- 
mente nell’ autunno. Se però trattasi di alta e 
fredda montagna, conyerrà tardare sino a pri- 
mavera. Un attento esame sopra tutte le piante 
leguminose spontanee fra noi penso che potrebbe 
aumentare utilmente la serie delle piante per 
averne praterie artificiali; e si avrebbero vege- 
tabili per monte e per la collina distinti affatto , 
da ^quelli del piano. 

È verissimo che il radicchio selvatico o ti 
coria selvatica ( cicliorium intybus) viene man- 
giato dal bastiame. Conlultoeiò non .sono al 
Agric,, voi , IL 23 , 
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presente molto persuaso che convenga, almeno 
nel nostro paese , formarne delle praterie art i- 
liciali. Ilo potuto osservare die nelle praterie, 
i bovini non lo mangiano a preferenza nè delle 
graminacee, nè delle leguminose. «Quindi Usciali- 
dolo agli Inglesi pc’ quali potrà essere un fo- 
raggio prezioso, al più al più se ne potrebbe 
seminare per darne in primavera ai cavalli in 
quei luoghi nei quali le terre vengono 1 coltivale 
coll’ ajutp loro. Taluno fra gli agiati agronomi , 
potrebbe pure tentarne il coltivamènlo nei colli, 
e nei terreni calcari ma freschi per le pecore. 

Bensì per queste potrebbe forse convenire il 
coìti vamento della pimpinella maggiore od ol- 
melto {sangui sorba offic inali $), clic è il tanto de- 
cantalo Unnici degli Inglesi- Cresce spontanea 
iii alcuni paesi dell' Italia e vegeta nell' arida 
creta, cioè nel terreno forte ed argilloso. Se- 
minala in autunno sopra quésta 1 quali là di suolo, 
vegeta felicemente , e può falciarsi nel giugno 
susseguente. Coltivata per quattro anni gli diede . 
tre raccolti annualmente, quando la stagione non 
fu estremamente asciutta. Tentò seminarla nei 
luoghi aridi in terreno sciolto, c non gli riuscì 
che mi seca. Nel seminarla c preparare il ter- 
reno usò le medesime avvertenze che nella col- 
tivazione del trifoglio. 

Spontanea c pure fra noi la pimpinella mi- 
nore ( polenum sanguistìrba ) , che si distingue 
dall’ altra perchè i bori mascolini sono distinti 
dai femminini comunque situati sopra il me- 
desimo individuo. E chiamala Ihirnct ancor 
questa, c taluno assicura essere al pari della 
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sanguiéorba coltivata in Inghilterra. Fra noi è 
più nota, perchè della pimpinella : minore si fa 
uso in insalata, e dicesi ancora sorbastrella^ sai* 
ras Irei la\ bipinelia^ Per foraggio vuole- essere se- 
minala in Imon fondo e hen lavorato; -si taglia 
prima ;diè‘ monti, in - fiore: -Prospera più alla 
collina che alla pianura; Domanda^ il terreno 
sciolto. -Ne* luoghi ove non può formarsi prate- 
ria di alcune delle piante nominate ne’ capitoli 
precedenti,; forse potrebbe tornare di far '.qual- 
che tentativo* eoli* una- e coll’ altra pimpinella.' 
Dove però possono vegetare o mediche o trifor 
gli, ed audio il sanofieno, non» sono punto d’av- 
viso che abbiasi . a rinunziare * ad un prodotto 
ricchissimo- per averne uu -meschino. -I .prati di 
pimpinella - possono seminarsi ■ in autunno /ed 
in primavera. Si anticiperà però nell’ una' e nel- 
1* altra stagione, onde nella prima talliscano le 
piante e si rinforzino prima; del verno,* e ridia 
seconda affinchè siano cresciute avanti che gli 
alidori di primavera e Testale la danneggino. 
Si taglia anclr essa quando comincia ad aprire 
i fiori. Non durano questo praterie più di quat- 
tro anni. Alcuni pretendono formarsi un ottimo 
prato per le pecore , seminandovi libbre sei di 
cicoria, quattro di trifoglio , due di pimpinella 
e nove once di logliérella. Io non ho fatti che 
me ne assicurino. Noto bensì :questa-?particola'- 
ritài per. vedere cjie alcun amatore esperimenti 
queste mescolanze , chè a mio giudizio noi po- 
tremmo forse anche*- con questi mezzi perfezio- 
nare ; il colti vamen to do’ prati.’* >• • . • * 

Tutti gli scrittori di -rustica, economia fanno 
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grandissimi elogj della ( spergula arvensis). Essa 
è spontanea fra noi. Più e più volte m\ pro- 
curai dei semi, e non mai riuscì. Pure è certo 
che in Germania , e specialmente nel regno 
di Wcstfafia riesce vantagiosissima. In qual- 
che luogo ne fanno soverscio. Dovrà, cred’ io, 
attribuirsi questo fenomeno alla diversità del 
clima, o alle circostanze del terreno, e delle 
località. Nessun autore mette fra i foraggi utili 
lo (s candix pecten ) spellettone o pettine di 
Vènere. Pure come può Ognuno informarsi, tale 
viarie riconosciuto in alcuni luoghi della Marca 
d Urbino , dove la dicono anche erba crocetta. 
Taccio dell' erbe ila potersi coltivare nelle umi- 
de praterie. Dopo ciò che ne ho detto altre 
volle, non mi è riuscito vedere esempi di tali 
coltivazioni, 

. ~ f .X. , ^ 

CAPO XII. 

%«, .* 1 

Bella coltivazione dei pomi di terra e dì altre 
piante la cui radice può servire pel nutrimento 
del bestiame a preferenza delle foglie e degli 
steli, Cosa siano le vere patate e corno coltivarle. 

V *- • V ' 

Mentre tutti predicano che è necessario il 
coltivamento delle patate per migliorare la no- 
stra agricoltura, assai pochi ne coltivano in 
proporzione del bisogno. Una delle cagioni di 
questo male, è la soverchia esagerazione intorno 
al)’ uso che può farsene sostituendole al fru- 
mento por convertirle in pane. Di questa mia 


Digitized by Google 



ito ró vi, gap. xii. ; , 557 

asserzione già esternala ne’ miei Annali dell * a- 
gricollura , voi. IX. , in un articolo in cui ho 
parlalo dei motivi che si oppongono alla loro 
propagazione , ho avuto anche di poi replicate 
prove. Perciò ritenendo che siane indispensabile 
la moltiplicazione per accrescere la somma dei 
letami coll’ aumento dei bestiami si grossi che 
minuti, mi sono determinato a parlarne in que- 
sto luogo. Il pomo di terra ( solanum tubero - 
sum) dopo il formentone mi pare il più bel 
dono che il nuovo mondo abbia fatto all' am 
lieo. Moltissimi autori hanno fra noi scritto sul 
suo coltivamento che fu da prima eseguito dai 
Carmelitani in Firenze nel secolo XVII , come 
attesta il Magazzini. Senza però nulla detrarrò 
al merito altrui , forse veruno ne scrisse più 
utilmente del dottor Bassi nel suo Pastore berta 
istruito , di cui altrove dovrò fare menzione. 

Egli col fatto ha provata la mia proposizione 
che non in ogni terra riescono , come alcuni 
hanno voluto far credere. II terreno sciolto, ma 
ricco e profondo è quello che loro conviene c 
non vegetano bene, se non in quello che più 
vive vicino al medesimo. Che se vive in un te- 
nace, ciò è malamente, ovvero dopo che con la- 
vori, e spese molte si sarà minuzzato bene. Non 
brama 1' umido nè il soverchio ombroso , ma 
anzi un suolo soleggiato. I boschi, dissodati, le 
terre che furono lande , e soprattutto i terreni 
di colmata sabbiosa sono ottimi» Bisogna arare 
la terra , e se F economia lo sopporti , anche 
vangarla prima - dell’ inverno , e ciò per ben 1 
nettarla dalle erbe cattive e fare soverscio delle- 

v : . • . 
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medesime. Si riara in primavera , nella quale 
stagione potrebbe effettuarsi- la consigliata van- 
gatura. In quell’ occasione si letaminarà , giac- 
ché é falso " che nei terreni -magri • facciano 
buona riuscita.; I concimi vegelo-animali o letami 
di stalla e di ovile meritano la preferenza, e vo- 
gliono esser Ivene scomposti. Fatto ciò sierpicherà, 
o col cilindro- si romperanno le zolle che mai 
fossero- jrimàse sul campo.. Pòi si faranno col- 
1’ aratro dei solchi distanti circa sette palmi. 
In ognuno si disporranno» i tuberi delle patate. 
, Si prendoiiOi le pieciole che avanzano alla rac- 
; colta ; ovvero- si fendono le-grosse in tanti pezzi 
della grossezza di una picciola noce , ma in 
modo che ognuno contenga almeno un occhio. 
Il Bassi consiglia servirsi di- una ruota dentata 
che condotta nel solco forma deh buchi distanti 
circa due palmi l’ uno dalTi altro. - Colla zappa 
in vece può farsi quella quantità di buche, che 
occorrono a supplire alla ruota.. Poi si coprono. 
Ho provato a porre delle patate picciolo , ' delle 
grosse, dei pezzi di queste , e delle cortecce 
coll’ occhio sano. Le seconde mi hanno datoci 
maggiore prodotto. Non le ho propagate per 
seme. Credo però che 1 fra noi, dove le- varietà 
di patate recateci 'da altri paesi degenerano, del 
Che mi ha assicuralo più di un coltivatore, 
forse potrebbe convenire qualche tentativo per 
vedere se ne riuscisse qualcheduna più conve- 
niente al nostro paese, e mi propongo di fare 
qualche esperimento, e prego chi l’avesse fatto 
a darmene contezza. Il finire di marzo è gene- 
ralmente il tempo opportuno per la piantagione 
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delle patate, tosloehè è cessato il pericolo delle 
meteore , e continua a tutto aprile. Potrà tal- 
volta aspettarsi anche in maggio. In' ogni modo 
deve farsi quando si vede che le piante germo- 
glieranno, onde non avvenga che tardino per- 
che allora patiscono. Divenute le piante alte mi 
palmo debbono sarchiarsi. Cresciute un .. poco 
più si rincalzano, e se ciò si facesse col colli- 
valore o picciolo aratro, agevole ed insieme eco- 
nomica sarebbe la faccenda. Quanto più sono 
rincalzate danno più prodotto. Ciò serva di 
avviso a chi deve zapparle, giacché è poi 
\ vero, che colla zappa , clic che se nè dica, la 
terra si può, volendo, minuzzare assai più che 
adoperando il coltivatore, quantunque però pare 
riesca di maggiore dispendio. E stato scritto e 
•< creduto che recidendo le foglie ancor verdeg- 
gianti abbiasene maggior •prodotto di tuberi. 

* Ora però convengono tutti clic ciò non è asso- 
lutamente vero ; ma che le radici non ne hanno 
iiè meno nocuménto, quando si taglino un palmo 
: sopra terra, ma che ciò facendo rasente il suolo 
muojono facilmente le radici medesime. Recisi 
; gli steli - si lasciano a seccare nel terreno a 
guisa di fieno, poi si ripongono. Il gambo torna 
a mettere nuove frondi , che si danno alle pe- 
; core avanti di raccogliere i tuberi. Questa rac- 
: colta si fa dalla fine di agosto sino al soprav- 
venire dei geli. Però sarà bene prevenire le 
smoderate pioggie che sui v finire di ottobre e 
seguendo sogliono cadere. E fortunata combina- 
zione, levarle prima che la terra sia bagnata, 
.altrimenti conviene lavarle, ciò che domanda 
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spesa e tempo. Colla zappa, colla vanga, e me- 
glio coll’ aratro profondalo sotto le patate si 
levano fuori di terra, poi se ne fa la raccolta. 
Levale tutte quelle che si presentano alla su- 
perficie con un erpice o rastrello, si tolgono le 
più picciole. ' ; ?.. 

La conservazione loro è un oggetto di qual- 
che rilievo. Temendo elleno il freddo vogliono 
conservate in luoghi freschi, ma dove non entri 
il gelo, sarà ben fatto tenerle ricoperte di arena. 
Ciò può farsi anche riponendole entro profonde 
« vaste buche sotterra. Ma il primo metodo 
merita la preferenza. Ho potuto osservare che 
il bestiame non avvezzo a questo cibo da prin- 
cipio lo ricusa, ma in seguito ne diventa ghiotto. 
Torna conto darle cotte e minuzzate. Sonosì 
inventate alcune macchine per ottenere que- 
st’ ultima cosa. Io però sono del parere di 
quelli che pensano che si possa .supplire a qua- 
lunque macchina facendole tagliare minutamente 
entro un lino con un ferro qualunque. È indi- 
spensabile ridurle in minuzzoli , perchè altri- 
menti corrono pericolo di affogarsi. Non loderò 
che se ne diano ai majali per farne salumi e 
grasso da conservare lungamente; ma trattai 
dosi di animali porcini che si consumano nel 
momento , e dai quali si calcola più la copia , 
che la delicatezza della carne , non v’ è forse 
nutrimento più opportuno a tale scopo. Io non 
so se sia vero che il prodotto di un campo in 
pomi di terra sia maggiore tre volte di qua- 
lunque altro. Bensì ritengo che giovi moltissimo 
a preparare il terreno pel grauo se non altro , 
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perchè la terra si minuzzola, e rimane purgata. 
Che se poi non tutti i tuberi svelgansi di terra, 
quelli che avanzano formano al campo un ottimo 
letaminamento corrompendosi. Per gli altri usi, 
si possono consultare gli autori, come pure in- 
torno agli altri modi di conservarlo. 

Nella utilissima collezione Amale* de Pagri - 
culture francaìne trovansi due Memorie , secondo 
T autore delle quali egualmente alla patata do- 
vrebbe essere stimato il topinambour, o pero di 
terra, o tartufo in canna, o patata del Canada, o 
- girasole tuberoso, (helianlhus tubcrosus ) relati- 
vamente all’ uso che può farsene pel nutrimento 
dei bestiami. Mancante di esperienze mi guar- 
derò bene dal contraddire o di aderire a que- 
sta opinione. Soltanto so che in taluno de’ no- 
stri paesi al monte ed al piano viene coltivato 
per isfamare i majali, sino al momento in cui si 
pongono ad , ingrassare , specialmente quando è 
scarsa la- ghianda. Dico poi che per qualche, 
paese potrebbe essere forse di maggiore van- 
taggio il pero di terra. Il terreno mediocre , 
sciolto è adattato a questa pianta, che si pone 
dalla fine di marzo alla fine di aprile. Il suolo 
medio fra T argilloso èd il quarzoso o sabbia- 
doso e ricco, è quello dove prospera -meglio. Si 
- ormano dei solchi o delle buche in cui si pian- 
teranno i tuberi in modo che rimangano distanti 
nella fila o solco sei palmi e sei dita Tulio 
dall' altro per ogni verso. Si prende una quan- 
tità che formi dodici volte* il volume di una 
quantità di frumento che sarebbe necessaria per 
coprire il medesimo spazio di terreno. Cresciuti 
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un palmo si debbono . sarchiare. Giunti all’ al- 
tezza di sèlle palmi od un metro,, allora c ter- 
minala (igni cura. 11 prodotto di queste radici 
è meno soggètto a fallire che quello delle pa- 
lale. Ho -veduto io pure che. è molto meno su- 
scettibile di venire offeso dalle fredde meteore, 
e nè pure soffre tanto dagli estivi alidori. In 
falli osservai talora pel secco languire le ul- 
time, quando vigorosi resistevano i peri. Nei 
luoghi di colmata sono d’avviso che mollo util- 
mente potrebbe introdursi questa piànta. Seri- . 
Vono chele sue foglie servono di ottimo ali- 
mento alle pecore, e clic non solo sono avide delle 
foglie, ma che ne rodono sino gli steli. Questi 
possono tagliarsi all'altezza di quattordici o quin- 
dici dila (lai suolo, quando le piante hanno già 
borilo, e ciò tre settimane dopo. I fusti per al- 
tro si possono conservare per ..farne esca al 
fuoco e per riscaldare il forno da cuocervi il 
pane. Un vantaggio grande mi pare sia quello 
da ine pure .verilìcato che’ ha il pero di terra 
sulla patata, ed è che è il primo a . conservarsi 
sotterra mollo più dell’ ultima, e resiste alla 
invernata rigida, o soverchiamente bagnalo. Così 
volendo può farsene la raccolta a poco a poco. 
Già s’ intende che i tuberi hanno da pulirsi c 
vogliono essere minuzzali e se occorre colti, e 
.fiii. auche per renderli aggradevoli alle pecore, 
aspersi di un poco di sale. È soltanto da os- 
servare che un terreno coperto di topinambour 
non può mettersi tanto facilmente ad avvicen- 
damento, mentre profondandosi assai le radici, 
.esso ricomparisce, e per conseguenza distrugge 
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la pianta clic vi si- è posta dopo J Pure* anche a 
questo inconveniente i fautori del pero di terra 
hanno trovato, ìin rimedio, quello cioè di man- 
dare imporci a pascere ne’ campi nei quali siasi 
fatta la raccolta. Ho voluto abbozzare qui bre- 
vemente ‘quanto con maggiore estensione trovasi 
registrato- nella citata opera francese, perchè 
sono d’avviso che in non poche circostanze 
possa essere utile particolarmente all’ abitatore 
- dèlta ‘montagna il tentarne - il coltivamento. So 


che anche i terreni sabbionosi di pochissimo 
■ fondo li veggono prosperare. La dose rcon* cui 
queste ràdici e le altre tutte debbono^darsi al 
bestiame, vallerà sempre» in ragione -■de?- a di- 


versa' natura dei bestiami, e> la- vaila sostanza 

/ alimentare eli’ elle contengono? Cosi si 'trova che 
in un luogo, venti) libbre di dodici» once in due 
pasti bastano per una vacca ogni* giorno; ma 
assai più ne richiede un Lue. '.Trattandosi di 
peri di* terra 'dovranno anche' per le vacche au- 
mentare- la dose. 'Ma guardiamoci bene dallo 
stabilire regole generali senza avere una serie 
di fatti bene provati -sopra i quali appoggiarle. 
Da un’esperienza sfatta* dal Ceca \ inserita nel 
Calendario ; georgitio della > società - àgr. di Torino 
nel 1809 ,» risulta più vantaggioso per le vacche 
il topiuambour- di parecchie altre radici. La sua 
Memoria- meriterebbe di essere conosciuta. 

' -Non* ho giammai potuto sapere alcun fatto o 
tentativo che mi dia notizia se fra noi alcuno 

, / i -, 

. invaso dal l' anglomani agraria abbia coltivate in 
grande le carote ( dducus carota ), o pastina- 
che ( pastinaca saliva ) per nutrire i* bestiami : e 
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specialmente i cavalli e le pecore. Non. saprei 
decidere se un tal. genere di -coltivazione possa 
essere utile pe’ nostri paesi. Certamente noi sa- 
rei die nò pe’ terreni argillosi, nè per quelli di 
poco fondo. So che gl’ Inglesi mettono le une 
e le altre nell’ avvicendamento de’ loro campi. 

Questi si preparano con profonde arature che 
loro si fanno a mezzo febbraio. In marzo si se- 
minano: nate, sarchiansi e si zappano replicando 
tre volte l’ operazione. In Inghilterra trovano 
che mantenendo a carote cavalli da tiro, consi- 
derato il risparmio che con tal cibo fanno di 
fieno c di biada , si- ricava un profitto netto, 
eguale al profitto lordo che si ricava da un 
campo di eguale estensione seminato a frumento. 
Non saprei asserire che ciò possa tornare così 
vantaggioso anche .nel nostro paese. 

Gl’ Italiani da - un tempo immemorabile in- 
grassano e nutriscono i loro bestiami colle rape 
( brassica rapa). Nell’antica Marca, nellUmbria, 
nella Romagna , nel Perugino , e nella Valdi- 
chiana si conoscono i bovi rapali , cioè ingras- 
sati appunto colle rape; e si vendevano altre 
volte ad un carissimo prezzo. Tre sorte di rape 
bisogna distinguere. Una è compressa a guisa 
di sferoide, e conta molte varietà. È la piu co- 
mune fra noi, ed, è propriamente la vera rapa 
varia pel colore violetto, , bianco, giallognolo, e 
nericcio. La seconda è di figura meno com- 
pressa e molto più grossa, ed è il tanto lodato 
tunieps * degli Inglesi. Finalmente il navone , 
spesso confuso col turneps è diverso, perchè ól- 
tre all’ avere la sua radice di figura bislunga 
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clic assomiglia più a quella del ramolaccio, ha 
la polpa più solida e saporita, ma più facilmente 
acquista un sapore acre ed amaro. In alcuni 
paesi la coltivazione delle rape è agevolissima. 
Tolto il frumento, tagliano subito la stoppia; 
fendono il ciglione della porca. Poi seminano 
le rape coprendole con un erpice. Se una be- 
nefica pioggia , che ordinariamente non suole 
mancare dopo il solstizio , cada ad irrorare il 
terreno, le rape nascono. Le sarchiano qualora 
vegga usi troppo fitte. Se siavi comodo, e la ne- 
cessità lo esiga, le adacquano; ma non si con- 
ducono a questo, se veramente non siaVene un 
reale bisogno. Non tagliano le foglie, se non 
quando o svelgono le rape, ò queste sono già 
prossime alla maturità. Si' possono cavare a 
poco a poco. Per gli uomini non sono buone , 
anche per detto di Plinio , se non quando siano 
state un po’ colte dal freddo. Ma non bisogna 
lasciarle gelare. Può vedersi negli Annali deir 
V agricoltura nel voi V, come si conservano 
queste radici nel Friuli. 

La coltivazione dei turneps è simile a quella 
delle rape. Amano un terreno sabbioso, pro- 
fondo e .ricco. Dove riesce meglio la canapa e 
l’erba medica, ivi pure prosperano molto i tur - 
neps , i quali arrivano ad acquistare molto volume, 
e rimangono piccioli assai trovandosi in un ter- 
reno forte e poco sciolto , osservazione da me 
fatta in alcuni pochi coltivati nell' òrto, ma che 
non mi diedero semi. Il fondo si letaimna con 
bovina più proficuamente che con qualunque 
altro letame, bisogna lavorarle esattamente, Si 
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seminano' dopo In mosso volendone avere per 
l-inveriio* In giugno riposerà la terra già arata 
per accoglierli sino dalla line di maggio.. A 
luglio si. «erpicherà e sarchierà.* Tosto som inansi 


e radi* CUe se nascano (itti debbono, sarchiarsi. 
Io penso che alimentando da «coltivazione delle 
rape non abbiamo necessità dilumeps. Se l’e- 
sperienza-di secoli ci insegna «che colle rape si 
ingrassano benissimo gli animali bovini , biso- 
gnerà tentare molli esperimenti e replicarli as- 
sai volte prima di lasciarle per sostituirvi un 
prodotto , il quale forse potrebbe abbisognare 
per riuscire, a fronte di. qntdle, un = clima più 
umido, e non tanto ventilato come suole essere 
ili nostro. A mo sembra poi clic tornerebbe as- 
sai T alternare più spesso le rape di quello che 
facciasi, anche per meglio disporre il terreno 
al collivamento -dei grani marzuoli -, e conser- 
varli più. .Metti. • 

Ho parlato nel libro V. del collivamento della 
barbabietola come pianta da estuarne materia 
zuccherina. Nelle edizioni precedenti di questa 
mia oppra io ne aveva trattato siccome pianta 
utilissima pel nutrimento del bestiame, lo non 
aggiungerò cosa veruna al già detto , se non 
ripetendo quanto ha relazione all’ oggetto pel 
quale torno qui a parlarne. Le foglie di questa 
piatila (parlo di osservazioni mie proprie) pre- 
sentano alle vacche l’ alimento il più gradito, 
e questi animali trascurano tutti gli altri ali- 
menti verdi per appigliarsi a dette foglie. Que- 
ste nel eorso di un anno si possono tagliqre 
tre volte. Sono eccellenti per nutrire qualunque 
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razza di poliamo , mescolandole alla crusca ,- e 
formandone una poltiglia da somministrarsi po- 
chi giorni innanzi di ucciderlo. Si dice' che. se 
no faccia pane colle radici , a guisa delle pa- 
tate. Si danno minuzzate , cotte e ridotte in 
pappa, ai vitelli in vece del lattò. E pur vero- 
che, mentre le altre radici faiino contrarre" al , 
latte qualche sapore, che per molti riesce meno 
grato , questa radice non lo altèra in vermi 
modo, ma solamente ne accresce moltissimo la 
copia. Per avere più foglie , dovrebbero le ra- 
dici stare scoperte nel ceppo e fuori di terra 
due dita, ma come entro ad un calino, cioè la 
terra star deve alquanto discosta da esse. Si 
levano in autunno a tempo asciutto. Si ten- 
gono esposte al sole, od in luogo ben ven- 
tilalo, dopo avere ad esse levate lo foglie. Si 
conservano come le patate, e minuzzate si danno 
al bestiame. 11 cavallo ed il majale se ne pos- 
sono cibare insieme col bue in mancanza di 
altri alimenti. - 

Ho più volte in questo capo nominalo le pa- 
tate. Ora debbo dire ehe questo nome è impro- 
prio e dovrebhersi chiamare pomi di terra. La 
vera palata o batata ( convolvulus balalas ) è una 
pianta totalmente diversa e di paesi assai più 
caldi, di un sapore molto più delicato. Si era 
creduto sin ora difficile il poterla coltivare in 
terra fra noi. A Milano la vidi coltivata nel- 
l’area dei giardini del cavaliere Luigi Casti - 
gli oni e del suo fratello conte Alfonso , e l’ho 
descritta nel mio Ortolano. Qui dirò che ama 
IcrreoQ sciolto, profondo, piuttosto ricco e ben 
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soleggiato. Si piantano i tuberi , che durante 
l’ inverno saranno conservati entro cassette stia- 
tilieate con sabbia bene seccata , alternandone 
gli strati , alla distanza di circa mezzo metro 
ciascuno tra l’ aprile ed il maggio. Quando al- 
lungano gli steli vogliono pronto un appoggio 
sul quale arrampicarsi. In ottobre nel seguente 
mese si levano i tuberi. I più grossi si fanno 
cuocere nel forno, e poi pelali si cucinano in 
modo vario. Sono assicurato da quelli eziandio 
che mollo lodano i pomi di terra, che le pa* 
tate o batate vere meritano la preferenza. Io 
qui soltanto aggiungerò che le zecca] noie o gril- 
lotalpe sono per queste radici un terribile nemi- 
co. Io ho perdute quelle che mi erano state conce* 
dille in dono dal lodato cavaliere per colpa di 
questo animale che devasta Torto, e contro 
cui sin ora tutti gli spedanti mi sono riusciti 
o v^jmi o poco vantaggiosi, 

• I miei Annali dell’agricoltura contengono molte 
particolarità intorno al colljvamento dei pomi 
di terra, che insieme colle rape, e forse il to- 
pinambour pare possano portare grandi vantaggi 
alla nostra pastorizia, Molti sono che ne hanno 
trattato particolarmente, come potrà vedersi nel 
mio Dizionario ragionalo dei libri di agricoltura , 
oltre il lodalo Bassi , e quanto ne ha detto in 
molti luoghi il Dandolo . Io mi contenterò, come 
altra volta , di indicare il seguente Amoretti 
Carlo. Della coltivazione delle patate p loro uso, 
Milano 1801. Galeazzi, in 8. 
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Ìlei collivatvenlu di alcuni cavali, e particolarmente 

del cavolo di Fauna ad uso del bestiame. 

% *■ 

Ho parlato nel libro quarto della coltivazione 
dei cavoli per cibo degli uomini, Alcune specie 
però si pongono pel bestiame promiscuamente 
e per la cucina. Così mentre del cavolo rapa 
si mangia da noi la parte tuberosa, al bestiame 
si danno le foglie. Può dirsi che presso gli or- 
tolani, le vacche dei quali forniscono . più latte 
ili tulle le altre, Vengono in inverno ed in au- 
tunno avanzalo nutrite in gran parte di foglie 
di cavoli. E ad esse in fatti che si destinano 
le foglie esteriori delle verze , dei cavoli fiori , 
dei cavoli romani ec. Quelli che sogliono col- 
tivare per T estate il cavolo cappuccio, trovano 
inolio vantaggio dalle foglie che levano a que* 
sto ortaggio prima di recarlo al mercato. Quella 
razza di cavoli che ho designati col nome di 
cavoli non globosi , è quella che appresta alcune 
sorte . che principalmente si coltivano pel be- 
stiame, e di cui io parlerò particolarmente. 

La prima è il cavolo navone o rutabaga 
( brassim napobrassim ; . Siccome viene facilmente 
confuso col cavolo di Lapponia , così è bene il 
sapere- che il rutabaga h^ le foglie pelose , 
aspre, poco carnose, con nervetti taglienti, di 
un verde poco carico, che poco abbracciano lo 
stelo, e disposte orizzontalmente. Le sue radici 
sono tonde e gialle, ed ha una vegetazione 
precoce. !1 cavolo di Lapponia ha le foglie 
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perfettamente lisce, grasse ed assai polpute, di 
un color glauco, numerose, follo intorno al collo 
della radice c volte in su. Le radici a IH tono 
sono bianche, e la sua vegetazione è più tarda. 
Conviene a queste due specie ,(chc taluno pur 
vorrebbe essere la stessa pianta) quella sorta 
di terra, che ai cavoli tutti più si adatta. Si 
lavori prima della rigida stagione. A marzo si 
tornerà a lavorare , e di nuovo all’ a Ito della 
piantagione. Siano seminati in febbrajo sopra 
un letlocaldo , come abbiamo veduto nel libro 
quarto , ovvero in vasi. Sono alti al trasponi- 
meli to alla fine di maggio, od ai primi di giu- 
gno nei paesi freddi; ma assai prima nei caldi. 
Alcuni pongono vena o veccia per foraggio in 
questa terra nell'autunno: cosi ne cavano una 
doppia ricolta. Se non piove, domandano di es- 
sere adacquati due o tre giorni dopo la semi- 
nagione; ma è necessario V irrigarli subito subito 
dietro la piantagione. Dopo resistono benissimo 
ancora agli alidori della siale , come reggono 
contro i rigori dell’ inverno. Già s’intende che 
debbono sarchiarsi e poi rincalzarsi. A luglio si 
cominciano a sfogliare cominciando al basso, e 
lasciando sempre intatto il cuore. Si sfogliano 
sempre regolarmente, progredendo da un capo 
all’ altro della piantagione. Se questa è grande, 
terminato che s’ abbia di sfrondarli , avranno i 
primi già messe nuove foglie. Cosi per tutto au- 
tunno si ha un foraggio assai buono. In inverno 
poi si danno le radici. Nò queste si estraggono 
di terra se non se di mano in mano che ne 
abbisogna il coltivatore pei suo bestiame. Pel 
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resto fa d’uopo somministrarli colle stesse av- 
vertenze che abbiamo indicate pei pomi di terra. 

Io ho seminati dei cavoli speditimi col nome 
di rutabaga e di cavolo di Lapponi». Fin qui 
però non li trovai della utilità che lessi tanto 
magnificata presso gli scrittori. La mosca [rii 
colla sua curva , devasta assai le piantagioni 
di cavoli. 

Parlerò ora di un cavolo che volgarmente 
chiamano uè’ luoghi in cui coltivansi verse alte , 
e che io dirò cavolo di Fauna , del paese in cui / 
si coltivano situato nel Friuli veneto. Equivale 
questo, per quanto panni , al così detto cavolo 
arboreo, cavolo cavaliere, cavolo di Anjou . Aveva 
letto che nel Friuli era conosciuto, ni a nulla 
di più rammentavano. Ne scrissi ad un agro- 
nomo di quel paese, die gentilmente da prima 
risposerai sè ignorare 1’ esistenza di tuie vege- 
tabile. Proseguendo però te sue ricerche gli venne 
fatto di trovarlo coltivato presso un parroco, e 
grazie resemi per avergli io procurata la sco- 
perta di una ricchezza del suo proprio paese 
che ignorava , e me ne trasmise il seme. Lo 
seminai e ne ebbi dei cavoli più piccioli di sta- 
tura del cavolo arboreo , ma simili nel rima- 
nente. 1/ inverno mi fece gelare nell’ mio tutti 
gli altri cavoli, i carciofi e parecchi vegetabili. 
Questo cavolo soltanto si mantenne intatto. Le 
sue foglie piacquero alle vacche sopra quelle 
di altre erbe verdi ad esse apprestate. Il suo 
coltivamento fu simile a quello descritto pei 
rutabaga. Non fi) diverso in altro se non in 
«pianto che io seminai detti cavoli in vaso alla 


Digitized by Google 


Elementi n’ Aafttr.oLTuttA * 

inda di marzo. Mi sono prefisso' di tentare delle 
altre esperienze un poco più in grande, e ne 
renderò conto. Intanto , siccome mi è riuscito 
di trovare la notizia che prima acquistai di 
tale pianta , penso di (pii ristampare alcuni 
squarci della lettera dove si contiene. E questa 
scritta 88 anni fa, cioè ai 21 gennajo del 178(>, 
e vi si dice che ne è antichissima la coltura (1) 
«... Il vegetabile pertanto, verso cui a co* 
» mime beneficio rivolte veggio le plausìbili di 
« lei mire, non viene qui cori altra denomina* 
» zione chiamalo , se non di verse alte a di* 
» slinzione delle altre comuni verze, che per 
>. basse vengono pur qui qualificate. L' introita* 
« zione di tal vegetabile a queste parti la con* 
» sidero ab immemorabili , poiché su ciò riccr- 
» calo un ottuagenario versatissimo nelle co* 
« gnizioni dell agricoltura * mi rispose che se 
« vivesse ancora il ili lui proavo, non saprebbe 
« ridirmi la introduzione (2). Queste si mettono 
« nel declinare della luna di marzo, si ripian- 
« tano, o per meglio dire si diossano pur nel 
« cadere della luna di aprile* e dopo nn mese 


(1) Fabiani. Lettevi su i cavoli rerze coltivati in Fauna * 
Giurisdizione de ’ signori conti Polcenighi nella provincia del 
Friuli veneto. Vedi Giornale d' Italia spettante alla scienza 
naturale } c principalmente alC agricoltura, ec. lom. III. 17C6. 
1707. 

(2) Se il proavo dell’agricoltore che ora ottuagenario nel 1760, 
non si sa:cbbc ricordato della loro introduzione . si vede a qual 
epoca remota converrebbe risalire per trovarla. Sarebbe mai questo 
il cavolo di cui parla Plinio nel Libro XIX , eh’ egli chiama 
ti kianum ? 
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» ili circa , si incomincia goderne dei fruito , 
» ' quale da sì benefica pianta con successiva 
» riproduzione di foglie viene prodigiosamente 
» somministrato sino al S. Martino susseguente, 
» quando però si avverta di non toccarla nella 
» sua sommità e si vada sempre al di sotto 
» sfogliando . , . Indagando poi a seconda delle 
» di lei premure sopra la maggiore altezza e 
» grossezza delle medesime , rimarcai che og- 
» gidì se ne ritrovano che si alzano da terra 
» sino piedi quattro, e once una e mezzo, vai 
» a dire palmi olio ed once una e mezzo ( cioè 
» circa quattordici palmi di misura italiana), e 
» misurata la maggiore circonferenza del tronco 
» la rilevai verso terrà once tre e mezzo, ed 
» once cinque ed un quarto nella sua sommità, 

» non restando d’ avvertire come i tronchi tutti 
» si ravvisano più grossi nella sommità che 

» verso terra Riesce maraviglioso 

» per altro riflesso , poiché godute le verze , 

» raccolte le cimole, e troncato il fusto nella 
» sua metà, al primo spuntar della primavera, 

» eccovi iti un nuovo riprodotto, una gioconda 
» dovizia. Usata attenzione , pochi sono i fusti 
» che si perdono , c per la maggior parte ri- 
» pullulano, e copiose producono, e più fresche 
» delle prime altre verze novelle, il che è ve- 
» rissimo , mentre co’ proprj occhi le vidi, e 
» mi viene costantemente asserito, che tali fu- 
» sii veccbj, usata diligenza, si mantengono 
» producendo e riproducendo sino agli anni tre. » 
Un bravo agricoltore porrà ogni sua cura 
onde alimentare il suo bestiame, e specialmente le 
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vacche, ed anche le pecore fattrici per tutto 
V anno con cibi sostanziosi c buoni. Per averne 
sempre porzione rii freschi , potrebbe regolarsi 
come segue. Pel novembre, dicembre e gennajo, 
ed anche per tutto il febbrajo e qualche giorno 
di marzo ne’ freddi paesi avrà rape, pomi 'di 
terra, peri di terra, cavolo crocino, o di Fanna. 
(lomincerà secondo V ordine con cui ho nominali 
questi vegetabili. In marzo ed in aprile colla 
segale , c colle cime della loglierclla e del fo- 
rasacco, e se la stagione sia propizia con qual- 
che specie di trifoglio, e per ultimo colla vec- 
cia condurrà il suo bestiame a pascersi nel 
finire d’ aprile, ed il principio di maggio a ci- 
barsi di trifoglio pesarono , di sano licno e di 
erba medica. Sino al terminare di ottobre non 
gli mancheranno ottimi foraggi. 


575 

Tk vola di ulani c ale Ira le migliori che si 
incavi rovo ve 1 le diverse sorte di praterie, delle 
(piali sì è detto sopì a, che più giova all’ agri- 
coltore di conoscere, 

Agroslis arinoli ttacca. Agrostide cannuccia T. Pa- 
glietta. L. ( \ ) Ultima pel in onte. 

— — punicea. A g ras tùie giallognola T. pel piano. 
Aira acqua fica. Giùngala acquatica T. Coda acqua- 
tica L. IV prati umidi. Le ghingole indicano 
terreno quasi sempre bagnato, 

raMT.Ìea. Ciangola cerulea. T. 

cespitosa» Chi ugola a cespi T. Livelletta L. 

Alopecurus pralensis. Codina. Codolina. Ciba to- 
pina. T. Coda di ratto o coda- di volpe. L. lì 
buono generalmente per tutte le praterie, ma 
più per le basse ed argillose. Piace a tulio 
il bestiame, ’ - 

Ani boxali tini m odoratimi. Paleina odoroso. T. 
Pagliara o pajana. L. Quest’erba fresca piace 
a lutlò le bestie. Secca è spesso. rifiutala. 
Ma dà un buon odore al fieno. 

Armido phrugmites. Canna da spazzole. T. Can- 
nuccia da acqua. L. Le sue cime , quando è 
tenera, piacciono mollissimo alle vacche, dello 
quali aumenta il latte ed il butirro. È sicuro 
indizio di luoghi paludosi. 


{0 Sarebbe rosa utilissima , però sin ora impossibile l 1 unire ai 
nomi latini i volgari. Ad ogni pianta nc l.o messo uno o due, le- 
vati dal Dizionario Lotanico di Torrioni Tozzetti , o dalla 
Flora pisana del Sari, e sono distinti con un T. Quelli che 
tanno aggiunto un L. sono lombardi , c di alcun altro dialetto 
italico. 
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Arena flavcscens. Vena giallognola. Fresca è 
avidamente divorata dalie bestie. Indica ter- 
reno piuttosto argilloso. 

Briza eragrostis. Tremolina comune. T. 

media. Tremolina media. T. Erba paliana. 

h. Indicano ambedue terreno fresco ed adug- 
giato. Piacciono fresche alle vacche. 

minor. Tremolina minore. T. Erba brillali* 

lina. L. 

Bromus arvensis. Forasacco campestre. T. Ven* 
' taluna. L. Vedi al capo Vili. 

— - — giganteus. Forasacco gigantesco. T. Ma* 
lermia. L. E un ottimo foraggio. 

mollis. Forasacco molle. Sfrigolino. T. De- 
nota prati poco governali, 

• pinnatns. Forasacco pennato. T. Paleo. T. 

Buono pel colle. 

secalinus. Forasacco segagligno. T. Scar ot- 
tone. L. Indica prato fresco, 

Gynosurns cristatus. Venlolana de * prati. T. Co - 
vetta da prato. Coda di ratio. L. Eccellente 
per le pecore. 

Daclylis glomerata. Erba mazzolino. Pannocchina. 
T. Fresca piace, ma secca è dura, c non ag- 
gradisce molto alle vacche. Indica prati in- 
colti, Invecchiando indurisce assai. Quantun- 
que alcuni abbiano cercato di screditare que- 
st’erba, abbondantissima nelle nostre praterie, 
la vedo però divorata con avidità da tutto il 
bestiame. 

Festuca clatior. Paleo altissimo. 'I'. Indica prato 
ricco e fa un ottimo Geno, Venone. L. 

■— < — - lluitans, Paleo acquatico. T. Manna L. Dà 
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un eccellente pascolo alle vacche , e denoia 
luoghi inondali. In generale le festuche però 
indicano luoghi asciutti, e somministrano un 
buon cibo alle pecoro quando trovansi mas- 
simamente in luoghi di monte. 

Festuca ovina. Paleo pecorino. T. Ottimo pa- 
scolo per le pecore. ludica terreno quarzoso- 
calcareo. 

Loliura perenne. Loglierello. T. Lojcssa. L. 

• perenne aristatum. Larghetta de’ bresciani. 

Vedasi per ambedue queste piante il capo 
Vili. Indicano luoghi argillosi. 

llolcus lanalus, Lin. Segala selvatica. Spiga tonda. 
T. Si vuole uno degli erbaggi migliori. Gli 
Inglesi ne fanno un grandissimo conto per 
le pecore ed i montoni. I Lombardi la dicono 
Scoccila. 

Melica altissima. Melica altissima. T. Indica prati 
asciutti, ma ricchi. 

ciliata. Melica pelosa. T. Po’ luoghi om- 
brosi asciutti. 

Milium effusimi. Miglio montano. Cercata avida- 
mente dal bestiame. Comune ne’ luoghi om- 
brosi di monte. 

Panicum dactylon. Capriola. T. Canna] ala. L. 
Piace alle pecore. Ma c di pochissima rendila, 

gloucum. Panico peloso. T. Buono po’ buoi, 

viride. Panicastrella. T. Pabbio. L. Indica 

prati umidi. 

Phahr.’is arundinacea. Scagliola , Cannella. T. Cre-' 
sce ne’ luoghi umidi. E delta Paglietlone. L, 
Si tagli fresca, 

utriculala, Scagliola do' prati. Val poco 
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adulta. Ma giova fresca non per altro , per* 
che è Ira le prime a spuntare a primavera. 
PhJcum nodosum. Fico 'porcino. T. Piace mol- 
tissimo ai porci per la radice. 

pratense. Fico de prati Codolim. T, Fla* 

{fello L. 

Poa acquatica. Fienaiola acquatica .. T. Le (iena- 
rule sono certamente fra le migliori pratensi. 
Quanto più un prato ne abbonda, tanto più 
, squisito è il foraggio clic se ne ricava, I no- 
stri paesi ne sono ricchissimi, 

annua. Fienaiola , L. Paglietta. Pajetla . L. 

bulbosa. Fienaiola bulbosa. T. Piace ai 

porci. 

pratensi Ficmrola de 5 prati. T. Piuma. 

L. Sci w linda . T. Spigarcela boi. 

trivialis, Fienaiola comune. T. Erba mag- 
genga. Piuma . L. Spigarclla boi. 

Holcus avenaceus. W. Avena elatior. Lin. Ve - 
none . Vena altissima. T. Vena matta. L. Vedi 
capo Vili. 

Le erbe nominate sin qui sono tutte gramina- 
cee. Altre se ne incontrano, ma di. minore 
bontà o rendita. Poche però, tra quelle ba- 
stano ad arricchire un prato dei più ricchi , 
cioè le poe , il cynosurus , il sorghum, Yalopc- 
curus pralensis , il dactylis , ambedue i logli , 
c la festuca pratensis. Vogliono però esser me- 
scolate alle erbe baccelline o papilionacee, di 
cui ora nominerò le migliori. 

Astragalus glyeyphyllus. Astragalo sciancolo. T. 

Indizio di prato ricco, fresco ed ombreggiato. 
Coronilla varia. Coroncina variegata . T. prato 
fresco piuttosto sciolto. 
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Lalhyrus pratcrisis. Cicerchia pratajuola. T. Erba 
( jullclfa . L. Indizio di prato liceo. 

Lotus corniculatus. Mullayhcra, Ginestrina. T. 

Trifoglio giallo. Elia oriola. L. Ottima erba. 
Medicaio falcata. Medica gialla. T. Tirabuc. L. 
Ottima po' prati montuosi asciutti. Erba me- 
dica selvatica. L. 

interlexla. Trafogliolo I arpa I erra. T. 

lupulina. Medica pippoliva. T. Trifoglio 

cavallino. L. Di tpiesle mediche vedasi il 
capo IX. 

— — maculata. Medica macchiala. T. 

orbiculata. Trafogliolo storio. T. 

Trifolium agrarium. Trifoglio perpetuino. T. Tri- 
foglio cavallino. Barbomja. L. Piace ai cavalli. 

anguslifoliuni. Slriggine. T. Coda di Volpe. 

L. Indica luoghi asciutti ma argillosi. 

fragiferum. Frugolino. T. Denota prati 

freschi. 

hihridum. Trifoglio pallido. T. Piace alle 

vacche. 

incarnatimi. Trifoglio incarnato. Elione, T. 

Trifoglio pesarono. L. Vedi il capo X. 

monlunum. Trifoglio montano. T. Indica 

luoghi secchi ed elevati. 

pratense. Trifoglio pralajuolo. T. Tu fo- 
gliane. Trifoglio rosso. L. Vedi capo X. 

■ repens. Trifoglio bianco. T. Trifoglio ladino. 

L. Vedi capo X. 

Melilotus oftìcinalis. Zolfaccio. Tribolo. T. Sol- 
ferino. L. Vedi capo Vili. 

Yicia lutea. Cicei'chia pelosa. T. Veccia gialla. 
Sono ambedue ottimi foraggi. 
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Vicia scpium. Veccia selvatica. T. 

Altre poche erbe possono mescolarsi alle indi- 
cate sin ora, le quali rendono migliori i fo- 
raggi, e sono le seguenti:. 

Achillea millefolium. Millefoglio . T. Trovasi 
spontaneo ne* luoghi asciutti, cd è meno buono 
negli irrigui, 

Cichorium inlybus, Radicchio selvatico. T. Vedi 
capo XI. 

Plantago lanceolata. Piantaggine lancinola. T, 
Coltellami, Lingua di cane. L. Influisce assais- 
simo sulla bontà del latte. Quanto è più ve- 
geta ed ha le foglie ritte, è indizio di prate- 
ria fresca c sostanziosa. 

Rumex acetosa. Romice acetoso. T. Aretina. T, 
Erba brusca. Zanzora . L. Indica luoghi freschi, 

— acetosella. Acetosella. T. Solecciola . T. Sa- 

lina bassa. L. Trovasi ne’ monti e luoghi apri- 
chi, Il bestiame trae gran vantaggio da am- 
bedue queste piante, mentre gli giova la qua- 

1 lità loro acidctla. 

Leon lodo n luspulum. Tar astaco ispido. T, Am- 
bedue piacciono al bestiame in principio di 
primavera quando le altre erbe sono cattive. 

« Taraxacum, Dente di leone . Pisoialelto. T. 


Tabella delle erbe velenose 
c sospette chv più facilmente trovanti ne ’ pascoli. 

Il bifolco sovente volle accagiona del male 
delle sue bestie la cattiva qualità . dell’ una o 
dell’ altra pianta. Per altro è certo che rarissime 
volte, e forse soltanto nel caso di una assoluta 


fame le medesime lioii cibatisi giammai delle 
piante velenose e nè meno sospette. Le prime 
poi sono in un ben discreto nnmero. Oltre a 
ciò è da sapersi che un’ erba sarà dannosa in 
un luogo, e non farà male veruno in un altro, 
dosi p. e. tutti nolano velenosa l’erba sardonia. 
Ma . gravi scrittori dicono che si mangia impu- 
nemente dalle capre e dalle pecore , e forse 
dalle vacche. Perciò fa d’ uopo esaminar bene 
le circostanze, c si vedrà il più delle volte che 
la colpa non è di una o dell’altra pianta, ma 
bensì di altre cagioni che procedendo dalla 
ignoranza , o poca avvertenza dell’ agricoltore , 
da esso maliziosamente si nascondono. Stimo 
inutile dare la nota delle erbe inutili, o poco 
vantaggiose, rimettendomi alle generalità da me 
indicale, dove ho trattato della seminagione dei 
prati. Premetto che non intendo dare qui una 
nota esattissima. Forse potranno essere nelle 
praterie nostre, e nei pascoli, altre piante no- 
cive. lo mi limito alle più conosciute. 

Erbe velenose o almeno assolatamente nocive. 

Aconilum Napellus. Napello. È il più velenoso 
degli aconiti. Sì cattive piante stanno ne’ bo- 
schi al monte. 

Cicuta virosa. Cicuta acquatica. T. Micidiale pei 
buoi e per gli uomini. Sta ne’ luoghi bassi. 
Colchicum autunniale. Colchico. T. liorsollo L. 
Ho esaminalo attentamente più d‘ una volta 
se alcuna bestia ne gusti, c non mai mi av- 
venne di vedente alcuna nè meno fiutarlo* 
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Cbnium maculatimi. Cicuta maggiore . T. Curlis 
però non la creile venefica. > . 

Phollandritim aqualicum. Millefoglio acquatico . 
Finocchio acquatico . li però meno pericoloso 
della cicuta;' 

Pinguieola vulgaris. Erba grassetta, L. Per le 
pecore secondo Clusio . Trovasi al monte. 

Rauunculus sceleratus. Erba sardonia . T. Pure 
stando a qualche autore inglese, è innocente. 

Trollius europueus. Frolli o. Trovasi al monte ; 
ma il bestiame non la tocca. 


Alcune erbe nocive * ma non venefiche . 
Carcx acuta. Lischetta . T. Noeco. Quando co- 



ma ngi arsi. 

Clian’ophyllum hulbosum. Cerfoglio bulboso. 

sylvestre. L. Mirrale. Cicutaria. Queste tre * 

specie , di cerfoglio sono molto sospette r se 
non assolutamente nocive. 

temulenlum. L. Anace selvatico. 

llanuncultis flammula. L. Ranuncolo igneo. L. 
Trovasi ne’ luoghi bassi umidi. E. causti- 
cissima. 

repens. L. Brancolino. L. Talora però 

viene mangialo impunemente. 

Àlisma plantago. L. Piantaggine acquatica. Mor- 
tale ai bovini , nociva « ai cavalli ed alle pe- * 
core* non alle capre. 

Equisetum palustre ec. Coda di cavallo. Sctolonc*' 
Fa orinar sangue - i bovini* 


i 
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Eryophornm vagìnaluni cc. Par tafana. L. I suoi 
• lioechetti nuoconO , c potrebbero talvolta af- 
fogare qualche bestia. 

Alcune erbe caustiche o sospette. 

Anemone nemorosa. Ranuncolo bianco. Produce 
la dissenteria nei bovini. 

pratensi Anemone pratajuolo . Degli ane- 
moni intendasi il dello dei ranuncoli, 
sylvestris. Anemone selvatico. 


• * 


Euphorbia esula. Esula terrestre. Proluce In 
diarrea solo nelle pecore. 

Graliola oflicinalis. Graziola. Stanca-cavallo. Fa 
dimagrire i cavalli. 

Pedicularis svlvalica. ’ Pedicolare selvatica. E un 
foraggio forse più nauseoso che nocivo. 

Ranimculus aconitifolius. Piè di cornacchia. 

acris. Piè di gallo. 

auricomus. Chioma d 9 oro. Strosciane, (le- 

neralmenle tulli i ranuncoli sono per lo meno 
piante sospette. Pare che ai bovini siano più 


— * — bulbosus. Spillo (Toro. T. 

polyantemus. Ranuncolo fìoriUmmù. L. 

Sium laliibliimi. L. Erba cannella o gargalcstro. 
T. La radice nociva ai bovini. 




Fine del volume secoiulo. 
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DELLE' MATERIE CONTENUTE 

IN QUESTO SECONDO VOLUME. 


LIBRO TERZO 

DfcL CO L T I VA ME N T 0 DELL" BIADE E DEI*. LE C1VAJÉ. 

Cado I. Velie varie specie di frumento. Qual 
tene.no convengasegli. Qualità che aver 
deve un buon seme » Se debba prepararsi 
con qualche medicatura . Se giovi cam- 
biarlo ogni tanto tempo . Epoca della se- 
minagione. Come facciasi e guai metodo 
deve preferirsi. Divisione del terreno in 
porche e magolati. Quantità del grano 
da impiegarsi. Del ricoprire i semi. De- 
gli acqua j. Del sarchiamento . pag. 1 
Capo li. Della segale. Dell'orzo. Della vena. 

Del panico. Del miglio, olco e cinosuro » 21 

Cai»c IH. Delle varie specie di formentone. 

Se convenga o no coltivare questo grano. 

« 

c i 
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Prepardzione del terreno e seminatura. 

Piante che possono coltivarsi col formen- 
tone. Lavori da f arsegli quando è in 
piena vegetazione . Epoca e modo di rac- 
coglierlo. Del quarantino. De’ morbi par- 
ticolari del grano turco . . . pag. 3t 

Capo IV. Del suolo conveniente alle rìsaje, 
e del modo di prepamrle. Come semi- 
nisi il riso. Della sua irrigazione. Ten- 
tativi da farsi intorno a questo oggetto. 
Raccolta. Malattie particolari di questo 
arano. Del riso secco * 44 

tZ . _ , — 

Capo V. Generalità sulle malattie che afflig- 
gono le biade. Ruggine. Golpe. Filig- 
gine. Granosprone. Rachitide. Dei danni 

degli insetti - n Sì 

Capo VI. Della messe, trebbiatura , e conser- 
vazione delle biade . . * - *- 65< 

CAro VII. Della fava , del fagiuolo , del cece y 
del pisello , della lenticchia, del lupino , 
della veccia e della cicerchia .. - » 7$ 

Capo Vili. Della * fraina o. grano saracena 

o grano nero .. .. - .. .. •- . * 8o 

Capo IX. Della farina, e della fabbricazione 

del pane ^ ....... • •. •• » 84 


Re, Agric. v °l- ^ 
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LIBRO QUARTO? 

DELLA COLTIVAZIONE DEGLI ORTAGGI: 


Capo I. Generalità sulle varie specie di giar- 
dini, Cenni sopra i giardini inglesi , e 
regola generale per la formazione dei 
medesimi . *. ... .. . . .. . pag. 94 

Cato IL Del terreno migliore per coltivarvi 
gli erbaggi. Ripari che domandano gli 
orti,. Tra gli strumenti , quali meritino 
la preferenza . Avvertimenti onde togliere 
gli errori che si commettono nella sar- 
chiatura . ... * .. .... » 9T 

Càpc III. Difetti più essenziali che si riscon- 
trano nei nostri ortolani . Quali abilità 
e cognizioni dovrebbero avere ' per ben 
riuscire nella coltivazione degli orti. »• 105 
Capo IV. Disposizione del terreno . Caldine o 
costiere. Concimi. Dell' acqua per irrigare. 

Varj metodi d’ innaffiamento. Cautele 
per impedire i danni di una irrigazione 
male applicata .. .. . » 112: 

Capo V.. Avvertenze per la scelta e conserva- 
zione dei semi. Della seminagione. Del 
trasponimene delle pianticelle giovani * 
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Dei leUicùldi. Cenni sul modo onde ri- 
parare gli ortaggi dagli inselli . pag. 1 '21 
Capo VI. Delle insalale e delle mescolanze. » 4 5 4 
Capo VII. Delle varie specie di cavoli, e di 
quegli ortaggi di cui -mangiatisi piin- 
cipalmcnle le foglie o crude o colle » 159 
Capo Vili. Delle piante bulbose . . . » 148 

Capo IX. Degli oggetti che si coltivano prin- 
cipalmente per mangiarne le radici. » 155 
Capo X. Degli asparagi , e di altre piatile di 
cui mangiarsi le giovani messe. Dei car- 
ciofi , dei gobbi e dei cardi 59 

Capo XJ. Delle piante cucurbitim. . . » 1G8 
Capo XII. Delle fragole, dei peperoni, petroli- 

ciani, pomidoro, tartufi e funghi . . » 174 

Capo XIII. Dell’ utilità della coltivazione dei 
fiori. Pegole generali più rilevanti da sa - 
persi intorno a ciò » 181 

LIBRO QUINTO 

DEL COI.TIYAMENTO LI ALCUNE ERBE NECESSARIE 
ALLA PIU’ COMODA ESISTENZA DELL’ UOMO, 0 ALLE 
ARTI , OVVERO AL COMMERCIO. 

Capo I. Del colzat, ravizzone, rafano, ricino, 
cece di terra c di altre erbe da farne 
olio corsemi » 190 
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LIBRO SESTO 

DEL COLT1Y AMENTO DELLE ERBE CHE SERVONO 
DI CIBO AGLI ANIMALI. 

« 

Laro I. Errori di quelli che non moltiplicano 
x cibi del bestiame , perchè non hanno 
acque per irrigare . Generalità intorno alle 
praterie . Dei pascoli come si possano 
migliorare ....... pag. 367 

Capo II. Della formazione dei prati stabili . 
Metodo antico . Livello essenzialmente 
necessario . Metodo moderno . Prati di 
spianata. Se i prati debbano piantarsi 

d’ alberi . . . » 375 

Capo III. Errori che si commettono nel se * 
minare i prati . Avvertenze da aversi. 

Si indicano le famiglie buone e cattive 
delle erbe . Si esamina se torni preparare 
i semi . Quale sia vemmente la miglior 
epoca di seminare . Regole degli Inglesi 
su questo oggetto degne da imitarsi. 

Nota delle erbe che meglio convengono 
alle varie sorte di terreno . . . » 381 

Capo IV. Enori sulla copia di letame, che 
si pretende necessario ad un prato. Con- 
cimi che ad esso convengono. Vantaggi 


390 INDICE. 

che sì hanno nel coprire le praterìe. 
Modo di farlo utilmente. Epoca di go- 
vernarle e coprirle pag. 290 

Capo V. Generalità sull’acqua per irrigare. 

Modi di migliorarla accorrendo. Regole 
principali per V adacquamento. Del triodo 
onde formare i prati di marcita. Della 
maniera di regolare in essi le acque » 505 
Capo VI. Avvertimenti per governare un prato. 

Come si liberi dalle talpe . . . . » 51 3 

Capo VII. Epoca di tagliare i fieni. Modo di 

seccarli e di custodirli . . . » 51 9 

Capo Vili. Generalità sulle praterie comune- 
mente chiamale artificiali. Del colliva- 
mento della vena altissima , della loglio - 
velia , della voltolarla, e di alcune altre 

graminacee » 522 

Capo IX. Del coltivamento dell * erba medica, 

e come si abbia a governare col gesso. » 551 
Capo X. Del coltivamento delle principali spe- 
cie di trifoglio^ della lupinella, della sulla 

e ilei fieno greco » 540 

Capo XI. Della coltivazione di alcune piante 
di varie famiglie, che oltre le nominate 
potrebbero adoperarsi per foraggio . » 352 

Capo XII. Della coltivazione dei pomi di 
terra e di altre piante la cui radice può 
servire pel nutrimento del bestiame a 
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preferenza delle foglie e degli steli . Cosa 
siano le vere patate e come coltivarle pag. 35(> 
Capo XIII. Liei col tiramento di alcuni cavoli , 
c pai licolarmente dal cavolo di Fauna 
ad uso del bestiame ... .... » 5g$ 

Tavola di alcune erbe tra le migliori che si 
incontrano nelle diverse sorte di praterie 
delle quali si è detto sopra , che più 
giova all 9 agricoltore di conoscere . » 375. 
Tabella delle etite velenose e sospette che più 
facilmente tmvansi ne y pascoli . . » 330 

Erbe velenose 0 almeno assolutamente nocive . * 58 f 
Alcune erbe nocive , ma non venefiche . » 58 £ 
Alcune erbe caustiche 0 sospette . .... » 3jg 4 > 
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